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Nicola Di Cosmo e Lorenzo Pubblici 


Venezia e i Mongoli 


Commercio e diplomazia sulle vie della seta nel medioevo 


Nel XIII secolo Venezia era la potenza marittima dominante del Mediterraneo e i 
Mongoli i padroni di un impero immenso che comprendeva Cina, Persia, Russia 
e Asia Centrale. La conquista mongola integró politiche ed economie regionali 
in uno spazio continentale in cui fiorirono scambi commerciali e relazioni 
diplomatiche. Dall’unione tra i circuiti continentali controllati dai Mongoli e le 
rotte marittime che portavano all'Europa, gestite da Genova e Venezia, 
scaturirono enormi possibilità. 


Il punto d’incontro e collegamento fu il Mar Nero, dove fiorirono insediamenti 
italiani, crocevia di genti, culture, e merci. Se la presenza più cospicua fu 
genovese, Venezia fu attiva protagonista, con le sue specifiche sfide e realtà. I 
rapporti tra Mongoli e Veneziani sono oggetto per la prima volta di una 
ricostruzione che chiarisce gli intrecci, i rapporti, le difficoltà e le ambizioni di 
entrambe le parti in una prospettiva di storia globale. 


Nicola Di Cosmo è storico dell’ Asia Orientale presso l’Institute for Advanced 
Study (Princeton, USA). Studia in particolare le relazioni tra i popoli nomadi e la 
Cina dall’antichità al periodo moderno. Tra le sue monografie principali vi sono 
Ancient China and Its Enemies: The Rise of Nomadic Power in East Asian 
History (Cambridge University Press, 2002) e Manchu-Mongol Relations on the 
Eve of the Qing Conquest (Brill, 2003). 


Lorenzo Pubblici insegna Storia e culture dell’ Asia Centrale premoderna 
all'Università di Napoli l'Orientale. Fra le sue monografie ricordiamo Mongol 
Caucasia. Invasions, Conquest, and Government of a Frontier Region in 13th- 
century Eurasia (Brill, 2022); Cumani. Migrazioni, strut-ture di potere e società 
nell’Eurasia dei nomadi, secoli X-XIII (Firenze U.P., 2021) e Dal Caucaso al 
mar d’Azov. L’impatto dell’invasione mongola in Caucasia fra nomadismo e 
società sedentaria,1204-1295 (Firenze U.P., 2018). 
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Introduzione 


Il Duecento si apre in Europa come un secolo in cui i conflitti preesistenti 
non accennano a risolversi, mentre emergono inedite configurazioni politiche. 
Alle grandi lotte tra Cristianità e Islam, e tra papato e impero, si aggiungono 
ostilità regionali tra città e tra comuni. Ma ancor piü della politica é l'evoluzione 
dell'economia, in particolare l'espansione del commercio, ad aprire orizzonti 
nuovi soprattutto per coloro che più avevano investito nel potenziamento e nella 
difesa dei settori legati alle attività mercantili. 

Con la creazione dello Stato da Mar, già dal XIII secolo Venezia sposto la 
direttrice della sua espansione verso il Mediterraneo orientale, che divento il 
fulcro della sua ascesa politica ed economica. Sulla scia della quarta crociata 
(1204), Candia (Creta), Corfü, Modone, e altre isole furono assoggettate a 
Venezia, che in breve assunse una posizione dominante nell'Egeo. Ma se 
l'Europa cristiana restava sia unita nella fiera contrapposizione all'Islam, sia 
divisa al proprio interno da dissidi di ogni genere, i cambiamenti più profondi di 
questo secolo trovarono le loro radici in remote parti dell'Asia, che aprirono 
nuovi spazi alle attività commerciali, favorirono nuove congiunture politiche e 
portarono ad acquisire nuove conoscenze. 

La conquista mongola, iniziata nei primi decenni del secolo, portó inediti 
soggetti politici a dominare l'Asia, gran parte del mondo islamico e le 
propaggini orientali dell’ Europa cristiana. I rapporti politici, e con essi gli ambiti 
mercantili, ne risultarono radicalmente trasformati. Il mercante veneziano si 
trovo di fronte una rivoluzione geografica, materiale e culturale, forse ancor 
prima che economica e commerciale, rispetto alla quale gli veniva richiesto uno 
sforzo di adeguamento che ne mise alla prova intraprendenza e coraggio. Ma 
questo nuovo mondo si presentava prodigo di opportunità legate a un grandioso 
progetto di integrazione dei vari circuiti commerciali, dal Mediterraneo alla 


Cina, in un unico sistema, generato e sostenuto da istituzioni e innovazioni 
interne all’impero mongolo. 

Le potenzialita inerenti a una tale rivoluzione commerciale, che possiamo 
definire globale, furono realizzate solo in parte, e solo in alcuni luoghi, ma ciò 
non toglie che a essa parteciparono, con risultati e pesi diversi, stati, famiglie, 
singoli mercanti di tutte le culture dell' Eurasia, dalla Cina all’India, dalla Persia 
alla Russia, in svariati percorsi in cui troviamo fianco a fianco Cristiani ed Ebrei, 
Greci e Armeni, Musulmani, Italiani, Tartari, e altre etnie. Se da un lato si 
potrebbe interpretare la storia dei rapporti tra Europa e Asia in questo periodo 
come una serie di occasioni mancate, non solo commerciali ma anche politiche — 
pensiamo ai tanti approcci diplomatici tra Mongoli e sovrani europei mai andati 
a buon fine — questa chiave di lettura sarebbe pericolosamente riduttiva. Venezia 
fu una delle grandi protagoniste del progetto mongolo di reinvenzione del 
mondo attraverso il commercio, e se i Mongoli ne eressero l'impalcatura, i 
Veneziani non fecero mancare dedizione, conoscenze, passione e capitali. Ai 
suoi mercanti, come a quelli genovesi, va riconosciuto il ruolo di guida sapiente 
nell'intessere e gestire rapporti del tutto inediti con la nuova grande potenza che 
emergeva dall’ Asia, e di perseguire con nuovi strumenti finalità comuni. 

Se Genova e Venezia furono rivali e protagoniste di primo piano 
dell'espansione commerciale europea in Asia, il loro contributo ebbe un peso 
diverso, seppure in un intreccio di storie inscindibili. Le differenze derivano da 
fattori interni a ciascuna, ma anche da posizioni e obiettivi di politica 
internazionale divergenti, e non necessariamente contrapposti. Nonostante la 
perenne mutua ostilità, la parabola della loro presenza sul Mar Nero, come anche 
i tentativi di valicarne i limiti, furono a volte dettati da dinamiche politiche ed 
eventi storici slegati da logiche di competizione. Quindi se nel rivolgere lo 
sguardo a Venezia non si puo evitare di considerare il suo rapporto con Genova, 
é tuttavia nel rapporto con i Mongoli, anche quando esso fu mediato da altri 
elementi e interessi, che troviamo la ragion d'essere della presenza veneziana sul 
Mar Nero. 

Se Venezia (come anche Genova) non avesse mantenuto salda la sua 
posizione sulle coste pontiche, il crollo dell'impero mongolo avrebbe 
sicuramente sepolto i suoi insediamenti, tagliati fuori dalle rotte internazionali ed 
esposti a turbolenze politiche che avrebbero reso impraticabile il commercio. 
Invece, per decenni, sia Tana, principale base veneziana sul Mar Nero, sia Caffa, 
capitale del sistema di colonie genovesi, continuarono a sopravvivere come 
avamposti commerciali, e quindi ad attrarre continui investimenti che non 
sarebbero stati giustificati da una condizione di tracollo politico ed economico. 
La fine della cosiddetta pax mongolica non fu quindi la messa funebre dei 


rapporti tra i Veneziani e i signori mongoli e tartari che si contesero le spoglie 
dell’Orda d’Oro. Sicuramente ci fu un trinceramento politico e una contrazione 
dei traffici, ma le basi impiantate in periodi precedenti resistettero e furono 
sradicate solo dalla conquista ottomana della Crimea. 

Quello che abbiamo definito “il progetto" é la chiave per capire il ruolo 
storico dell'impero mongolo, un ruolo di creazione e costruzione molto lontano 
dalla pura forza distruttiva, pure innegabile, delle prime invasioni. La 
raffigurazione dei Mongoli come una valanga umana irresistibile e feroce che ha 
colorato le interpretazioni della conquista di Russia, Cina, Europa orientale e 
regioni islamiche, é stata separata, nella storiografia degli ultimi trent'anni, dal 
ruolo dei nomadi sia come governanti delle regioni conquistate, sia come 
promotori di scambi culturali e di cambiamenti sociali ed economici ovunque si 
estendesse la loro influenza. Non sempre questi furono ben accetti, ma si arrivó 
quasi dappertutto a forme di accomodamento e mediazione, spesso attraverso 
conversioni religiose e culturali dei Mongoli stessi, e alla cooptazione delle élite 
locali negli apparati amministrativi e di governo. Ció fu il risultato di un 
processo di maturazione da conquistatori a governanti che richiese sforzo e 
intelligenza, e che troviamo riflesso nelle testimonianze di ammirazione e 
rispetto nei confronti dei khan presenti nella letteratura europea, dal francescano 
Giovanni di Pian del Carpine a Marco Polo e oltre. 

Il rapporto tra Venezia e la nuova grande potenza eurasiatica si sviluppa 
infati in una fase ormai matura del governo mongolo nelle varie parti 
dell'impero, che non ha piü alcun legame, neppure psicologico, con lo sgomento 
e le proiezioni apocalittiche dell'impatto iniziale. È piuttosto il frutto di tentativi 
positivi, da parte delle potenze europee, di stabilire rapporti diplomatici e di 
reciproca conoscenza, spesso dettati da calcoli politici. Numerose furono infatti 
le missioni diplomatiche tese a reclutare la potenza militare mongola in funzione 
anti-islamica. Tali tentativi fallirono per svariati motivi, non ultimo il fatto che 
all'interno del mondo politico mongolo si erano sviluppate profonde divisioni 
che sarebbero esse stesse sfociate in insanabili spaccature. Se ci fu una cosa che 
tuttavia accomunava i sovrani mongoli era il loro favorire i rapporti 
commerciali, e offrire condizioni ai mercanti che spesso li aiutarono a scavalcare 
gli ostacoli politici. Scambi e commercio rappresentavano infatti le fonti piü 
cospicue del gettito fiscale dei governi mongoli. 

Come abbiamo accennato sopra, la storiografia contemporanea ha rivalutato 
il ruolo attivo dei Mongoli nel facilitare scambi e movimenti di genti, merci, e 
idee all'interno del loro vastissimo impero. Questi studi, di cui parliamo piü 
avanti in dettaglio, suggeriscono che “il progetto" inerente alla trasformazione 
commerciale operata dai Mongoli fu articolato su piü piani, e non si configura 


semplicemente come un atteggiamento bonario e accondiscendente, ma come 
una strategia complessa e lungimirante al cui interno é possibile identificare 
almeno quattro diversi livelli: logistica, finanza, produzione e impianto 
giuridico. 

Il supporto logistico al mercante veniva dato dal sistema di stazioni di posta 
disseminate sul territorio dell'impero già al momento della conquista. Dotati di 
speciali lasciapassare, i mercanti autorizzati potevano usufruire di queste 
strutture di supporto, e trovavano nelle città di mercato strutture di accoglienza 
perfettamente consone ai loro bisogni. A ció va aggiunta la generale sicurezza 
garantita dai governi locali che, in obbedienza all'autorità centrale, avevano reso 
le strade prive dei pericoli rappresentati da banditi e predoni. 

Dal punto di vista finanziario, l'introduzione su vasta scala della cartamoneta 
in Cina (e il tentativo di estendere la stessa innovazione alla Persia) come mezzo 
di scambio accettato da tutti e garantito dall'autorità politica, é addirittura 
rivoluzionario. Se lo stesso sistema fosse stato esteso su tutto il territorio 
dell'impero, esso avrebbe indubbiamente avuto un effetto dirompente 
sull'economia mondiale. Ció non accadde, ma la necessità di trovare strumenti 
finanziari adeguati a favorire gli scambi commerciali tra circuiti diversi vide 
Mongoli, Europei, e Musulmani coinvolti in una ricerca comune. 

Sul piano produttivo, i Mongoli incentivarono enormemente la produzione di 
beni commerciali che avevano un'alta domanda non solo nei paesi in cui 
governavano, ma anche all'estero, stimolandone l'esportazione. L'esempio piü 
evidente é la produzione della seta in Cina, un bene richiesto su molte piazze che 
di per sé fungeva da incentivo agli scambi su lunghe distanze. Il gusto mongolo 
per l'esotico e il prezioso, e la creazione di standard universali di quella che 
potremmo definire una cultura di corte in senso lato, fecero da motore e da filtro 
agli scambi eurasiatici su lunghe distanze. 

Infine vediamo gli aspetti giuridici, come ad esempio i trattati e le 
concessioni che fissavano in termini precisi gli spazi normativi degli ospiti 
stranieri — tariffe e dazi, estensione degli insediamenti commerciali, diritti e 
doveri dei mercanti — garantiti dalle autorità mongole e dalle varie 
rappresentanze diplomatiche. Ció non significa che i rapporti furono semplici o 
privi di frizioni. Per quanto le rispettive giurisdizioni fossero oggetto di accordi e 
negoziati, furono le violazioni di tali accordi, percepite dai Mongoli come 
attacchi alla loro sovranità, a costituire una delle cause principali di rotture 
diplomatiche e scontri militari. Tuttavia, i Mongoli cercarono il piü delle volte di 
smussare e limitare i motivi di conflitto, al contrario di quanto ci si potrebbe 
aspettare in un periodo storico dominato dalle guerre religiose, nelle colonie 
veneziane e in generale in tutte le comunità europee insediate nell'impero 


mongolo. Le potenziali tensioni tra confessioni diverse furono temperate da una 
scelta di convivenza, frutto di un atteggiamento tollerante, o quanto meno 
indifferente, da parte dei Mongoli, che ad esempio autorizzarono missionari 
cristiani a operare in libertà, purché non interferissero con altre religioni. In 
generale prevalse un'etica pragmatica che favoriva il compromesso, riducendo 
gli accenti più accesi di fervore religioso, e che era resa necessaria da interessi 
commerciali che spesso si scontravano con le direttive papali. 

Riconosciamo quindi alla conquista mongola il ruolo storico primario che dà 
vita alla riconfigurazione del commercio eurasiatico e dunque offre ai mercanti 
europei la possibilità di erigere città, costruirvi fondaci, e farne dei capisaldi in 
terre straniere da cui approdare a mercati fino ad allora inaccessibili. Di fronte ai 
mercanti europei si spalancarono orizzonti reali e immaginari che di per sé li 
stimolarono all'investimento, all'esplorazione, e alla ricerca di un terreno 
comune con popolazioni e governanti che non erano piü orde minacciose, ma 
intermediari affidabili, soci in affari, amministratori locali e interlocutori politici. 
Di fronte a questa nuova situazione, l'esperienza veneziana, forse piü ancora di 
quella genovese, si compose di due parti distinte: la sfera dello stato e quella del 
mercante. Questa distinzione é cruciale per comprendere limiti e finalità del 
rapporto tra Venezia e i Mongoli.! 

All’origine dell'espansione veneziana sul Mar Nero, in realtà, non troviamo 
l'iniziativa di mercanti impavidi alla scoperta di nuovi lidi, ma piuttosto la 
necessità dello stato di assicurarsi forniture e approvvigionamenti di grano vitali 
per la sopravvivenza stessa della Repubblica. Il colpo inferto agli interessi 
veneziani dall'azione congiunta di Bisanzio e Genova, culminata nella stipula 
del trattato di Ninfeo nel 1261, costituiva una “minaccia esistenziale” per 
Venezia, che non poteva non essere combattuta con grande determinazione. 
Ecco quindi che si moltiplicarono gli sforzi militari e diplomatici per rompere il 
blocco imposto dagli avversari, proprio quando la mappa politica di Medio 
Oriente ed Europa orientale stava cambiando  irreversibilmente. Da 
Costantinopoli e dai porti anatolici i mercanti veneziani cominciarono a 
esplorare nuove rotte e territori, mentre lo stato perseguiva attivamente una 
politica di alleanze, ma anche di guerre, in cui i regni europei e islamici, le sedi 
della cristianità cattolica e ortodossa, e i vari potentati locali, dai comuni italiani 
ai regni di Trebisonda e della Piccola Armenia, erano tutti presenti in uno 
scacchiere molto complesso e in continua evoluzione. Lo stato veneziano aveva 
bisogno di mettere in sicurezza rotte, porti e mercati anche per rendere possibile 
ai propri mercanti quei profitti che erano la risorsa principale della città. Allo 
stato, dunque, con le sue istituzioni e i suoi uffici, fu affidata la guida politica, 
strategica e militare dell’espansione anche territoriale degli interessi veneziani, e 


della loro difesa. 

Diretta emanazione della classe aristocratico-mercantile che controllava le 
leve del potere politico ed economico, lo stato era obbligato a sostenere le 
attivita commerciali sia armando galee e intervenendo militarmente nella difesa 
degli interessi della Repubblica, sia conducendo attivita diplomatiche rivolte a 
espandere l'influenza veneziana e garantire ai propri cittadini condizioni 
vantaggiose e protezione. Il modello “statalista” dell'espansione veneziana, 
definiva chiaramente i termini, e anche i limiti, dell'intervento dell'autorità 
pubblica e della gestione degli interessi della collettività veneziana in terra 
mongola, che su questa base giustificava investimenti in difesa e presenza 
diplomatica. 

A est di Costantinopoli il raggio dell'intervento dello stato era 
essenzialmente limitato all'area del Mar Nero, termine naturale della 
navigazione, e ad alcune importanti piazze limitrofe, in particolare Tabriz, dove 
Venezia stabili una sua rappresentanza consolare. Lo stato non si limitava a 
seguire il mercante nei suoi tentativi di allacciare rapporti con i Mongoli e altri 
stati in cui operavano mercanti veneti, ma si muoveva in parallelo a esso, e 
secondo logiche a volte divergenti: non solo profitto ma anche difesa di interessi 
nazionali. La perdita del monopolio commerciale in territorio bizantino nel 1261, 
l'aggressività politica e militare della rivale Genova, e la crescente vulnerabilità 
dovuta alle difficoltà di approvvigionamento di grano da un entroterra 
politicamente turbolento, sono all'origine dell'espansione strategica di Venezia 
verso |’ Asia. 

Lo stato garantiva regolarita e protezione agli stanziamenti veneti sul Mar 
Nero, ma si dimostrò sempre riluttante ad andare al di là. L’autorità pubblica e i 
suoi rappresentanti, in un certo senso, arrivavano dove arrivavano le navi, ma 
non si spingevano oltre. I mercanti che decidevano di percorrere le rotte della 
Persia, della Cina o dell' Asia centrale, lo facevano per proprio conto, o meglio, 
lo facevano contando sul sostegno, sull'appoggio, e sulla protezione dei 
Mongoli. In pratica, si formavano rapporti di dipendenza come quelli che 
esistevano tra tutti i mercanti che operavano sul territorio mongolo e i rispettivi 
governi. È questa, forse, la ragione per cui poco è trapelato sugli affari dei 
Veneziani e di altri mercanti italiani oltre il Mar Nero. Gli archivi notarili e le 
disposizioni del senato, come anche i trattati diplomatici, provengono tutti dalle 
basi pontiche, oltre le quali cala una cortina quasi impenetrabile, e le 
informazioni diventano rarefatte. Che peró molti Veneziani operassero al di là di 
Tana e Trebisonda lo sappiamo da una documentazione trasversale, come i 
testamenti, per quanto piuttosto rara. Certo é che questi viaggiatori, da soli o piü 
spesso in compagnia, avventuratisi su rotte asiatiche, potevano solo contare sulle 


proprie forze e sulla protezione dei comandanti e governatori mongoli. 

L'altro lato della medaglia, come abbiamo detto, é rappresentato dal 
mercante, di cui notiamo il rapporto simbiotico con lo stato. Il mercante 
veneziano del Duecento era un modello esemplare di un quadro di sviluppo 
economico incentrato sull'espansione commerciale, e alcune delle famiglie che 
alla fine del XII secolo figurano nella nobiltà dogale avevano origini mercantili, 
come quelle dei Mastropiero e degli Ziani, che insieme ad altre grandi famiglie 
del patriziato veneziano — Morosini, Michiel, Badoer, Contarini e altri — erano 
regolarmente impegnate nel commercio.? Ció detto, lo spazio del mercante era 
definito da un interesse privato i cui fini non sempre coincidevano con 
l'interesse collettivo. Spesso in comunanza stretta di rapporti famigliari e 
societari, i singoli mercanti furono la punta di lancia dell'espansione veneziana 
in Oriente. Ai capitani delle navi furono affidate fortune finanziarie ma anche 
lonere di trovare e sfruttare opportunità commerciali. Il dinamismo del 
mercante veneziano e la sua capacità e di spostarsi, investire, e sostenere lunghi 
periodi fuori dalla madrepatria in cerca di profitti fu la chiave del successo di 
una strategia statale che ha peró nel mercante il suo rappresentante primario. 
Non si potrebbe quindi concepire il successo dei Veneziani sul Mar Nero senza 
tenere contro di cambiamenti strutturali che precedono l'espansione, e di altri 
che invece ne sono il risultato. Ad esempio, l'ampliamento delle imprese porta a 
un cambiamento qualitativo dell'attività mercantile, che si arricchisce di nuovi 
soggetti, quali assistenti, contabili e agenti in loco. Nacquero le banche e le 
lettere di cambio, e anche, dal XIV secolo, le prime forme assicurative. In 
pratica, il mercante diventò sempre più un imprenditore moderno, a capo di 
un’impresa complessa e articolata. 

Se lo stato si fermava ai porti del Mar Nero, Tana e Trebisonda, e si inoltrava 
sino a Tabriz, erano i singoli mercanti a spingersi oltre questi limiti. Il mercante, 
dal canto suo, si dotò di nuove conoscenze linguistiche e finanziarie. Nella 
pratica quotidiana fu trovata una koiné sia linguistica sia commerciale. Sappiamo 
che i Polo comunicavano in turco e persiano, e il Codice Cumanico riporta 
anch’esso un lessico in latino, turco e persiano. Erano queste le lingue essenziali 
per muoversi sulle rotte che partivano dal Mar Nero. È indicativo il caso di 
Giosafat Barbaro, che riconosce a Venezia due schiavi tartari dalla lingua, che 
egli stesso conosceva. Se la poliglossia era un fenomeno diffuso negli ambienti 
cosmopoliti dei mercati orientali, ciò non significa che si potesse fare a meno di 
interpreti e traduttori professionali: i “turcimanni” e “dragomanni” impiegati 
nelle cancellerie di Venezia a Tana e altrove. Questi stilavano documenti, erano 
presenti in sedute legali e accompagnavano gli ambasciatori nelle loro missioni e 
i mercanti nei loro viaggi. 


Con il crollo del potere mongolo e la frammentazione progressiva del potere 
politico, le condizioni si fecero pit difficili per il mercante, che non poteva piu 
affidarsi a strutture stabili. Di fronte a nuove sfide e configurazioni politiche 
inedite, Venezia ricalibro interessi e strategie, e se é vero che le basi veneziane 
resistettero ostinatamente anche oltre la conquista ottomana di Costantinopoli 
nel 1453, in questa fase finale esse erano già in gran parte svuotate del 
significato ricoperto in passato. Ma se si tratta di una parabola discendente, che 
si estingue con il ritiro di Venezia dal Mar Nero, i temi portanti di questa storia, 
come gli intrecci tra stato e mercanti, la capacità di operare in territori spesso 
avversi, e la costruzione di colonie e reti commerciali, già preannunciano una 
nuova fase della storia del mondo. Le potenze atlantiche, che presto 
domineranno le rotte oceaniche, ridefiniranno e porteranno a compimento il 
progetto (non finito) ideato dal piu esteso impero che fosse mai stato realizzato, 
insieme alle espressioni più avanzate del commercio europeo. 


La storiografia 


La vicenda di Venezia nell'impero mongolo ha una complessità storiografica 
legata da un lato alla sterminata bibliografia, più che centenaria, sulla presenza 
mercantile italiana sul Mar Nero, e dall'altro alla figura di Marco Polo, e al 
"mare magno" degli studi poliani. Inoltre, da circa un quarto di secolo nuove 
tendenze nel campo degli studi mongoli hanno riorientato il ruolo svolto dalla 
conquista, con particolare attenzione all'apporto mongolo agli scambi, alle 
relazioni, e al commercio internazionale. Questo libro si pone, se non al centro, 
senz'altro in comunicazione con queste tre grandi aree storiografiche, e quindi ci 
sembra doveroso offrire alcune spiegazioni su ciascuna di esse, pur senza la 
pretesa di coprirne ogni aspetto, al solo fine di inquadrarne l'evoluzione e i piü 
importanti contributi. 

Il padre degli studi sul commercio italiano nel Levante, che includono il Mar 
Nero, é sicuramente Wilhelm Heyd, che già nel 1885 poneva le basi per la 
letteratura successiva, con il suo enorme lavoro sulle fonti e di grande sintesi del 
commercio medievale. Allo stesso periodo risale la collezione di documenti sulla 
diplomazia “veneto-levantina” curata da Georg Martin Thomas portata a termine 
dall'archivista trentino (e veneziano d'adozione) Riccardo Predelli, che 
abbraccia il periodo 1300-1454, e include non solo i rapporti con Bisanzio ma 


anche con le potenze piu orientali. 

Nella prima parte del ventesimo secolo gli studi pionieristici dello studioso 
(e politico) romeno Gheorghe Bratianu spostarono definitivamente l'attenzione 
sul Mar Nero. Di lui ricordiamo in particolare le Recherches sur le Commerce 
Génois dans le Mer Noire au XIII* Siécle, del 1929, e Les Vénitiens dans la mer 
Noire au 14* siécle: la politique du sénat en 1332-33 et la notion de la latinité, 
del 1939. Secondo la felice definizione di Gheorghe Bratianu, molte volte citata, 
il Mar Nero diventa, nel Trecento, il piatto girevole (plaque tournante) del 
commercio internazionale, punto di raccolta e ridistribuzione di prodotti che 
provenivano da aree e circuiti diversi. Le sue ricerche furono fondamentali e 
inaugurarono un orientamento storiografico che faceva del Mar Nero un'area di 
analisi storica di vitale importanza per lo studio del medioevo europeo. Peraltro 
Bratianu, come altri studiosi della sua generazione, si muoveva all'ombra e in 
reazione all’influenza ingombrante delle opere e del pensiero di Nicolae Iorga, 
politico e intellettuale di gigantesca statura che pure si era occupato della storia 
del Mar Nero. Si deve a Bratianu anche la prima ricognizione sulle fonti notarili 
genovesi prodotte a Caffa, da cui scaturi l'edizione della prima serie degli atti di 
Lamberto di Sambuceto (1927) e la magistrale sintesi pubblicata postuma 
intitolata La Mer Noire (1969). 

Nel dopoguerra il campo delle ricerche si allargó a numerosi studi di tipo 
archivistico e documentale, come ad esempio il lavoro di Freddy Thiriet La 
Romanie vénitienne au Moyen Age; le développement et l'exploitation du 
domaine colonial vénitien, XII°-XV° siècles (1959). Di grande importanza sono 
state le ricognizioni fatte nell’archivio di stato di Venezia dallo studioso francese 
negli anni Cinquanta del secolo scorso, che hanno prodotto i regesti sulle 
deliberazioni del senato (1958-1061) e delle assemblee veneziane relative alla 
Romania (dal 1966). Molti altri studiosi, sulla scia dei lavori di Bratianu, hanno 
contribuito in modo decisivo all'avanzamento di questo campo di studi. Fra essi 
vanno ricordati Charles Verlinden, le cui ricerche sulla schiavitù nel medioevo 
hanno investito direttamente il Mar Nero e Tana. I molti lavori sul commercio e 
la navigazione nel Mediterraneo orientale veneziano di Bernard Doumerc e Jean 
Claude Hocquet restano imprescindibili per chi voglia avvicinarsi al tema. 

Le ricerche sui fondi notarili, come quello di Lamberto di Sambuceto, 
aprirono nuovi orizzonti verso la ricostruzione dell'organizzazione commerciale 
italiana sul Mar Nero, e anche a tentativi di analisi quantitative. Il crescente 
interesse per la documentazione notarile ed economica ha trovato nella scuola 
genovese di Geo Pistarino la sua più completa maturazione, e studiosi di livello 
internazionale sono cresciuti in quel contesto. I loro risultati sono stati decisivi. 


Fra essi giovera ricordare Anna Balletto, Gabriella Airaldi e Giovanna Petti 
Balbi. Se da un lato si moltiplicarono gli studi sulle fonti, per gruppi di 
documenti, e a volte basate su un singolo atto, non mancarono le sintesi. Michel 
Balard completo il lavoro iniziato da Bratianu sugli atti del notaio genovese 
attivo a Caffa alla fine del XIII secolo (Gênes et l'Outre-mer, 1973) e dette alle 
stampe il piu completo studio sulla Romania genovese (La Romanie génoise, 
XII°-début du XV* siécle, 1978). Grazie all'enorme lavoro portato avanti negli 
anni Settanta, lo storico francese ha dato un impulso decisivo a questi studi sul 
Mar Nero dando vita a molti dei filoni di ricerca attivi ancora oggi. 

La scuola romena ha continuato a formare studiosi di grande livello come 
Serban Papacostea, seguito da Virgil Ciociltan, autori rispettivamente di La Mer 
Noire Carrefour des grandes routes internationales 1204—1453 (2006) e The 
Mongols and the Black Sea Trade in the Thirteenth and Fourteenth Centuries 
(2016). Ciociltan, per quanto saldamente ancorato alla tradizione di studi europei 
sulla presenza genovese e veneziana sul Mar Nero, é uno dei pochi ad aver 
aperto spazi alla dimensione asiatica, e in particolare mongola, nella storia del 
commercio internazionale. 

La scuola russa é dominata dalla figura e dagli studi di Sergej P. Karpov. 
Disseminati su numerosi saggi e monografie — ad esempio, L'impero di 
Trebisonda, Venezia, Genova e Roma, 1204-1461: rapporti politici, diplomatici 
e commerciali (1986) — i suoi lavori affrontano in dettaglio molti temi inerenti 
alla presenza veneziana e genovese in Gazaria e alle grandi linee del commercio 
sul Mar Nero. Il contributo di Karpov si distingue inoltre per la pubblicazione di 
fonti inedite nella serie PricCernomor'e v srednie veka (La Regione del Mar Nero 
nel medioevo) dal 1991, come ad esempio gli atti di Benedetto Bianco, notaio a 
Tana. La scuola russa continua a produrre studiosi di rilievo come Evgeny 
Khvalkov, allievo di Karpov e autore del recente The Colonies of Genoa in the 
Black Sea Region: Evolution and Transformation (2018) e Aleksandr Emanov 
coi suoi studi su Caffa nei secoli XIII-XV. 

A fianco delle ricerche archivistiche si collocano anche studi di più ampio 
respiro, ad esempio quelli pionieristici di maestri come Roberto S. Lopez, Robert 
H. Bautier, Benjamin Kedar, David Ayalon, David Jacoby e altri medievisti, i 
cui lavori sono essenziali per collocare la storia del commercio di Venezia in un 
quadro di ampio respiro dal punto di vista sia economico che culturale. Diciamo 
quindi che lo studio delle colonie italiane sul Mar Nero é emerso nel corso del 
XX secolo come soggetto autonomo di ricerca, che oggi occupa uno spazio 
rilevante nell'ambito degli studi medievali. 

Il campo di studi sulla conquista e sull'impero mongolo, di matrice 
soprattutto anglosassone, costituisce il terzo pilastro dell'impianto storiografico, 


e comprende anch’esso diversi orientamenti. La storiografia tradizionale ha 
privilegiato un approccio teorico basato sulla contrapposizione tra “impatto” 
mongolo e "risposta" dell’Occidente, ed é rappresentata soprattutto dagli studi 
sui rapporti tra il papato e i Mongoli e le varie relazioni sui "Tartari" redatte da 
missionari e diplomatici europei. Questi studi hanno una lunga storia legata ai 
nomi di Paul Pelliot, Jean Richard, Igor de Rachewiltz, Denis Sinor, e 
soprattutto, tra i piü prolifici, Peter Jackson. A questi studi, estremamente 
eruditi, vanno aggiunti gli studi sui Mongoli in Medio Oriente e Asia centrale, 
campo in cui spiccano i nomi di Charles Melville, David Morgan, Reuven 
Amitai, e Michal Biran. 

Tuttavia la vera e propria svolta storiografica che ha permesso di superare 
l'impianto fondamentalmente filologico di molti di questi studi va ricercata nel 
libro di Janet Abu-Lughod, Before European Hegemony: The World System 
1250-1350 (1989). Senza dilungarci sulle origini concettuali del libro, che lo 
vedono in una posizione critica rispetto agli studi sul world system di Immanuel 
Wallerstein, questo lavoro é stato particolarmente influente per aver posto 
l'impero mongolo al centro di preesistenti circuiti commerciali su scala globale. 
Per quanto l'autrice stessa non intendesse intervenire direttamente su questioni 
di storia mongola, il suo libro pone i Mongoli al centro di un nuovo ordine 
mondiale, e il loro impero fu interpretato in chiave di fulcro e cinghia di 
trasmissione di nuove forme di comunicazione fra aree fino ad allora separate. 

È tuttavia negli studi di Thomas Allsen che si trova la definizione storica più 
precisa e puntuale di questo approccio globale alla storia mongola. Nei suoi 
lavori più importanti, Commodity and Exchange in the Mongol Empire: A 
Cultural History of Islamic Textiles (1997) e Culture and Conquest in Mongol 
Eurasia (2001), Allsen mette soprattutto in evidenza il ruolo attivo svolto dai 
Mongoli in un processo che potremmo definire di “imperializzazione” dei 
territori soggetti alla loro sovranità, la cui portata non era mai stata apprezzata 
adeguatamente. Quindi da facilitatori passivi dei commerci i Mongoli diventano 
agenti attivi, che nella costruzione del proprio impero imprimono impulsi e 
stimoli con effetti globali. 

Altri ancora hanno studiato i Mongoli come fenomeno globale, come ad 
esempio Timothy May, autore di The Mongol Conquests in World History 
(2012). La prospettiva che pone invece l'accento sui Mongoli come agenti di 
cambiamento e sulla loro visione imperiale come fattore di trasformazione ha 
ispirato una parte cospicua della storiografia contemporanea, come ad esempio 
vari saggi contenuti in Nomads as Agents of Cultural Change: The Mongols and 
Their Eurasian Predecessors, curato da Reuven Amitai e Michal Biran (2015). 

I] terzo e ultimo ceppo storiografico che vogliamo segnalare é quello, 


anch’esso vastissimo, degli studi su Marco Polo e il suo testo. Gli studi poliani 
rappresentano un filone totalmente separato da quello degli studi sul commercio 
del Mar Nero e, se la storia del rapporto tra Venezia e i Mongoli é stata spesso 
adombrata da quella di Marco Polo, é importante chiarire che sia Marco sia la 
sua opera furono di fatto irrilevanti nella conduzione della politica veneta presso 
i Mongoli. È ampiamente risaputo che Marco Polo non ebbe particolari 
riconoscimenti una volta tornato dal “Catai”, né la Repubblica veneziana avviò 
rapporti con la Cina sulla scorta delle sue informazioni. 

Fin dalla prima apparizione del Milione (I Viaggi di Marco Polo) ma 
soprattutto dopo l’edizione cinquecentesca di Giovanni Battista Ramusio 
(Navigazioni e viaggi), la fortuna del testo è un fatto indiscusso. Gli studi 
moderni, che partono dalla metà dell’Ottocento, si sono concentrati in primo 
luogo sulla ricostruzione critica del testo basato sulle diverse versioni che ci 
sono giunte, e in secondo luogo sulla pubblicazione di edizioni annotate, e 
quindi su un impianto filologico teso a esplicare il testo, come le edizioni di 
Yule e Cordier, Pelliot, Olschki, Benedetto e molti altri. Non sono questi gli 
ambiti che ci interessano, in quanto né la qualità letteraria del Milione né la 
presenza di Marco Polo in Cina sono in sé rappresentativi del rapporto tra 
Venezia e i Mongoli. 

Gli studi più recenti, seguiti alla pubblicazione del libro di Frances Wood, 
Did Marco Polo Go to China? (1996), sono più strettamente legati a tematiche 
commerciali e globali. Il dubbio sollevato dalla scrittrice inglese sulla veridicità 
del viaggio del veneziano ha generato varie reazioni? Oggi, a un quarto di 
secolo dalla pubblicazione del libro, e in seguito a nuovi studi, possiamo dire che 
questa tesi è stata respinta. Il lavoro più autorevole in questo senso, che non 
lascia adito ad alcun dubbio, è Marco Polo Was in China: New Evidence from 
Currencies, Salts and Revenues (2013) di Hans Ulrich Vogel, che corrobora con 
dati di natura soprattutto commerciale e fiscale la presenza di Marco Polo in 
Cina e soprattutto l’attendibilità delle informazioni riportate nel Milione. 
L’esperienza dei Polo e il libro di Marco, che abbiamo inserito nel primo 
capitolo della seconda parte, è indicativa delle conoscenze commerciali richieste 
ai Veneziani e ad altri mercanti italiani che si avventuravano in viaggi in terre 
sconosciute, e come tale abbiamo voluto riportarli, senza farne il simbolo delle 
relazioni di Venezia con il mondo mongolo. 


La struttura del libro 


Abbiamo voluto suddividere il libro in due parti: una storico-cronologica e 
una tematica. Nella prima parte svolgiamo, in sette capitoli, la storia 
dell’incontro tra Venezia e i Mongoli, ricostruendone le tappe fino al ritiro di 
Venezia dal Mar Nero. Per “Mongoli” o “Tartari” non intendiamo solo l'impero 
mongolo, ma anche le sue formazioni successive, che includono il regno di 
Tamerlano e i vari khanati di Crimea, dopo la fine della cosiddetta pax 
mongolica, in quanto il retaggio politico dell'impero e i suoi succedanei 
continuarono a essere fortemente presenti nella politica orientale di Venezia. 

Qualsiasi narrazione del rapporto tra Venezia e i Mongoli potrebbe essere 
facilmente oscurata da un unico tema: la rivalità con Genova, potenza marinara 
dominatrice in Crimea ed eterno nemico della Serenissima. Per evitare che 
questo argomento, peraltro frequentatissimo in tutta la storiografia, prendesse il 
sopravvento, abbiamo cercato per quanto possibile di mantenere la nostra 
attenzione ferma su Venezia e il suo specifico rapporto con i Mongoli. 

I primi due capitoli descrivono due movimenti paralleli: quello di Venezia 
verso Oriente e quello dei Mongoli verso Occidente. Se questi movimenti sono 
inizialmente indipendenti l'uno dall'altro, essi gradualmente convergono. Da un 
lato abbiamo la necessità di Venezia di contrastare la sua esclusione dal 
commercio sul Mar Nero conseguente all'alleanza bizantino-genovese del 1261. 
Dall'altro lato abbiamo il consolidamento dei khanati mongoli, l'Orda d'Oro in 
Russia e l'Ilkhanato nell’ Asia sudoccidentale, che trasformano la mappa politica 
eurasiatica e impongono la ricerca di nuovi equilibri. 

I] terzo capitolo discute la prima fase dell'espansione veneziana sul Mar 
Nero, e vede Venezia ancora impegnata nella competizione con Genova e 
imbrigliata nella complessa politica mediterranea. Arriviamo quindi alla 
fondazione della principale colonia veneziana, testa di ponte e base strategica in 
Oriente: Tana, sul Mar d'Azov. Il capitolo successivo (il quarto) descrive il 
periodo di maggiore espansione, dal 1320 al 1343, di Venezia nell'Orda d'Oro. 
Non solo fioriscono i commerci ma vi sono importanti progressi sul piano 
diplomatico, mentre la rivalità con Genova, mai sopita, entra anch'essa in una 
fase nuova, in cui la necessità di convivere rimpiazza la lotta per la supremazia. 
Gli equilibri che si creano in questo periodo entreranno in crisi negli anni 
Quaranta, e il capitolo quinto ne descrive genesi e sviluppi fino al crollo 
dell'impero mongolo (peraltro già in crisi) come realtà sovranazionale. Se il 
centro di gravità dei rapporti tra Venezia e i Mongoli resta l'Orda d'Oro, i 
rigurgiti politici si fanno sentire anche su altri livelli, con la fine dell IIkhanato, e 
la fine della dinastia Yuan in Cina nel 1368 che decreta di fatto la fine della 
supremazia mongola in Asia. Il capitolo sesto, quindi, affronta il problema del 
riassestamento di Venezia in un nuovo clima politico, fatto di nuove figure 


emergenti nel mondo “tartaro”, pretendenti a ció che restava dell'impero 
mongolo, prima fra queste Timur che cerco di ricreare la visione imperiale 
chinggiside. Il settimo capitolo racconta il crepuscolo di Venezia sul Mar Nero, 
dalla ricostruzione di Tana dopo la sua distruzione per mano di Timur fino alla 
conquista ottomana. Non si tratta di un ineluttabile declino, ma di alti e bassi che 
dimostrano la volontà caparbia di Venezia di resistere. Di fronte alla conquista 
ottomana e a cambiamenti tanto epocali quanto quelli che l'avevano spinta 
nell’Oriente mongolo, Venezia abbandono il Mar Nero. 

La seconda parte del libro si compone di quattro capitoli che trattano 
tematiche piu generali. Il primo di questi é dedicato a Marco Polo, il cui viaggio 
in Catai rappresenta un momento unico e fondamentale nella storia della 
conoscenza dell'Asia in Europa. L'abbiamo interpretato come un fatto a sé 
stante: non un episodio organico al rapporto tra Venezia e i Mongoli quanto 
piuttosto un momento d'incontro tra la cultura del mercante veneziano e la 
cultura mercantile mongola e cinese, soffermandoci su quei capitoli del suo libro 
che ci presentano uno squarcio delle pratiche e delle istituzioni che regolavano 
commercio e fisco. Come abbiamo già osservato, la precisione delle 
informazioni riportate da Marco Polo é stata confermata da studi recenti di 
natura economica, che si avvalgono di riscontri basati su fonti cinesi. L'unicità 
di queste informazioni si deve proprio alla preparazione commerciale del 
veneziano, che altri viaggiatori come Ibn Battuta o Odorico da Pordenone non 
possedevano. Se le culture erano diverse, Marco Polo, con le sue acute 
osservazioni, ci dimostra che non si tratta di universi incomunicabili. Il nono 
capitolo é dedicato alla nuova geografia del commercio e alle innovazioni nei 
mezzi di trasporto: rotte, porti, e navi. Abbiamo voluto includere anche gli 
strumenti giuridici e diplomatici necessari a formalizzare i rapporti con i 
Mongoli, altrimenti destinati a restare in un limbo legale in cui ogni mercante 
avrebbe dovuto negoziare in proprio, e senza alcuna assistenza statale. Un 
discorso a parte é stato anche fatto sulle forme associative tra commercianti e 
investitori che permisero ai capitali di raggiungere anche angoli remoti delle 
mappe commerciali. Il decimo capitolo é dedicato agli strumenti dello scambio. 
Tra questi sono essenziali le conoscenze linguistiche di cui si dota il mercante, a 
volte imparando i rudimenti di lingue orientali, ma piü spesso affidandosi a 
interpreti e traduttori. Se il latino medievale era la principale lingua franca in 
Europa, viaggiando da Costantinopoli verso est si passava un confine linguistico 
in cui le lingue del commercio erano diverse, ma sicuramente dominate dal turco 
(cumanico) e dal persiano. È soprattutto nel campo degli strumenti finanziari che 
in questo periodo maturano importanti innovazioni, con il conio di nuove monete 
destinate ad agevolare gli scambi su lunghe distanze e attraverso sistemi 


monetari non integrati. Il problema dell’equiparazione tra vari sistemi riguarda 
anche pesi e misure. Se nell'Italia medievale ogni città usava metri diversi, che 
peraltro variavano anche per categorie di merci, oltre i confini italiani i problemi 
di moltiplicavano a dismisura. In mancanza di un processo di standardizzazione 
internazionale il mercante fu costretto a ricorrere a equivalenze ed equiparazioni, 
ma era certamente l'esperienza acquisita nel corso di molti viaggi a rendere 
possibile lo scambio in regimi molto diversi. L'ultimo capitolo é dedicato ai beni 
e alle merci esportate e importate. Ci é sembrato doveroso soffermarci su alcune 
merci in particolare, che occupano un posto rilevante nell'ambito del commercio 
internazionale, come ad esempio il grano, la seta e gli schiavi. Una visione 
panoramica delle merci che viaggiavano sulle navi veneziane é indispensabile 
per poter apprezzare anche i cambiamenti subiti dal commercio nel corso delle 
varie fasi della presenza veneziana in Asia. Le tabelle che corredano questo 
capitolo non hanno pretesa di completezza, ma servono piuttosto a dare 
un'illustrazione di massima della rilevanza del commercio asiatico 
nell'economia generale di Venezia. 


OK OK IS 


L'idea di scrivere un libro su Venezia e i Mongoli è nata nel contesto di un 
convegno che organizzammo, insieme a Zvi Ben-Dor Benite, a Villa La Pietra, 
sede fiorentina della New York University, sul tema The Mongol Empire in 
World History, nel 2009. Un sentito ringraziamento é dovuto proprio a Zvi, che 
rese possibile quest'incontro. Con i partecipanti, tra i quali ricordiamo Marco 
Bais, Michal Biran, Marie Favereau, Roman Hautala, Sergej P. Karpov e 
Hodong Kim, si discussero gli aspetti più avanzati degli studi mongoli, e si 
prospettó l'idea di una nuova storia del rapporto tra Europa e Mongoli. Per 
queste conversazioni siamo profondamente grati. 

Circa quattro anni fa mettemmo a punto il progetto che ha portato a questo 
libro, che si incentra sul ruolo e la storia di Venezia. Non si tratta dell'ultima 
parola su quest' argomento, ma speriamo costituisca invece un punto di partenza, 
dal momento che un libro su Venezia e i Mongoli non é stato scritto. Un sincero 
grazie é dovuto ad archivisti e bibliotecari che ci hanno permesso l'accesso a 
fonti documentarie e letteratura rara. Molto importanti sono state la dedizione e 
la costante disponibilità del personale dell'Archivio di Stato di Venezia, 
soprattutto in un periodo, come i due anni appena trascorsi, che ha messo alla 
prova la pazienza di tutti. Ringraziamo anche il personale estremamente pronto e 
preparato della Historical Studies and Social Science Library dell'Institute for 


Advanced Study per averci procurato introvabili studi e documenti. 

Tra le persone che hanno contribuito con idee e consigli desideriamo 
ringraziare in primo luogo Sergio Tognetti per aver letto la parte economica, ed 
Eugenio Burgio, che ci ha risolto alcuni dubbi. Ringraziamo anche Tiziana 
Lippiello, amica e rettrice di Ca’ Foscari, per aver caldeggiato e sostenuto l'idea 
di scrivere un libro su Venezia e l' Asia fin dall'inizio. 

Desideriamo in particolare rivolgere la nostra gratitudine a tutto il personale 
della casa editrice Viella, e in particolare a Cecilia Palombelli e Graziana 
Forlani, perché hanno creduto nel nostro progetto e per averlo sostenuto con 
grande generosità in ogni sua fase. Il loro appoggio e il loro lavoro sono stati 
essenziali per la produzione del nostro libro. 

Qualsiasi errore, svista, o inesattezza resta, naturalmente, nostra esclusiva 
responsabilità. 
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Politica, economia e societa 


1. Venezia e l'Oriente dalle origini all’approdo sul Mar 
Nero 


1. Venezia, l’Oriente e l'impero bizantino fino alla quarta crociata 
(1204) 


Nel secondo libro delle sue Estoires de Venise, il cronista veneziano Martin 
da Canal, attivo fino al 1275, scriveva che le vettovaglie nella sua città 
divennero molto costose e pertanto le autorità inviarono convogli negli angoli 
più remoti del mondo, fin nell’impero mongolo.t La vocazione orientale di 
Venezia si affermo sin quasi dalle origini della città e si consolidó nel corso dei 
secoli, grazie soprattutto al suo rapporto con l'impero bizantino e all'espansione 
di Venezia nelle isole e nei porti dell'Egeo. È questa propensione verso oriente 
la premessa essenziale del rapporto che si instauró tra Venezia e i khan mongoli, 
seppure essa non fu l'unica forza motrice. Per inquadrare, nelle grandi linee, 
l’espansione orientale di Venezia, che si costruì soprattutto nell'ambito del 
legame con l'impero bizantino, ne riassumiamo le tappe principali. 

Fino a tutto l'VIII secolo Venezia rimase sotto il dominio bizantino, ma i 
rapporti di forza fra i due stati iniziarono a cambiare già dal secolo successivo 
quando la città incrementó il proprio potenziale militare fino a diventare il 
braccio armato di Bisanzio nell'Adriatico. Negli stessi secoli l'impero franco 
estese il suo controllo sulla regione veneta e Venezia divenne per decenni 
oggetto di dispute fra i due grandi centri di potere.? Nell’809 la flotta bizantina 
entrò nell'alto Adriatico per consolidare il controllo della laguna.? Nell'812, ad 
Aquisgrana, i due imperi, franco e bizantino, firmarono un accordo di pace nel 
quale il primo lasciava le Venezie al rivale che, dal canto suo, riconosceva a 
Carlo Magno la dignità imperiale. Rientrata nell'orbita bizantina, Venezia 
godette di ampia libertà politica. Dalla metà del IX secolo il governo della città 


oriento la propria politica al rafforzamento della flotta e impiego ingenti risorse 
nello sviluppo del commercio di lungo raggio. La marina veneziana fu decisiva 
per sgominare la pirateria, che dalle coste dalmate minacciava i traffici marittimi 
tra Venezia e Costantinopoli4 Inoltre, in virtù del suo sostegno alla flotta 
bizantina, Venezia acquisi sia vantaggi economici sia una posizione privilegiata 
nel commercio all'interno dell’ impero. 

Il peso di Venezia nella politica estera bizantina aumentó ulteriormente nel 
corso del X secolo, con la stabilizzazione politica del mondo islamico, che apri 
mercati nuovi al commercio internazionale. I mercanti veneziani frequentavano 
regolarmente i porti egiziani, allora sotto il dominio della dinastia islamica sciita 
dei Fatimidi. Questi avevano investito ingenti risorse per acquisire il controllo 
del grande flusso di merci provenienti dall'India, tradizionalmente scambiate nei 
porti del Golfo Persico. Veneziani, Amalfitani e Genovesi si insediarono a 
Gerusalemme, erano presenti nei porti di Alessandria, Damietta, Tripoli e 
Antiochia, ed estesero le loro attività commerciali in Siria. Lo spostamento del 
baricentro economico e commerciale mediterraneo sulle coste dell'Africa 
settentrionale, dovuto in gran parte agli investimenti dei Fatimidi,9 facilitó 
soprattutto il commercio di merci “sottili”. Fra di esse spiccavano spezie — pepe, 
zenzero, cannella e chiodi di garofano — e prodotti per l'industria tessile.2 
Venezia era anche aperta a mercanti stranieri, e in virtù dei rapporti sempre più 
frequenti col mondo islamico, aumentó l’afflusso di mercanti orientali 
provenienti in particolare dal Nord Africa e dalla Siria. 

La “rivoluzione commerciale" del XIII secolo fu l'esito di un processo 
lungo,? iniziato almeno tre secoli prima. A beneficiarne furono soprattutto le 
città italiane più attrezzate e preparate a recepire le innovazioni.? Il commercio 
marittimo, e con esso la marina mercantile, furono al tempo stesso strumento e 
conseguenza di questo nuovo corso dell’economia europea, la cui crescita fu 
determinata in gran parte dai rapporti con |’Oriente. La presenza sui mercati del 
Mediterraneo orientale e l’esposizione alla cultura greco-araba furono un 
ulteriore fattore di sviluppo di cui Venezia godette e del quale fu protagonista.12 

Alla crescita economica si accompagnò quella demografica. Fra la fine del X 
e i primi decenni dell’ XI secolo la popolazione aumento sia nelle città sia nelle 
campagne. Con l’aumento della popolazione crebbe anche il fabbisogno 
alimentare, che corrispose all’aumento di produzione agricola. In ampie regioni 
dell’Europa continentale opere di disboscamento furono necessarie per favorire 
l’espansione dell’agricoltura e gli incolti, boschi e brughiere, lasciarono spazio ai 
coltivi. La crescita fece sì che in tutto il bacino del Mediterraneo aumentasse il 
bisogno di legname per costruzione, riscaldamento e usi industriali e militari. 


Grazie alla rete di trasporti fluviali costituita da Adige, Piave, Tagliamento, 
Brenta e altri fiumi minori,” Venezia aveva accesso ad ampie risorse di legname 
dalle regioni circostanti, che in parte commerciava in Oriente in cambio di 
metalli preziosi e merci di lusso. 

L'incremento demografico dette anche vita a una fiorente economia proto- 
industriale e al moltiplicarsi di centri di produzione che portavano a un aumento 
delle esportazioni e quindi a un crescente ricorso ai mercati regionali ed esteri. Il 
commercio favori lo sviluppo di rapporti pacifici fra Venezia e il mondo 
islamico, per tutto il X secolo. Fra i prodotti che i Veneziani compravano nelle 
regioni islamiche vi erano grano, stoffe pregiate, seta, spezie, armi e schiavi. 
Tuttavia, gli scambi con i musulmani si inserivano in un quadro internazionale 
che dalla seconda metà del 900 divenne via via più incerto. A generare 
l’incertezza fu soprattutto il peggioramento delle relazioni tra il califfato e 
Bisanzio. Venezia scelse di rimanere fedele all’impero, e per ben due volte, nel 
960 e nel 971, le autorità cittadine proibirono l’importazione di armi e schiavi 
dai mercati islamici.!* Fu con l’elezione al dogato del nobile Pietro Orseolo (ca 
920-987), che i rapporti di forza tra Venezia e Costantinopoli cominciarono a 
cambiare. Le campagne militari condotte dall’imperatore Basilio II (r. 976-1025) 
contro i Bulgari nei Balcani avevano richiesto un tale sforzo militare e 
finanziario che i Bizantini dovettero chiedere aiuto alla città lagunare per la 
difesa e il controllo del mare.!4 Nel 992 i due stati ratificarono un trattato di 
collaborazione che confermava libertà di commercio alle navi di Venezia in tutto 
l’impero. Venezia ottenne dai Bizantini tariffe doganali e diritti commerciali 
vantaggiosi, probabilmente sulla base di condizioni preesistenti, in quanto siglate 
«secondo l’antica consuetudine».!® L’importanza raggiunta dalla città nei 
rapporti con Bisanzio è confermata dal fatto che solo il logoteta del dromo, l’alto 
funzionario strettamente legato all’imperatore, aveva facoltà di salire sulle navi 
veneziane per ispezionarle.4 Di fatto, benché ancora formalmente sudditi 
dell'impero e stranieri (extranei), nei documenti ufficiali i Veneziani sono 
definiti come alleati leali.18 

All’alba dell’ XI secolo Venezia era ormai diventata l'anello di congiunzione 
tra l'Europa occidentale e l'Oriente bizantino, e l'unica potenza marittima in 
grado di fornire una flotta da guerra adeguata al basileüs a protezione del 
commercio adriatico, non solo a nord, nella zona di piü diretta influenza della 
città lagunare, ma anche a sud, fino alle coste pugliesi. Nel 1002, le navi da 
guerra veneziane intervennero nelle acque di fronte a Bari per proteggere la città 
dall’attacco degli Arabi.!® Negli stessi anni Venezia avviò la penetrazione 
commerciale nei porti dell’Istria e della Dalmazia, da cui poteva accedere 


direttamente ai Balcani. 

L’invasione normanna dell’Italia meridionale impresse un’accelerazione 
all'espansione di Venezia in Oriente. Dal 1071, condotti da Roberto il 
Guiscardo, i Normanni avevano conquistato in successione alcuni dei porti piü 
importanti del Mediterraneo, fra cui Bari, Amalfi e Salerno e nel 1081 puntarono 
diretti su Durazzo, nell'odierna Albania, decisi a conquistare Costantinopoli. 
In quegli anni l'impero bizantino si trovava in gravi difficoltà finanziarie e 
militari. In Italia il pontefice Niccoló II (m. 1061) aveva stretto un accordo di 
alleanza coi Normanni, ai quali aveva formalmente riconosciuto i ducati di 
Puglia, Calabria e Sicilia (1059). La conquista del Mezzogiorno d’Italia da 
parte degli Altavilla costrinse Bisanzio ad abbandonare la penisola. Sul versante 
orientale, il crollo, nel 965, del khanato turco dei Cazari (che sin dal VI secolo si 
estendeva tra il Mar Caspio e la Rus"), aveva favorito le migrazioni dei nomadi 
dell’Asia centrale in Europa orientale. Nel 1071 i Turchi Selgiuchidi 
completarono la conquista della penisola anatolica dopo aver sconfitto l'esercito 
bizantino a Manzikert.~ 

L'imperatore bizantino Alessio I Comneno (r. 1081-1118), asceso al trono 
nel 1081, chiese assistenza a Venezia, che dal canto suo aveva ogni interesse a 
fermare l'avanzata normanna per motivi strategici e perché molti cittadini 
veneziani risiedevano a Durazzo.24 In cambio dell'impegno militare veneziano, 
Alessio concesse ai mercanti veneti di operare su tutto il territorio dell'impero, 
compresa la capitale, senza obblighi fiscali o altre restrizioni.?° In pratica, col 
provvedimento emanato da Alessio I, Venezia si insediava in pianta stabile 
nell'impero con il suo apparato economico e finanziario, beneficiaria di privilegi 
di cui mai una potenza straniera aveva goduto a Bisanzio. I Veneziani 
impiantarono a Costantinopoli un quartiere governato da un loro podestà (bailo), 
con case, chiese, forno, fondaci e un mulino.29 Sebbene la flotta veneziana fosse 
stata sconfitta da quella normanna (1084), i vantaggi ottenuti in territorio 
bizantino non furono revocati. Al contrario, negli anni successivi la presenza 
veneziana a Bisanzio crebbe ulteriormente proprio grazie a quei privilegi e in 
particolare in virtù di esenzioni fiscali perfino più favorevoli di quelle concesse 
agli stessi mercanti bizantini. Tutto ció favori la creazione di un regime 
commerciale monopolistico. 
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Mappa 1. La prima crociata (1096-1098) 


Il clima politico internazionale e la posizione di Venezia a Costantinopoli 
furono trasformati dalle crociate. Nel 1095 papa Urbano II al Consiglio di 
Clermont chiamó la crociata contro i musulmani che minacciavano i luoghi santi 
e la cristianità tutta. La notizia della crociata per conquistare Gerusalemme, 
annunciata in un clima di rinnovato fervore religioso, si diffuse presto in tutta 
Europa. Dopo la Quaresima del 1096 masse di persone partite da tutti gli angoli 
del continente, che comprendevano bande di disperati, professionisti della 
guerra, e nobili in cerca di benemerenze, si diressero verso Costantinopoli, punto 
di raccolta concordato. 

In un primo tempo Venezia assunse una posizione defilata per non alterare 
gli equilibri politici e proteggere le posizioni acquisite in Medio Oriente. Dopo il 
1120, tuttavia, intervenne direttamente a sostegno di Baldovino I di Boulogne, re 
di Gerusalemme (ca 1058-1118), consapevole dei vantaggi commerciali che il 
controllo della Terrasanta — Acri e Gerusalemme in particolare — poteva 
garantire. Nel 1123, la flotta veneta si diresse verso la costa palestinese, e dopo 
aver affrontato la marina dei Fatimidi davanti ad Ascalona, si diresse verso le 
coste del regno di Gerusalemme. Gli alleati cristiani decisero quindi di attaccare 
la città di Tiro che, dopo tre mesi di durissimo assedio, cadde. Le promesse di 
ampi privilegi commerciali fatte da Baldovino a Venezia furono tutte mantenute 
e ratificate in un trattato dell'agosto 1126.27 Il nuovo attivismo veneziano era 


desiderio di vendetta antibizantina mascherato da zelo crociato. Esso faceva 
seguito alla rottura che si era consumata con l'imperatore bizantino Giovanni II, 
che nel 1118 aveva revocato i privilegi concessi da suo padre Alessio I nel 
1082.28 Il governo veneto aveva reagito prima per vie diplomatiche poi con la 
forza, costringendo Bisanzio, in preda a una persistente crisi economica, a 
cedere. Nel trattato di pace siglato nel 1126 Giovanni II restaurò tutti i 
privilegi già concessi nel 1082.22 Pur accettando le condizioni di Venezia, 
Giovanni II cercó di mitigare la sconfitta e accordo privilegi analoghi a Genova 
e a Pisa. La Serenissima perdeva cosi la sua posizione monopolistica ed 
egemonica. Gli anni seguenti furono caratterizzati da un susseguirsi di accordi, 
rotture, minacce e conflitti fra tutti i soggetti coinvolti. In generale, i mercanti 
italiani incrementarono la loro presenza a Costantinopoli, e nel trattato veneto- 
bizantino del marzo 1148 si stipuló che il quartiere in cui essi risiedevano fosse 
ampliato.3! 

Nonostante la concorrenza genovese e pisana, alla metà del XII secolo le 
navi di Venezia navigavano sui mari del Mediterraneo orientale, dall’ Adriatico 
alPEgeo, sostanzialmente incontrastate. Se fino a quegli anni le navi della 
Serenissima avevano frequentato regolarmente i porti di Halmyros, Durazzo, 
Sparta e Tebe, dal 1150 circa i Veneziani cominciarono a stabilirsi anche a 
Cipro, a Creta e in Asia Minore: Arta, Smirne, Adramyttion. Inoltre nelle città 
sotto la giurisdizione bizantina la presenza veneta crebbe di anno in anno, 
fondendosi sempre di più con la società locale, grazie a matrimoni misti e 
investimenti in attività locali. 

Dalla metà del XII secolo, il raggio d’azione dei mercanti veneziani si 
ampliò ulteriormente, mentre la crisi economica e politica a Bisanzio si aggravò. 
Durante la reggenza di Manuele I (r. 1143-1180) l’impero attraversò un periodo 
di difficoltà senza precedenti a causa dei frequenti interventi militari per 
rinforzare e pacificare le frontiere che ne avevano drenato le risorse. Se i 
mercanti italiani ebbero l’opportunità di continuare a espandere la propria 
presenza nella capitale, da un lato ciò causò il malcontento della popolazione, 
dall’altro si accesero rivalità tra veneziani e genovesi. Nel 1170, i primi furono 
incolpati di un incendio nel quartiere genovese di Galata, seppure senza prove 
certe. L’imperatore ordinò che Venezia risarcisse i danni, ma le autorità venete, 
per tutta risposta, minacciarono ritorsioni militari.8 In questo clima di tensione, 
il 12 marzo del 1171 Manuele ordinò che tutti i Veneziani residenti nell’impero 
— oltre diecimila nella sola capitale? — fossero arrestati e le loro merci 
confiscate. Il governo veneziano reagì immediatamente, e nel settembre dello 
stesso anno la flotta da guerra salpò da Venezia alla volta di Costantinopoli, ma 


il tentativo di risolvere la questione con le armi falli, e il doge Michiel, al suo 
rientro a Venezia, fu assassinato.34 I fatti del 1171 alimentarono ulteriormente il 
rancore dei Veneziani verso Costantinopoli. L'occasione per vendicarsi non 
sarebbe tardata troppo. 

Nel 1187 Gerusalemme era caduta in mano alla dinastia Ayyubide di Salah 
al-Din, Saladino. Dopo una lunga guerra contro l'esercito latino il condottiero 
islamico di origini curde (era nato a Tikrit nel 1137) aveva preso anche Acri, 
instaurando cosi una fascia territoriale continua dall'Egitto alla Palestina e 
assicurandosi il controllo delle più importanti e redditizie arterie commerciali del 
Medio Oriente. Il danno procurato alla latinità europea fu tale che papa Gregorio 
VIII non esitò a chiamare la cristianità alla terza crociata. A essa parteciparono i 
più prestigiosi sovrani d'Europa, tra i quali il re ď’ Inghilterra Riccardo Cuor di 
Leone e l’imperatore germanico Federico I, e tuttavia la crociata non ebbe esiti 
certi e la riconquista di Gerusalemme fallì. 

Dal 22 febbraio 1198 era salito sul trono pontificio, appena trentasettenne, 
Innocenzo III (1161-1216), papa energico e fiero sostenitore della supremazia 
papale sull’impero. La riconquista di Gerusalemme era uno degli obiettivi 
principali del suo pontificato. Sin dai primi mesi del suo ufficio, Innocenzo III 
spinse perché fosse organizzata la crociata contro l'Egitto ayyubide. I preparativi 
furono agevolati, soprattutto in Francia, grazie anche all’opera dell’instancabile 
predicatore itinerante Folco di Neully. L’idea di piegare gli Ayyubidi infedeli, 
recuperare Gerusalemme e Acri, insieme a tutto il complesso strutturale che 
ruotava attorno ai maggiori porti dell’ Egitto, convinse l’aristocrazia francese ad 
accettare l’invito papale. A organizzare la crociata furono i membri della più alta 
nobiltà francese: i conti di Champagne, di Fiandra e Goffredo di Villehardouin. 
Tutti furono concordi nel non dirigersi direttamente in Palestina, ma 
nell’attaccare prima in Egitto; tuttavia l’unico stato in possesso dei mezzi per 
assicurare il successo di una spedizione marittima di quelle proporzioni era 
Venezia. 
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Mappa 2. Il Mediterraneo orientale dopo la quarta crociata 


I crociati si rivolsero al vecchio doge Enrico Dandolo, profondo conoscitore 
delle rotte marittime. Dandolo accettó di mettere a disposizione dei crociati la 
manodopera e le risorse per allestire una flotta da guerra, oltre a 4.500 cavalieri 
armati e quasi 30.000 uomini in cambio di un'ingente somma di denaro (85.000 
marchi d'argento) e metà di tutte le conquiste territoriali che i crociati avessero 
portato a termine con successo. La delegazione francese accettó le condizioni di 
Venezia e il papa dette il suo benestare. La spedizione sarebbe partita da Venezia 
il 29 giugno 1202. 

Né l'Egitto né la Palestina furono la destinazione finale della crociata, che 
invece approdó a Costantinopoli. Le ragioni che spinsero la flotta crociata verso 
una città cristiana, ancorché scismatica, sono state per anni oggetto di dibattito. 
La mancanza di fonti scritte e la parzialità di quelle che possediamo non 
permettono di giungere a conclusioni certe.*2 È possibile che il doge Dandolo 
volesse vendicarsi contro i Comneni per i fatti del 1171 e conquistare la capitale 
bizantina per entrare in controllo di tutte le ricchezze, immediate e potenziali, 
che ció gli avrebbe garantito. Ma é anche possibile che il dirottamento su 
Costantinopoli sia stato il frutto di una serie di eventi contingenti e non del tutto 
calcolati. 

Quali che fossero le intenzioni iniziali di Venezia, due furono i fattori 
principali a determinare l'esito della spedizione: da una parte l'eccessivo 
ottimismo dei crociati nelle prime fasi organizzative, e dall'altra le dispute 


interne alla corte bizantina. Le adesioni alla crociata furono massicce, ma il 
denaro raccolto non bastó a saldare il debito contratto con Venezia, che poteva 
per questo vantare dei diritti sulla crociata. A Bisanzio la situazione politica era 
in fermento perché l'imperatore Isacco II, sostenuto da Venezia, era stato 
detronizzato e fatto accecare dal fratello Alessio. Il figlio di Isacco si rivolse alla 
cristianità latina affinché intervenisse per riportare il legittimo imperatore sul 
trono. In cambio promise di saldare lui, una volta al potere, il debito con Venezia 
e di accettare la supremazia della Chiesa di Roma. I crociati discussero 
sull'opportunità di interferire nelle vicende interne bizantine, ma alla fine 
prevalse la linea di Dandolo di proseguire su Costantinopoli. 

Un primo assalto alla città da parte dei crociati avvenne nell'estate del 1203 
e consegui lo scopo prefissato. Il vecchio Isacco II fu rimesso al potere mentre 
l'usurpatore Alessio fu costretto a fuggire. Ma la vera rottura fra la cristianità 
occidentale e i Bizantini si consumo nell'aprile dell'anno seguente, quando 
apparve chiaro che l'imperatore non era in grado di pagare il debito contratto 
con Venezia. Nel frattempo un altro usurpatore aveva preso il potere dopo aver 
destituito l’imperatore. Si trattava di Alessio Ducas Murzuflo, genero di 
quell’ Alessio che i crociati avevano costretto alla fuga, che si era impossessato 
del trono facendo leva sul rancore popolare contro i Latini. Murzuflo promise ai 
suoi sudditi che non avrebbe mantenuto gli impegni assunti dall'imperatore coi 
crociati. Questi, trascinati dal furore e dal carisma di Dandolo, decisero di 
attaccare la città e fu a questo punto che la crociata si trasformo nella conquista 
di Costantinopoli e nella distruzione dell'impero romano d'Oriente. 

L'esercito crociato ruppe le difese di Costantinopoli nell'aprile 1204 e per 
giorni gli abitanti subirono le violenze dei crociati, che deposero l'imperatore e 
si spartirono l'impero. Il documento che sanci il nuovo ordine imposto a 
Bisanzio, la Partitio Romaniae, é lo specchio della politica di Enrico Dandolo, 
che aveva come primo obiettivo la tutela degli interessi veneziani. In seguito alla 
presa di Costantinopoli nacquero quattro soggetti politici nuovi: l'impero latino 
d'Oriente, l'impero di Nicea, il despotato dell'Epiro, e l'impero di Trebisonda. 
Tutti i confini a nord e sud del Danubio furono ridefiniti. Enrico Dandolo poteva 
fregiarsi del titolo di «dux ac dominus quartae partis ac dimidie imperii 
romani».2° 

Il sacco di Costantinopoli non solo instauró un nuovo ordine, in cui l'impero 
bizantino di fatto scompariva come entità politica, ma indeboli le capacità 
difensive di tutto l'Oriente cristiano. L'Occidente vittorioso si pregiò di aver 
riunificato la Cristianità e di aver costituito un grande stato latino alle porte 
dell'Asia, ma fu piü che altro un'operazione di saccheggio su vasta scala. Le 
immense ricchezze di Costantinopoli — l’arte, le reliquie sacre, i tesori 


accumulati nei secoli — furono razziate e disperse in tutta Europa, e Venezia ne 
rastrelló la parte più consistente. 

La caduta di Costantinopoli rappresentó per Venezia una straordinaria fonte 
di ricchezza materiale. Il quartiere piü ricco della città fu occupato dai mercanti 
veneziani. Al doge non interessava tanto l'entroterra, quanto le isole dell Egeo 
che, a differenza dei crociati, conosceva molto bene e si assicuró le piü 
strategiche: Chio, Modone, Creta e Negroponte. Quest'ultima in particolare 
divenne la punta di diamante di tutto il sistema commerciale veneziano nel 
Mediterraneo, posta com'era fra Creta e Costantinopoli. Venezia fu quindi in 
grado di realizzare una rete coerente fatta di isole e punti d'appoggio sulla 
terraferma che univa la laguna con Costantinopoli. Paradossalmente la conquista 


di Costantinopoli rafforzò il carattere bizantino della cultura veneziana.2/ 


2. Dalla quarta crociata all’approdo sul Mar Nero 


Con il configurarsi di un nuovo ordine politico emersero anche problemi 
nuovi. Negli anni successivi alla conquista di Costantinopoli si consumò una 
frattura fra la madrepatria e i Veneziani che vivevano nella capitale dell’ex- 
impero. Le autorità veneziane nella capitale bizantina decisero di scegliersi un 
loro rappresentate senza consultarsi con la Repubblica, eleggendo Marino Zeno 
come podestà e affidandogli ampi poteri sui possedimenti acquisiti in seguito 
alla crociata. Il suo incarico divenne operativo già nel mese di giugno 1205.2? 
Quando la notizia raggiunse Venezia, circa un mese dopo, tra le autorità 
cittadine crebbe la paura di una deriva indipendentista in Romània. Il nuovo 
doge Pietro Ziani, eletto il 5 agosto 1205, adottò da subito una politica più cauta 
e aprì al dialogo col podestà di Costantinopoli, pur senza retrocedere dalla 
posizione di preminenza che la sua carica gli conferiva, assumendo il titolo di 
«imperii Romaniae dominator». Dal 1207 tutti gli ufficiali veneziani di 
Costantinopoli, compreso il podestà, dovettero giurare fedeltà al doge. 

Sebbene la quarta crociata sembrò dare a Venezia il dominio indiscusso delle 
vie d’ingresso ai mercati orientali e aprire inattesi orizzonti alla sua espansione, i 
nuovi equilibri richiesero anni di assestamento. In quel periodo la Repubblica si 
trovò ad affrontare nuove responsabilità e difficoltà interne ed esterne che 
spiegano, almeno in parte, il lungo periodo di stasi della sua espansione al di là 
del Bosforo. A questo va aggiunto il proficuo rapporto di collaborazione che la 
città aveva consolidato con l’Egitto, principale area di scambio dei prodotti 
orientali che dal Golfo Persico arrivavano via terra a Damietta e ad Alessandria, 


su cui si concentravano molte delle risorse veneziane nel Mediterraneo.4 


L’ingresso e il controllo del Mar Nero e delle grandi rotte asiatiche non 
appaiono come una priorita per la politica estera veneziana nei primi anni del 
secolo. Le ragioni di questa apparente carenza di prospettiva sono in realta 
facilmente comprensibili nel momento in cui consideriamo il fatto che il Mar 
Nero non era in questo periodo una zona che fornisse garanzie di successo 
commerciale. Né le condizioni economiche né la situazione politica 
dell'entroterra pontico potevano giustificare l'interesse dei mercanti veneziani. 
Sarà infatti la conquista mongola (affrontata nel capitolo seguente) il 
catalizzatore di nuove energie che animeranno non solo le attività di mercanti 
genovesi, veneziani, pisani, e di altre provenienze ancora, ma soprattutto gli 
investimenti delle repubbliche italiane nella creazione e nella difesa di una 
presenza stabile e durevole, garantita e incoraggiata dalle autorità mongole. 

Al di là della posizione dominante raggiunta da Venezia in Levante, con la 
quarta crociata vanno considerati altri fattori che dettarono nuove priorità e 
presentarono nuove sfide per la città lagunare, prima fra tutte la rivalità tra 
Venezia e Genova, che divenne in questo periodo il principale ostacolo 
all'egemonia veneziana. In secondo luogo emersero nuove tensioni con l'impero 
d'Occidente, che contendeva a Venezia spazi politici rilevanti sui possedimenti 
dell'ex impero bizantino. Infine é necessario considerare la posizione di Venezia 
nei confronti di regni scaturiti dalla divisione dell'impero bizantino che per 
posizione geografica e opportunità politica avrebbero piü tardi rivestito un ruolo 
di primo piano nel corso dell'espansione commerciale di Venezia sul Mar Nero. 


3. Le origini della competizione con Genova 


Nella prima metà del XIII secolo sia Venezia che Genova erano interessate a 
rafforzare la propria presenza in territori da cui potessero approvvigionarsi di 
cereali e altri beni di prima necessità, in quanto l'accesso alla produzione 
agricola nel proprio entroterra era costantemente minacciato da guerre, 
sbarramenti, e blocchi dei rifornimenti. A questo scopo Venezia colonizzó le 
isole dell’ Egeo, nel tentativo di istituire un monopolio economico e un'egemonia 
politica che pero entró in contrasto con gli interessi genovesi. 

A differenza di Venezia, la città ligure si era garantita basi nel Mediterraneo 
orientale sin dalla prima crociata, alla quale aveva partecipato attivamente con la 
propria flotta militare. Nel corso del XII secolo Genova si era installata in tutte 
le città strategicamente più importanti della Palestina. La riconquista musulmana 
guidata da Saladino inferse un colpo durissimo al sistema commerciale 
mediterraneo ligure. Pertanto all'inizio del XIII secolo gli interessi delle due 


repubbliche marinare entrarono in collisione e avrebbero portato a un conflitto 
che, alternatosi a tregue transitorie, sarebbe durato fino alla fine del XIV secolo. 

La competizione  veneto-genovese nell’Egeo fu  esacerbata anche 
dall'importanza delle basi navali intermedie per la navigazione di lungo raggio. 
Per le galee del XIII secolo era necessario navigare di giorno ed evitare laddove 
possibile la navigazione notturna. All'indomani della crociata le autorità della 
Serenissima concentrarono i propri sforzi sulla sicurezza e sulla difesa delle rotte 
commerciali minacciate dalla pirateria, 4? e alla difesa delle colonie, in 
particolare Corfù, esposte a potenziali attacchi genovesi.9? Il principale obiettivo 
strategico era il rafforzamento del sistema commerciale acquisito con la crociata, 
che si fondava sul controllo delle isole egee, su Creta e sul Peloponneso." 
Inoltre alla Repubblica veneta premeva consolidare il predominio nella capitale 
dell’impero, utilizzandola come terminale dei flussi commerciali tra Oriente e 
Occidente. 

Oltre al nascente conflitto con Genova, la dominazione veneziana in 
Romania fu messa alla prova da rivolte interne e minacce esterne. Nel 1214 
una sollevazione popolare espulse i Veneziani da Corfù, la porta d’ingresso per 
ľ Adriatico. Creta, importante per l'approvvigionamento di granaglie, fu una 
colonia insofferente alle esose tassazioni, spesso ribelle, che si arrese a 
Venezia, solo dopo aver combattuto strenuamente, nel 1218.49 Nel Peloponneso, 
le isole di Corone e Modone restarono a Venezia, mentre il resto del territorio 
cadde nelle mani di Goffredo de Villehardouin (m. ca 1228), nobile francese 
originario della contea di Champagne, che vi fondò il principato di Morea 
(Acaia).2 La perdita della Morea, coi suoi ricchi mercati di olio e di seta, fu un 
duro colpo per Venezia, che impiegò ogni sforzo, economico e militare, per la 
protezione dei possedimenti coloniali nell’ Egeo. 

Dal canto suo Genova, partita in svantaggio a Costantinopoli, aveva attuato 
una politica di progressivo avanzamento nel Mediterraneo orientale, causando 
scontri con Venezia nell’ambito di una guerra non dichiarata, e combattuta da 
parte genovese principalmente con la pirateria. Il primo conflitto fra le due 
città esplose per il controllo dell’isola di Creta. All’indomani della crociata 
l’isola era stata ceduta a Venezia da Bonifacio di Monferrato che l’aveva 
occupata durante l’assedio di Costantinopoli. Venezia temporeggiò e il conte di 
Malta, Enrico Pescatore sostenuto da Genova, la anticipò e prese possesso di 
Creta nel 1206, provocando reazioni contrastanti all’interno dell’aristocrazia 
locale, divisa fra il sostegno a Venezia e quello ai suoi rivali. La flotta di 
Venezia riconquistò Creta nel 1211, ma occorsero almeno altri due anni perché 
l’occupazione veneziana si stabilizzasse. Ciò nonostante la popolazione cretese 


rimase sempre riluttante alla dominazione straniera e le ribellioni si succedettero 
nei decenni a seguire.2 

Nei primi anni del Duecento la competizione veneto-genovese era solo 
all'inizio. L’espansione di Genova fu persistente ed efficace e la porto, dalla 
metà del secolo, ad affermarsi come interlocutore commerciale dominante sui 
mercati di Siria e Palestina? Nel Levante Genovesi e Veneziani si 
contendevano le piazze piü redditizie sotto il controllo piu o meno diretto del 
regno latino di Gerusalemme. Entrambe possedevano un quartiere a San 
Giovanni D’ Acri, e la rivalità in questi mercati, molto importanti per l'accesso 
alle merci in provenienza dall'Asia, non tardó ad assumere toni violenti, che 
portarono a un rapido inasprimento e a nuove configurazioni politiche e alleanze. 
Per guadagnare un vantaggio, Venezia stipuló con Pisa un'alleanza in funzione 
apertamente anti-genovese («societatem et compagnam contra Januenses») della 
durata di dieci anni e in seguito rinnovata. Il trattato, firmato a Modena (Ponte 
Saliceto) nel luglio del 1257, annullava il patto di amicizia fra la città toscana e 
Genova, che fino a quel momento aveva regolato i rapporti fra le due città in 
Siria.” Il sovvertimento delle alleanze fu alla base del conflitto veneto-genovese 
che esplose nel giugno del 1258 sulle acque davanti a San Giovanni d'Acri in 
quella che le cronache registrano col nome di guerra di San Saba,?? dal nome 
dell'omonimo monastero della città. Era la prima vera conflagrazione di un 
conflitto che sarebbe durato, a fasi alterne, e sia pure interrotto di tanto in tanto 
da trattati di pace e tregue, per i successivi due secoli. 


4. Fra Oriente e Occidente: Venezia e gli imperi prima del trattato di 
Ninfeo 


Venezia era stata per secoli il centro nevralgico di tutta l' Europa occidentale 
per il commercio dei prodotti orientali? grazie non solo alla sua struttura 
economico-commerciale e al monopolio di fatto di cui godeva a Costantinopoli, 
ma anche in virtù della continuità e della sicurezza sulle vie di transito 
dell'entroterra garantita dall'impero germanico. La stabilità politica assicurata 
dagli Hohenstaufen entró pero in crisi dalla metà del XIII secolo, favorendo 
l'affermazione dei comuni italiani. Venezia si trovò costretta a negoziare con 
attori nuovi, tra cui le città di Padova, Verona, e Milano, che controllavano le 
vie del commercio terrestre interno e i passi montani, particolarmente strategici 
per il trasporto dei metalli e del legname. Per garantirsi uno sbocco nel cuore del 
continente — necessario per il funzionamento del sistema commerciale 


veneziano, da sempre un misto di traffici di lungo raggio e mercati locali — la 
città lagunare si vide costretta a distogliere risorse militari al sistema politico- 
commerciale di Levante. 

Il conflitto fra il papato e l'impero germanico accentuò le criticità peninsulari 
e rese piü difficile la posizione di Venezia che, per quanto non ne fosse coinvolta 
direttamente, dovette orientare la propria politica estera sulla base delle lotte fra 
il partito guelfo e quello ghibellino. I Ghibellini, sostenitori della supremazia 
imperiale, avevano goduto di un generale predominio sulle città italiane grazie 
soprattutto all'attivismo politico dell'imperatore Federico II. La sua morte, nel 
1250, inferse un colpo durissimo al ghibellinismo italiano, che fu ulteriormente 
indebolito dalla sconfitta che il figlio Manfredi subi per mano di Carlo d’ Angiò, 
sostenitore del papato, nella battaglia di Benevento (1266).°2 

Dal 1255 la Repubblica era stata costretta ad affrontare un'altra emergenza, 
stavolta a Negroponte, dove il principe di Morea Guglielmo de Villehardouin 
(m. 1278) si era ribellato alla dominazione della Serenissima e aveva cercato 
alleanze fra i suoi rivali.22 Genova era intervenuta in favore di Villehardouin e, 
anche se alla fine Venezia riusci a riprendere il controllo dell'isola, lo sforzo 
militare aveva messo a nudo le difficoltà nel mantenere l'egemonia raggiunta nel 
1204.8 Ciò era dovuto anche alla debolezza dell'impero latino d'Oriente, che 
non era mai stato un centro di potere organizzato autosufficiente e la cui 
estensione, dal 1260, era ormai ridotta alla sola capitale. Questa crisi favori i 
centri di potere periferici scaturiti dalla divisione dell’ impero bizantino. 

Trebisonda, città antichissima, assunse la denominazione di impero 
all'indomani della quarta crociata, dopo che vi si era insediato Alessio 
Comneno, nipote dell'imperatore Andronico detronizzato nel 1185 da una rivolta 
di palazzo a Costantinopoli. Quando, nel 1204, i crociati si impossessarono della 
capitale bizantina, Alessio Comneno si rifugió a Trebisonda sotto la protezione 
del Regno di Georgia della regina Tamara assumendo il titolo di imperatore e 
autocrate dei Romani. Il progetto dei Comneni era il recupero di Costantinopoli 
attraverso il controllo della penisola anatolica. L'esercito, guidato da David, 
fratello di Alessio, fu peró ripetutamente sconfitto dalle forze ostili che in quegli 
anni erano almeno tre: i crociati, il nascente impero di Nicea di Teodoro Lascaris 
e il sultanato di Iconio. David mori in battaglia a Sinope nel 1214 e Alessio fu 
costretto a concentrare le sue risorse nel mantenimento di Trebisonda. Per 
sopravvivere dovette accettare il vincolo di vassallaggio con il sultano 
selgiuchide di Iconio. 

Il sultanato conquistó città importanti della costa anatolica settentrionale; fra 
esse vi era Sinope, strappata proprio al controllo di Trebisonda. Tuttavia, il 


riconoscimento formale dei confini acquisiti tenne fuori dagli scontri la parte 
orientale della costa del Mar Nero meridionale. I Selgiuchidi anatolici, seppur 
ostili, costituirono una barriera capace di proteggere il piccolo impero di 
Trebisonda, che visse in relativa sicurezza, prospero e accrebbe il suo peso come 
referente politico e commerciale per i centri del Caucaso e della Persia, tanto pit 
che la prima incursione mongola del 1220 danneggio irreparabilmente il Regno 
di Georgia, da sempre referente politico principale dell’impero di Trebisonda, 
lasciando al piccolo stato un margine di manovra crescente. E proprio la 
conquista mongola, su cui ci soffermeremo nel capitolo seguente, fu un altro 
fattore determinante per la crescita della città anatolica. Gli imperatori 
trapesuntini si appoggiarono ai nuovi conquistatori e accettarono di diventarne 
vassalli, pur di trarne vantaggio e incrementare il loro peso nella regione. Il 
progetto funziono al punto che nel 1254 l'esercito di Trebisonda riprese la città 
di Sinope, scalo strategico vitale per il commercio del Mar Nero. 

L'impero di Nicea fu esso stesso una conseguenza diretta della caduta di 
Costantinopoli e fu fondato, nelle province bizantine dell'Asia Minore nord- 
occidentale, da Costantino IX Lascaris, fuggito dalla capitale. L'idea di 
riconquistare la capitale e restaurare l'impero non abbandono mai gli imperatori 
di Nicea i quali, data anche la prossimità geografica, si schierarono da subito 
contro il nemico latino. Il conflitto assunse maggiore intensità dagli anni Venti, 
quando sul trono niceno sali Giovanni III Vatatze (1192-1254), genero 
dell'imperatore Teodoro. Fra i principali antagonisti dell'impero di Nicea c'era 
Venezia. Il conflitto di interessi fra i due soggetti politici si concentrava 
soprattutto nell'Egeo. Il piano di Giovanni Vatatze per riconquistare 
Costantinopoli comportava il controllo delle isole più importanti dell’Egeo, fra 
tutte Creta. Nel 1233 questa fu attaccata dalla flotta di Vatatze a sostegno di una 
ribellione interna. Venezia riusci a prevalere sulla resistenza dell'isola solo nel 
1236, dopo un conflitto dispendioso sia in risorse materiali sia in perdite umane. 

L'anno precedente, nel 1235, l'impero di Nicea, appoggiato dai Bulgari di 
Giovanni II Asen (m. 1241), che a nord avevano conquistato la Tracia, aveva 
diretto la propria marina militare su Costantinopoli.®! Le forze veneziane, aiutate 
da un’imponente flotta agli ordini del reggente dell’impero latino di 
Costantinopoli Giovanni di Brienne (m. 1237), respinsero l’assedio. Il conflitto 
si protrasse fino al 1241, quando le navi veneziane al comando di Giovanni 
Michiel sconfissero quelle nicene al largo di Tzurullon (Gorlu), sul Mar di 
Marmara.® La vittoria veneziana placò le tensioni con l'impero di Nicea, perché 
le operazioni militari si erano rivelate particolarmente dispendiose per entrambi 
e perché Vatatze era minacciato dai Bulgari a nord e dal despotato dell’Epiro a 


nord-ovest.$2 


Consapevole delle difficoltà che l'impero niceno stava attraversando, 
Venezia attivó i suoi canali diplomatici per pacificare sia le relazioni con Vatatze 
sia quelle con Genova. Con quest'ultima, Venezia stipuló una tregua nel 1251 
che le assicuró una pausa decennale e la possibilità di concentrarsi sul 
potenziamento dei suoi possedimenti levantini. Negli anni Cinquanta la città 
rafforzó il controllo sulle piazze tradizionali dell' Egeo e consolidó i rapporti con 
mercati nuovi, in particolare il Peloponneso di Villehardouin, ricco di cereali e 
snodo del commercio della seta. 

Alla progressiva affermazione dell'impero di Trebisonda corrisposero 
l'arretramento territoriale del sultanato selgiuchide di Rum, la crescente stabilità 
politica dell'impero di Nicea e il sempre piü evidente indebolimento dell'impero 
latino di Costantinopoli. La vita pluridecennale dello stato crociato era dovuta in 
gran parte alla tutela della flotta militare veneziana. Il successore di Vatatze, 
l'imperatore di Nicea Michele VIII Paleologo, stava perseguendo una politica 
espansionistica in continuità con quella del padre e progettava di riprendere 
Costantinopoli, vendicare l'offesa della quarta crociata e ricostituire l'unità 
dell'impero, ma non aveva mai avuto la forza militare per realizzare l'impresa. 
Per soddisfare le sue ambizioni doveva appoggiarsi a una potenza militare in 
grado di affrontare la marina veneziana. Il candidato ideale era Genova. Le 
condizioni perché si arrivasse a una conclusione positiva dei negoziati c'erano 
tutte. Da una parte l'ostilità bizantina nei confronti di Venezia che, dopo i fatti 
del 1204, era insanabile. Dall'altra Genova che, dopo la guerra di San Saba e il 
progressivo indebolimento dei domini latini in Terrasanta, aveva assoluto 
bisogno di installarsi in pianta stabile in Romania. Per convincere le autorità 
genovesi l'imperatore offri al doge della repubblica ligure quegli stessi privilegi 
che nei secoli precedenti avevano garantito a Venezia il monopolio del 
commercio a Bisanzio. 

L'intesa fu sigillata nel marzo del 1261 nella città di Ninfeo, oggi Nif in 
Turchia. Con essa Genova si impegnava a fornire sia l’aiuto militare 
necessario a Michele VIII per scacciare *i nemici dell'impero" sia un presidio 
navale stabile a difesa della capitale. Era inteso che i nemici in questione fossero 
soprattutto i Veneziani. L'imperatore era consapevole che solo espellendo 
Venezia dall’Egeo avrebbe potuto restaurare il prestigio dell'impero bizantino e 
riprendere il controllo della regione. Oltre ai privilegi commerciali, Genova 
ottenne che, se Michele VIII avesse riconquistato la capitale, tutti i suoi rivali 
sarebbero stati allontanati dal territorio imperiale. Costantinopoli cadde solo nel 
luglio del 1261, tre mesi dopo l'accordo del Ninfeo. Michele VIII prese la città 


da solo, senza la partecipazione genovese. La gravosa offerta fatta ai nuovi 
alleati era pero firmata e l'imperatore dovette onorare l'impegno. 


5. Venezia e il Mar Nero prima del 1260 


All’alba del XIII secolo il Mar Nero, per quanto fosse crocevia frequentato 
da mercanti sin dall'antichità, non era ancora pienamente integrato nel sistema 
commerciale mediterraneo.9? Nella prima metà del Duecento vi erano alternative 
meno costose ai traffici con le aree intorno al Mar Nero, costituite soprattutto 
dalle rotte anatoliche e persiane, e quindi, anche dopo il 1204, la zona del Ponto 
rimase estranea agli interessi strategici veneziani. Oltre al fatto che le rotte non si 
conoscevano, l'ingresso nel Mar Nero era sempre stato interdetto dagli 
imperatori bizantini, e quindi navigare oltre Costantinopoli era ancora poco 
sicuro.9e 

L'esistenza e la consistenza della presenza veneziana sul Mar Nero prima 
della quarta crociata sono controverse. Notizie di mercanti attivi sul litorale 
anatolico e in Crimea non mancano, ma sono sporadiche e fanno pensare a 
iniziative individuali piuttosto che a una politica organizzata e sostenuta dallo 
stato veneziano. Dei veneziani sono menzionati nel poema epico antico slavo del 
tardo XII secolo Slovo o polku Igoreve (Canto della schiera di Igor), ma 
avrebbero potuto raggiungere il territorio della Rus’ via terra, attraverso i 
Carpazi.& Nel 1206 si ha notizia di un mercante veneziano, Zaccaria Stagnario, 
che costitui una società con l'anconetano Pietro di Ferraguto per commerciare a 
Soldaia, odierna Sudak, sulla costa orientale della Crimea. Sei anni piü tardi 
Giovanni Bianco, un altro mercante veneziano, si imbarcó su una nave 
provenzale diretta a Samsun, sulla costa meridionale del Mar Nero, non lontano 
da Trebisonda.®8 Samsun era in questi anni un mercato vivace e molto ben 
organizzato, ma periferico rispetto alle principali vie di transito che, dal Golfo 
Persico o dal Mar Rosso, si collegavano a Costantinopoli.9? 

Menzionata per la prima volta nella Cosmographia anonima ravennate?! del 
VII secolo, Soldaia era stata per secoli soggetta all'impero bizantino, all'interno 
del distretto amministrativo (tema) di Cherson, per quanto debole fosse il 
controllo dello stato bizantino sul Ponto. Sul finire dell XI secolo i Cumani, 


nomadi di origine turca, attaccarono la Crimea e si impossessarono della 


città. Con la conquista crociata di Costantinopoli Cherson fini sotto la 
dominazione dell'impero di Trebisonda, ma Soldaia restó sotto il controllo dei 


Cumani fino all'attacco mongolo del 1238-39. In questi anni la città era lo snodo 


principale dei traffici tra l'Europa mediterranea e i mercati della Rus’, del 
Baltico, dell' Asia Minore selgiuchide e delle steppe del Ponto. 

Il missionario francescano Guglielmo di Rubruck, inviato dal papa presso il 
khan dei Mongoli nel 1253, aveva descritto Soldaia come il terminale in cui 
«arrivano tutti i mercanti provenienti dalla Turchia che intendono recarsi nelle 
terre del nord», cosi come «vi giungono tutti quelli che fanno la traversata 
inversa, dalla Russia e dal nord verso la Turchia».“4 Rubruck prosegue dicendo 
che «[a Soldaia] quelli che vengono da nord portano pellicce di scoiattolo e altre 
pelli preziose; quelli che vengono da sud tele di cotone, tessuti di seta e spezie 
aromatiche». Sappiamo inoltre che mercanti italiani con base a Costantinopoli 
frequentavano anche altre città della Crimea e della Rus’. Il missionario 
Giovanni di Pian del Carpine cita i nomi di tre mercanti, uno genovese, uno 
veneziano e uno pisano, incontrati a Kiev.“ Nel 1260 i fratelli Polo partirono da 
qui per inoltrarsi verso il Mar Caspio e |’ Asia centrale (vedi cap. 8). 

Nella seconda metà del XIII secolo, dunque, la Crimea si configurava come 
punto di convergenza tra le merci che arrivavano dal Nord, quelle che arrivavano 
dall’Asia centrale attraverso la Persia, e quelle occidentali trasportate da 
mercanti italiani con base a Costantinopoli. Ma all’inizio degli anni Sessanta si 
trattava di iniziative individuali sfruttate da mercanti che si erano installati a 
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era quello attuato da Venezia nell’Egeo. Le cose stavano per cambiare e con esse 
stava mutando l’ordine politico di tutto il Mediterraneo orientale. 
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maiores). Ma aggiunge che ve ne sono molti altri minores. Giovanni di Pian del Carpine, Storia dei 
Mongoli, p. 332. 


2. I Mongoli e l'Europa 


1. La nascita dell'impero mongolo 


Intorno al 1167 un bambino nasce nelle steppe mongole. In una mano stringe 
un grumo di sangue, e ha occhi che brillano di un fuoco intenso. Il suo nome é 
Temüjin, e il suo aspetto annuncia già dai primi vagiti un destino che avrebbe 
trasformato il mondo. Cosi la Storia Segreta dei Mongoli, composta 
probabilmente intorno alla metà del XIII secolo, descrive l'apparizione fatidica 
di colui che sarà noto nel mondo e nei secoli come Chinggis (Gengis) Khan. 

La situazione politica in Mongolia all'epoca dell'ascesa politica di Temüjin, 
figlio di Yesügei, un aristocratico locale, era segnata da crescenti rivalità tra clan 
e nazioni mongole, le cui vicende ci sono poco note, a parte la cronaca già citata, 
e assai poco imparziale, della Storia Segreta. Essa racconta che Temüjin e la sua 
famiglia furono esposti a stenti e privazioni dopo l'assassinio del padre da parte 
dei Tatari, loro nemici. Lo stesso Temüjin fu imprigionato e piü volte rischio la 
morte. Solo grazie ad acume politico e coraggio personale, gradualmente, egli 
manovró con successo l'intricato groviglio di alleanze, vendette, e faide che 
caratterizzava la politica mongola. Nel 1206, dopo circa tre decenni di guerre 
ininterrotte, Temüjin unificó i Mongoli in un'unica nazione, e ne venne eletto 
khan (sovrano) con il titolo di Chinggis Khan? 

Gli aspetti epici dell'ascesa al potere di Chinggis Khan non devono farci 
perdere di vista quei cambiamenti strutturali della società mongola che possono 
spiegare i motivi e i mezzi della conquista, attraverso tutte le sue fasi e nel corso 
di almeno tre generazioni. Nonostante la progressione di successi dei Mongoli, 
che da popolo di pastori nomadi divennero una potenza mondiale, la loro 
espansione politica e militare fu un processo che si distese su oltre mezzo secolo 
e attraversó momenti di crisi e battute d'arresto superate solo a stento e non 
senza cambiamenti radicali di leadership. 
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Mappa 1. L’invasione mongola della Cina. 


Il primo impeto della conquista mongola fu diretto contro stati confinanti 
quali la dinastia cinese Jin (1115-1236), di origine Jurchen, e quella Tangut dei 
Xia Occidentali (1038-1227).2 L’obiettivo principale dell’attacco di Chinggis 
Khan a questi stati potenti e popolosi fu senza dubbio di tipo contingente, 
economico. Per consolidare il processo di centralizzazione politica realizzata da 
Temiijin e mantenere la propria egemonia, era necessario incrementare le entrate 
fiscali attraverso l'estrazione forzosa di pagamenti annuali in forma di tributo dai 
vicini più ricchi. Meno urgente era il desiderio di espandersi territorialmente. 
L’unificazione dei Mongoli dopo decenni di divisioni e conflitti aveva creato 

una struttura di governo relativamente complessa. Il peso economico di una corte 
costosa da mantenere, un esercito permanente, agenzie religiose e giuridiche, a 
fronte di un’economia troppo debole e povera per produrre entrate fisse, 
richiedeva quindi immissioni di risorse esterne, che potevano essere ottenute 


solo dalle ricche società agrarie della Cina settentrionale. I Mongoli, come altri 
nomadi “imperiali” prima di essi,2 impiegarono la loro forza militare, dotata di 
un esercito ampio, disciplinato, e comandato da veterani, per costringere gli stati 
contigui a versare contributi economici e supporto militare che garantissero 
stabilità al nuovo governo. 

L'esercito mongolo era un'arma di pressione formidabile nei confronti di 
stati sedentari che non avevano i mezzi per opporre una resistenza 
particolarmente efficace se non dietro la protezione delle mura delle proprie 
città, che peró non potevano difendere il territorio circostante e lo spazio rurale. 
Per evitare che i Mongoli devastassero villaggi e terre coltivate, il pagamento di 
un tributo era una forma accettabile di compromesso, che, nonostante fosse 
sicuramente estorsivo, consentiva il mantenimento di un ordine politico e 
garantiva la pace. I Xia Occidentali, sconfitti nel 1211, furono pertanto costretti 
a versare in tributo annuale al nuovo stato mongolo.® Chinggis Khan quindi si 
diresse contro i Jin, devastando e occupando la Cina settentrionale. L'imperatore 
Jin, dopo il sacco della capitale Yanjing (odierna Pechino), trovo rifugio nella 
popolosa e ricca città di Kaifeng.? 

Fino al 1215 il comportamento dei Mongoli non si differenzió da quello di 
alti nomadi che in epoche precedenti avevano creato stati e confederazioni 
militari che avevano saccheggiato le frontiere cinesi, imposto prelievi, e 
conquistato territori. La dinastia Jin era di origine Jurchen, e quindi nordica, non 
cinese. I Jurchen avevano conquistato la Cina settentrionale dopo una guerra con 
i Kitan, fondatori della dinastia Liao, anch’essa di origine “barbara”, ed entrambi 
i popoli erano piü affini culturalmente agli stessi Mongoli che non ai cinesi della 
dinastia Song, la quale regnava nella Cina centro-meridionale.8 Inoltre 
l'impegno militare rivolto contro nemici mongoli durante le guerre di 
unificazione portarono Chinggis Khan a espandersi ad ovest della Mongolia, 
nell'odierno Xinjiang (nordovest della Cina attuale) e nel Kazakistan orientale. I 
regni uiguri delle oasi del Turkestan orientale si arresero pacificamente ai 
Mongoli, mentre il regno dei Kara Kitai,? allora sotto il dominio di Kuchlug dei 
Naiman e antico nemico di Chinggis Khan, resistette.!° I Mongoli raggiunsero e 
uccisero Kuchlug nel 1218, eliminando con lui l'ultimo dei leader mongoli che 
si erano opposti a Chinggis Khan. Fino a questo punto il nuovo regime sembrava 
destinato a seguire il solco di dinastie non cinesi quali i Jin, i Liao e i Xia 
Occidentali (Xi Xia). 

L'evento che trasformó radicalmente il corso della storia mongola e apri la 
strada all'invasione dell' Asia occidentale fu l'inopinato massacro, nel 1218, di 
emissari mongoli da parte di un funzionario della Corasmia (o Khwarezm), un 


vasto e ricco impero che comprendeva grosso modo gli odierni Kazakistan 
meridionale, Uzbekistan, Turkmenistan, Persia e Afghanistan occidentale, retto 
dallo Shah Ala ad-Din Muhammad II, salito al trono nel 1200. 

Fin dal VI secolo le relazioni tra Cina e Asia centrale erano fiorite grazie al 
commercio internazionale sulla cosiddetta “Via della Seta”, una rete di 
collegamenti che comprendeva rotte battute non solo da mercanti, ma anche da 
missionari, personalità politiche e ambasciatori, e che connetteva le più 
importanti città e mercati dalla Cina al Medio Oriente, attraverso |’ Asia centrale 
e occidentale. Il traffico internazionale era estremamente proficuo per coloro che 
potevano stabilire un controllo politico, e quindi un sistema di tassazione, sulle 
merci in transito. Già nel VI e nel VII secolo un controllo sul traffico 
commerciale fu imposto dai khan turchi, in particolare sul commercio della seta 
e sulle relazioni diplomatiche con l'impero bizantino. Durante la dinastia 
cinese Tang (618-907) compagnie commerciali centrasiatiche di origine 
Sogdiana avevano creato un’estesa rete commerciale che sfruttava basi in Cina e 
il supporto di un altro impero nomade: quello degli Uiguri (744-840).? Dopo la 
conquista delle oasi del bacino del Tarim e delle città uigure, attraverso le quali 
passava la maggior parte delle merci, l'apertura di Chinggis Khan al commercio 
con l’impero della Corasmia sembra quindi un passo naturale nel rafforzamento 
della sua egemonia in Asia orientale. D’altra parte, il sodalizio tra il potere 
militare dei nomadi e il potenziale commerciale dei mercanti centrasiatici era un 
fattore decisivo per il consolidamento economico del nascente impero mongolo. 

Nel 1218 un’ambasciata di 450 mercanti musulmani provenienti da territori 
mongoli, segno evidente di rapporti già consolidati tra i Mongoli e la comunità 
mercantile centroasiatica, raggiunse Otrar, città di confine del regno del 
Khwarezm.!8 Il governatore locale, tuttavia, li accusò di spionaggio e li 
condannò a morte. Chinggis Khan a quel punto inviò degli emissari mongoli 
direttamente allo shah chiedendo spiegazioni e riparazioni. Inoltre pretese che il 
governatore di Otrar fosse punito. Invece di cercare una conciliazione 
diplomatica, lo shah mise a morte uno degli ambasciatori e mandò indietro gli 
altri due dopo avergli rasato le barbe: un insulto quasi pari alla morte. Non ci 
può essere offesa maggiore, nella cultura politica delle steppe, del violare 
l’immunità degli ambasciatori. In pratica si trattava di una dichiarazione di 
guerra, e come tale fu ricevuta da Chinggis Khan. 

L’invasione della Corasmia, che ebbe luogo nel 1219, si rivelò un successo 
senza precedenti per i Mongoli, nonostante essi si avventurassero in territori 
impervi, a loro sconosciuti, e fronteggiassero città fortificate e un esercito 
numericamente superiore. Le forze in campo sono difficili da stimare anche con 


approssimazione in quanto le fonti contemporanee tendono a esagerare il numero 
dei combattenti. E molto probabile che i Mongoli, grazie a una maggiore 
mobilita e preparazione logistica riuscissero a mettere in campo forze superiori 
in ciascuna battaglia, nonostante il conto complessivo delle truppe dello shah 
fosse piu alto. Queste erano divise tra le varie città, mentre l'esercito comandato 
direttamente dallo shah probabilmente non superava i 40.000 uomini. I Mongoli, 
le cui forze sono state stimate intorno ai 100.000 effettivi, sia che assediassero 
una città, sia che si scontrassero in campo aperto, potevano contare sulla 
superiorità numerica. I Mongoli erano peraltro veterani con una disciplina ferrea 
e capacità di movimento e coordinazione ineguagliate da qualsiasi esercito 
contemporaneo, fosse esso asiatico o europeo. 
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Mappa 2. L’invasione mongola dell’ Asia centrale 


L’obiettivo dichiarato di Chinggis Khan era quello di vendicare l’offesa 
subita catturando e probabilmente giustiziando lo shah. Nel corso della 
campagna, che si protrasse per quattro anni, i Mongoli ottennero risultati 
straordinari, di fatto asserendo la propria autorità in Asia centrale e portandosi 
quindi alle soglie del califfato abbaside e della Russia. In primo luogo il khan 
raggiunse l’obiettivo di punire lo shah che, in fuga, morì in un’isola del Mar 


Caspio nel 1220. In secondo luogo truppe mongole devastarono la Transoxiana e 
molte delle sue popolose citta. A Samarcanda, Bukhara e Urgench, assediate ed 
espugnate, la popolazione fu decimata. La conquista della Corasmia assicurò ai 
Mongoli il dominio in Asia centrale. Per quanto non sia chiaro se Chinggis Khan 
intendesse annetterla in modo permanente, funzionari locali fedeli ai Mongoli 
furono messi al governo di città e province. 

Ma ancora più importante fu l'apertura a nuovi orizzonti di conquista. 
Lanciati all'inseguimento dello shah in fuga, Jebe e Subedei, due tra i più esperti 
comandanti mongoli, alla testa di circa 20.000 soldati, attraversarono il 
Khorasan, nell'Iran nord-orientale, e costeggiando il Mar Caspio entrarono nel 
Caucaso nel 1220. Qui sconfissero forze armene e georgiane prima di invadere 
la Russia. Masse di nomadi cumani in fuga dai Mongoli si erano nel frattempo 
rifugiate a Kiev, unendosi all'esercito russo per respingere l'invasione 
mongola.4 La battaglia sul fiume Kalka, nel 1223, in cui gli eserciti russo e 
mongolo si affrontarono, resta a tutt'oggi un esempio da manuale delle tattiche 
militari dei Mongoli che, fingendo la ritirata, intrappolarono e annientarono 
l'esercito russo. Al di là dell'affermazione della superiorità militare mongola 
anche nei confronti di armate europee, questa spedizione forni allo stato 
maggiore mongolo informazioni preziose sulla geografia e le popolazioni del 
Caucaso e della Russia, ponendo le basi per future invasioni. 

Chinggis Khan morì nell'agosto del 1227 all’età di circa sessant’anni. Il 
mondo aveva conosciuto la potenza dei Mongoli e sembrava vulnerabile a 
ulteriori invasioni. Il quadro politico mongolo era complicato da dinamiche 
interne legate a lotte di potere che si catalizzavano soprattutto sulla successione 
al trono, un momento in cui l'aristocrazia si riuniva in un'assemblea generale 
(quriltai) per elevare uno dei possibili eredi alla dignità di Gran Khan. La 
transizione alla guida dell'impero fu politicamente complessa, ma non causó 
conflitti tra i potenziali successori come sarebbe stato lecito temere, nella 
tradizione di contesa tra eredi al trono comune nella cultura politica delle 
steppe.!® Il prestigio e la primogenitura di Jochi sembravano poter prevalere, ma 
questi mori pochi mesi prima del padre (febbraio 1227) e alla fine fu il 
terzogenito Ogódei a essere eletto consensualmente. Egli sali al trono 
ufficialmente nel 1229 e, dopo un periodo di stasi, la nuova generazione dei figli 
e nipoti di Chinggis Khan cominció a progettare nuove invasioni. 


2. L'assalto all'Europa 


È probabile che Chinggis Khan in persona avesse suddiviso l'impero in 


quattro aree geografiche, ciascuna delle quali fu poi assegnata a uno dei suoi 
figli, l'est cinese a Ogódei, terzogenito, l'ovest ai discendenti di Jochi (il 
primogenito, la cui paternità era peró incerta), l'Asia centrale a Chagadai, 
secondogenito, e la Mongolia stessa a Tolui, figlio minore e custode, secondo la 
tradizione mongola, del patrimonio originale della famiglia. Per quanto questa 
suddivisione fosse solo teorica, e la capitale Karakorum nel centro della 
Mongolia assegnata a Tolui restasse la sede imperiale e residenza di Ogódei, non 
ci sono dubbi che l'Occidente fosse appannaggio della stirpe di Jochi. 
Nell'assemblea generale dello stato maggiore mongolo del 1235 si pianificarono 
le future campagne militari, tra cui l'invasione dell'Europa orientale, 
appannaggio di Batu, in quanto primogenito di Jochi, e il completamento della 
conquista della Cina settentrionale. 
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Mappa 3. L'invasione mongola dell’ Europa 


Nel 1236, dopo aver sottomesso la dinastia Jin, Ogódei e il suo consiglio 
decretarono l'inizio di una nuova campagna in occidente, affidata a Batu. La 
campagna ebbe inizio nel 1236-37, e fu diretta in primo luogo contro l'area del 
Volga e degli Urali, abitata da popolazioni turcofone quali Bashkiri, Bulgari, e 
gli stessi Cumani che erano stati precedentemente sconfitti. Questo primo 
impatto spinse i Cumani verso occidente, attraverso la fascia di praterie che si 
estende fino alla puszta ungherese, dove il re Béla IV (1235-1270) concesse 


asilo al capo cumano Koten e a una popolazione di circa 40.000 individui.48 

L'assalto mongolo si diresse in primo luogo contro i principati russi, divisi 
da rivalità politiche interne e scollati dall Europa cattolica a causa dello scisma 
ortodosso. Abbandonata alla mercé degli invasori, la Rus’ non poté opporre 
resistenza. Le prime città a cadere furono quelle dei territori geograficamente piü 
esposti: Rjazan’ e Vladimir-Suzdal’.1? Quindi Batu marciò contro Kiev. Qui le 
perentorie richieste di sottomissione dei Mongoli furono ripetutamente respinte 
dalle autorità locali, le quali, per buona misura, giustiziarono gli ambasciatori 
mongoli. Come abbiamo già visto, tali azioni erano considerate imperdonabili 
dai Mongoli, nonostante sembra che questi non avessero intenzione di devastare 
l'impianto urbano e socioeconomico dei principati russi, quanto piuttosto di 
ottenerne la resa e installare strutture di controllo allo scopo di estrarre tributi e 
rimesse fiscali.22 La coraggiosa resistenza russa forzó la situazione verso quella 
che possiamo definire l’alternativa macabra dell’ultimatum mongolo: una 
conquista marcata da una violenza tale da scoraggiare qualsiasi futura resistenza. 
L'assedio di Kiev duró dal 28 novembre al 6 dicembre 1240 e, una volta caduta, 
la città fu messa a ferro e fuoco, la maggior parte della popolazione massacrata, 
e i palazzi rasi al suolo. 

Delle città russe conquistate tra il 1238 e il 1240 nessuna fu in grado di 
opporre una resistenza per piü di alcuni giorni, e gli eserciti russi frettolosamente 
assembrati per contrastare l'avanzata mongola furono regolarmente sconfitti con 
pesantissime perdite. Il motivo del successo mongolo é attribuito a una serie di 
vantaggi tattici e strategici. Bisogna anche rilevare che gli eserciti dell' Europa 
medievale erano costituiti da un esigua minoranza di militari professionisti, 
espressione dell'aristocrazia cavalleresca, accompagnati da una moltitudine di 
gente male armata senza esperienza né preparazione alle armi. I Mongoli, al 
contrario, erano esperti della guerra, con provate capacità sia in termini di abilità 
personali nel cavalcare, combattere, e tirare con l'arco, sia nelle tattiche di 
azione collettiva. La strategia mongola si fondava sulla dettagliata conoscenza 
del territorio e il coordinamento preciso tra i vari reparti. Inoltre, sul campo di 
battaglia, erano favoriti da armi superiori, quali l'arco composito, o riflesso, con 
gittata e capacità di penetrazione superiore alla protezione offerta da scudi e 
armature medievali, che in ogni caso solo la nobiltà poteva permettersi. La carica 
della cavalleria pesante mongola era anch'essa un'arma formidabile in campo 
aperto per infrangere i ranghi di fanterie inesperte e prive di adeguate armi di 
difesa. Inoltre i Mongoli utilizzavano un vasto repertorio di stratagemmi per 
attrarre il nemico in trappole e imboscate. Per abilità nel combattimento, 
mobilità, competenza dei comandanti e disciplina l'esercito mongolo operava a 


un livello di gran lunga superiore a qualsiasi compagine militare europea 
dell’ epoca.24 

Una volta messa in ginocchio la nobilta russa, e devastate le loro citta, i 
Mongoli lanciarono un attacco coordinato contro la Polonia e l'Ungheria nella 
primavera del 1241, affrontandone gli eserciti in due battaglie decisive, a 
Legnica in Polonia e a Mohi in Ungheria, rispettivamente il 9 e l'11 aprile 1241. 
L'esercito mongolo marció attraverso la Moldavia e la Valacchia, e quindi, 
diviso in tre colonne, varcó i Carpazi. La prateria ungherese, ricca di foraggio, 
forniva un ambiente apparentemente ideale al sostentamento di una popolazione 
di nomadi. I Mongoli razziarono ed espugnarono le città ungheresi seminando il 
terrore tra la popolazione come già sperimentato in Russia. Il presunto casus 
belli era la protezione estesa dal re Béla IV ai Cumani, considerati dai Mongoli 
loro nemici, che tuttavia nel frattempo erano entrati in contrasto con la 
popolazione locale dopo l'assassinio del loro capo Koten per mano magiara, 
causato da forti tensioni etniche e politiche. Nel frattempo, il re si era dato alla 
fuga dopo la disfatta di Mohi, mentre i nobili tentavano una coraggiosa quanto 
futile resistenza. Nell'inverno del 1241 i Mongoli attraversarono a cavallo il 
Danubio, approfittando di un freddo intenso che ne aveva gelato le acque. Entrati 
in Ungheria occidentale, espugnarono Esztergom, capitale e centro politico. Al 
contempo, una parte dell'esercito al comando di Kadan si lanciò 
all'inseguimento del re, che dopo aver cercato aiuto in Austria si era rifugiato in 
Dalmazia nella fortezza di Spalato.2? 

La seconda fase dell'invasione ungherese fu molto meno agevole per i 
Mongoli. Diverse città e fortezze riuscirono a resistere al loro assedio e infine, 
tra aprile e maggio del 1242, i Mongoli rientrarono nelle pianure del Volga, 
procedendo a sud dei Carpazi attraverso Serbia e Bulgaria. I motivi del loro ritiro 
sono stati dibattuti a lungo.2? Una delle prime teorie avanzate sulla base del 
rapporto di Giovanni da Pian del Carpine, il frate francescano inviato da 
Innocenzo IV presso il Gran Khan nel 1245, fu che Batu avesse deciso di 
rientrare in Russia per via del nuovo quadro politico che si apriva con la morte 
del khan Ogódei, e richiedeva ai maggiori esponenti del clan imperiale di 
partecipare alle assemblee e al processo politico che avrebbe determinato la 
successione. Tuttavia Batu non si recó mai a Karakorum, capitale dell'impero, 
ma restó a Saraj, situata nel basso Volga, principale centro politico mongolo in 
Occidente, destinata a diventare la capitale dell'ulus di Jochi (la cosiddetta 
“Orda d'Oro"). Una delle teorie più recenti attribuirebbe alle difficoltà logistiche 
della campagna militare i motivi del ritiro. Le difficoltà della conquista 
dell’Ungheria occidentale fra l’inverno e la primavera del 1242 sarebbero state 


causate almeno in parte dal disgelo di masse di ghiaccio e neve che si erano 
accumulate durante un inverno particolarmente rigido e piovoso. La piana 
ungherese, cosi trasformata in un pantano, rendeva gli spostamenti e le 
operazioni militari dei Mongoli molto più difficili, e li esponeva a possibili 
rappresaglie di eserciti europei, costringendoli a rinunciare a un'occupazione di 
lunga durata. È anche probabile che le razzie e le violenze contro la 
popolazione avessero danneggiato la produzione agricola al punto da ridurre 
drammaticamente le risorse locali. Un obiettivo che i Mongoli non furono capaci 
di realizzare fu la cattura e la punizione del re ungherese, che poté cosi rientrare 
in patria indenne. 

Qualunque sia stata la causa della ritirata, è certo che Batu e suoi generali 
avevano esteso le proprie linee di comunicazione molto al di là di quanto fosse 
sostenibile anche per un esercito cosi mobile come quello mongolo. Le necessità 
strategiche di sostenere l'occupazione e controllare il territorio in una fase 
caratterizzata da tensioni crescenti tra gli esponenti del clan imperiale, 
probabilmente consigliarono a Batu di concentrare le forze in Russia, dove 
meglio poteva consolidare il proprio potere. 

L'Europa fu risparmiata dall'inaspettata ritirata dei Mongoli, ma gli eserciti 
europei e l'intera cristianità si scoprirono vulnerabili e del tutto impotenti di 
fronte a un assalto rispetto al quale non sembrava esserci salvezza. Scampato il 
pericolo di una più ampia e durevole invasione, in Europa si diffusero sentimenti 
di grande ansietà, ma anche di riflessione.2? Al di là delle spiegazioni che si 
rifacevano a tradizioni profetiche e apocalittiche, la reazione europea consistette 
in primo luogo in una serie di missioni esplorative e diplomatiche inviate presso 
i Mongoli per capirne l'origine, le intenzioni, e la forza? Fu quest'apertura 
razionale e sistematica alla conoscenza di un nemico temibilissimo che segno il 
passaggio da un' Europa passiva e impreparata a una attiva e consapevole. 

Nonostante l'espansione fosse pressoché incontrastata, la situazione politica 
ai vertici del potere mongolo deterioró ulteriormente, degenerando in 
schieramenti ostili tra i vari lignaggi, e in particolare tra i discendenti di Ogódei 
e Chagadai da una parte e i figli di Tolui e Jochi dall'altra. Un ruolo politico 
prominente fu anche esercitato dalle mogli e madri dei khan, estremamente 
influenti, che promuovevano alleanze e manovre tese all'avanzamento dei propri 
mariti e figli. L'ostilità fra Batu e Güyük, figlio e successore di Ogédei dal 1246, 
maturó durante la campagna in Russia, e rischió di trascinare l'impero nella 
guerra civile anche prima che Güyük fosse designato come khan. Tuttavia, dopo 
soli due anni dalla sua elezione, Güyük mori, e fu Batu, una volta preso il 
controllo della successione, a favorire l'ascesa di Móngke, primogenito di Tolui. 


Ci vollero tre anni di negoziati e sanguinose faide interne prima che un nuovo 
ordine emergesse. Nel 1251 Móngke fu designato come nuovo khan, aprendo 
una nuova fase nella storia dell'espansione mongola, caratterizzata da un 
rinnovato impegno militare, ma anche da profonde divisioni, alcune preesistenti 
e altre generate proprio dall'ampliamento delle conquiste. A seguito di questi 
conflitti, gli anni Sessanta del XIII secolo sancirono la separazione di fatto 
dell'impero in quattro khanati virtualmente indipendenti anche se sotto l'autorità 
formale di un unico sovrano.~ 

Con il regno di Móngke, i Mongoli non solo continuarono a espandere le 
proprie conquiste territoriali ma impararono a governare quelle regioni che 
avevano invaso e sottomesso. Fu questo un processo di trasformazione 
abbastanza rapido che convolse esercito, amministrazione, ed economia. 
Cambiarono quindi mezzi e finalità. L'esercito mongolo si arricchi di tecnologie, 
come le macchine per l'assedio importate dagli stati conquistati, che facilitarono 
la presa di città, castelli, e altri luoghi fortificati. Nelle zone conquistate i 
governanti mongoli reclutarono consiglieri e amministratori locali, che 
introdussero principi di tassazione e regolarizzazione del gettito fiscale. Inoltre, 
dopo l'impeto distruttivo del primo assalto, tesero a conservare risorse 
economiche e ad agevolare gli scambi tra le varie regioni dell'impero. Questo 
cambiamento di prospettiva e strategia portó i Mongoli a intessere rapporti con 
gli stati europei, e a inserirsi come nuovo tassello (un tassello di proporzioni 
notevoli) nelle logiche politiche e diplomatiche del Mediterraneo, dell’ Europa 
orientale, e del Medio Oriente islamico. Nel frattempo, l' Europa cristiana aveva 
fatto grossi sforzi per accedere a conoscenze concrete attraverso missioni e 
incontri diplomatici. Non si puó dire che questi sforzi produssero risultati 
soddisfacenti sotto il profilo strettamente politico, ma  facilitarono la 
comunicazione tra due entità del tutto estranee l'una all'altra, e spianarono la 
strada ad altri e più proficui accordi, che permisero ai mercanti europei di 
cogliere dei frutti che solo pochi anni prima sarebbero stati inimmaginabili. 


3. Primi rapporti tra Europa e Mongoli 


Le prime notizie sui Mongoli arrivarono in Europa già nel 1237 grazie a un 
frate domenicano ungherese, tale Giuliano, il quale si era recato nel territorio del 
Volga alla ricerca delle originarie popolazioni magiare.22 Qui aveva incontrato 
genti che parlavano la sua stessa lingua e lo avevano informato delle 
devastazioni mongole in Russia. Giuliano incontró anche dei nobili mongoli che 
gli consegnarono un documento da parte di Batu che in sostanza richiedeva la 


sottomissione dell’Ungheria. Affrettatosi a rientrare in patria, consegno il 
documento al re Béla IV, che avrebbe potuto, se avesse preso tale minaccia 
seriamente, preparare le difese. Malauguratamente per l'Ungheria, cosi non fu, e 
si preferì ignorare la missiva di Batu.?? 

L’esperienza devastante dell’invasione ungherese non consentiva che si 
ignorasse la possibilità di nuovi attacchi all’ Europa. Papa Innocenzo IV, eletto al 
soglio pontificio nel 1243, incluse nella lista degli argomenti da discutere nel 
Primo Concilio di Lione (1245) la ricerca di un «rimedio contro i Tartari» 
(remedium contra Tartaros). Ma ancor prima del Concilio egli redasse due 
lettere, nel marzo del 1245, da inviare ai Mongoli. Nella prima il pontefice 
illustrava i fondamenti della dottrina cristiana, e nella seconda diffidava i 
Mongoli dall’intraprendere nuovi attacchi alla cristianità, sotto pena di punizione 
divina.8° Queste lettere furono poi affidate a missionari che avevano il compito 
di agire come inviati del papa. La decisione di inviare le missioni in Mongolia 
aveva anche uno scopo conoscitivo su un popolo che non a caso sembrava essere 
scaturito da un luogo infernale, il tartarus della mitologia greca, che il loro nome 
ricordava. Se miti, leggende e profezie si moltiplicavano in un’Europa ancora 
lontana dal razionalismo dell’età moderna, la decisione del papato di ottenere 
una testimonianza oculare e attendibile sulla natura, governo, società e 
soprattutto intenzioni dei Mongoli, fu dettata anche dalla volontà di non ripetere 
gli errori passati. Gli ordini mendicanti di francescani e domenicani, istituiti da 
poco, si trovarono in prima linea nelle missioni in terra mongola. 

Le lettere papali furono affidate a due domenicani, Ascelino da Cremona e 
André di Longjumeau e a un francescano, Giovanni da Pian del Carpine. I 
domenicani, in due missioni separate, presero contatti con i Mongoli in Armenia 
e Persia, ma non si spinsero al di là di Tabriz. È interessante notare che Ascelino 
da Cremona, giunto di fronte a Baiju, comandante delle truppe mongole in Asia 
Minore, rischiò di essere sommariamente giustiziato per non aver voluto 
sottostare al protocollo mongolo e prostrarsi. Il risultato forse più interessante di 
queste missioni, peraltro limitate e inconclusive, fu il fatto stesso di istituire 
rapporti con i capi mongoli in Occidente.8! 

Di gran lunga più importante fu la missione del francescano Giovanni da 
Pian del Carpine, che raggiunse la corte mongola a Karakorum nell’agosto del 
1246. Qui assistette all'incoronazione di Güyük, nuovo khan dell’impero, e da 
lui ricevette una lettera per il papa che essenzialmente richiedeva la sua 
sottomissione ai Mongoli. La diplomazia mongola non brillava per creatività, dal 
momento che ogni interazione con monarchi europei era impostata su basi che 
non ammettevano negoziato: sottomissione o invasione. Ma al di la 


dell'insuccesso diplomatico o del tentativo fallito di convertire Güyük, il 
rapporto che Giovanni presentó al papa (allora residente a Lione) fu 
importantissimo per le informazioni dettagliate e puntuali su usi, costumi, leggi, 
forza militare, e governo dei Mongoli. Per la prima volta gli Europei avevano 
notizie non già di devastazioni e violenze, ma della società e politica mongola e 
della loro cultura, per di più da una testimonianza attendibile e diretta.?? 

I rapporti diplomatici con i Mongoli non furono monopolio del papato. Nel 
1247 il principe mongolo Eljigidei, inviato di Güyük in Occidente, che sembrava 
avere interesse in un'alleanza con i Cristiani contro il califfato, apri trattative con 
Luigi IX, re di Francia. A seguito di queste aperture diplomatiche, nel 1248 
Luigi IX inviò André di Longjumeau in Mongolia per presentare al khan stesso 
la proposta di un'alleanza mongolo-cristiana contro i Mamelucchi. Raggiunta 
Karakorum subito dopo la morte del khan Güyük (1248), il domenicano non 
riusci tuttavia a ottenere dalla reggente Oghul Qaimish, moglie di Güyük, altro 
se non una nuova richiesta di sottomissione incondizionata, ben distante da 
speranze di alleanza e collaborazione. Fra le ragioni dei falliti accordi vi erano 
probabilmente le gravi tensioni, sfociate in aperto conflitto, che segnarono la 
fine della casata di Ogódei e il trionfo di quella di Tolui. Tali intersezioni tra 
politica estera e politica interna erano indecifrabili al difuori del contesto 
mongolo, ed è forse per questa ragione, più che per qualsiasi altra, che i tentativi 
di forgiare un’alleanza tra Europa cristiana e Asia mongola in funzione anti- 
islamica non andarono in porto. Ciò non toglie che le frequenti ambasciate, 
abboccamenti e contatti lasciarono il segno, e costituirono un primo passo 
concreto per la conoscenza, in Europa, di un fenomeno che man mano diventava 
meno terrificante, e quasi seducente per le prospettive che presentava. 

Da un punto di vista politico, la missione che ottenne i risultati più tangibili 
fu quella di un altro missionario francescano, il fiammingo Guglielmo di 
Rubruck, anch’egli inviato da Luigi IX in Mongolia. Il viaggio, tra il 1253 e il 
1255, portò Guglielmo a Karakorum al cospetto del nuovo imperatore Móngke, 
rappresenta una delle più accurate testimonianze e costituisce, insieme al 
rapporto di Pian del Carpine, una fonte di valore inestimabile sulla società 
mongola. L’obiettivo dichiarato della missione era l’evangelizzazione cattolica, 
intesa a contrastare la diffusione del cristianesimo nestoriano tra le popolazioni 
asiatiche, e portare conforto a prigionieri tedeschi che erano stati deportati in 
territori mongoli. Guglielmo non raggiunse queste comunità cristiane, né ebbe 
successo nella conversione del khan o di altri mongoli al cristianesimo. Ma 
l’importanza della missione risiede nel rapporto denso di informazioni 
etnografiche, geografiche, e religiose raccolte allo scopo di riuscire a 


comprendere la strategia dei Mongoli e le caratteristiche della loro societa.4 

La ricerca di un'intesa ispiró scambi diplomatici e missioni fino al 1262, 
quando Hülegü, fratello del khan Móngke, comandante supremo delle forze 
mongole in Asia sud-occidentale e fondatore dell'Ilkhanato (l'impero mongolo 
in Persia), invió una lettera a Luigi IX con una ulteriore proposta di 
collaborazione contro l'Egitto mamelucco.? Ricostruire il percorso esatto di 
queste attività diplomatiche, é impresa ardua, perché le tracce sono parziali e 
molte informazioni si sono perse. Alcuni re cristiani, che si erano fatti sostenitori 
e alleati dei Mongoli, come il re d'Armenia Hethum, profusero energie nel 
tentativo di creare un'alleanza tra Franchi e Mongoli, cristiani e pagani uniti da 
un comune interesse anti-islamico. Questa alleanza, tuttavia, non fu mai 
realizzata, e se si puó solo speculare sui motivi — difficoltà di comunicazione, 
contrasti interni a entrambi i campi, reciproca mancanza di fiducia, e un quadro 
internazionale in continuo movimento — si puó anche dire per certo che all'inizio 
degli anni Sessanta del XIII secolo la percezione dei Mongoli in Europa era 
decisamente cambiata. Il senso di impotenza e di sgomento con cui erano stati 
accolti si era quasi dissolto in seguito a informazioni portate da ambasciatori e 
missionari e di calcoli politici dettati da pressanti urgenze, prima fra tutte la 
persistente rivalità tra regni cristiani e il mondo islamico. I Mongoli agli occhi 
degli europei erano un elemento ancora estraneo ma non piü del tutto alieno. Nel 
frattempo, all'interno dell'impero mongolo, erano maturati nuovi contrasti che 
ne avevano minato l'unità, accelerando frammentazione e tendenze centrifughe 
che portarono alla creazione di quattro regni separati: l'Ilkhanato in Iran, l'Orda 
d'Oro (o khanato di Jochi) in Russia, il regno di Chagadai in Asia centrale, e la 
dinastia Yuan in Cina e Mongolia. 


4. Dal 1251 al 1266: espansione, divisioni e nuovo ordine dell'impero 
mongolo 


Durante il quriltai che si tenne a Karakorum nel 1251 furono prese due 
decisioni destinate a incidere profondamente sulla storia dell'impero mongolo. 
La prima fu l'elezione di Móngke e la seconda fu il proseguimento delle 
conquiste sia a est, in Cina, che a ovest, nelle regioni islamiche di Iran, Iraq, e 
Siria. La politica mongola era dominata da "partiti" che grosso modo 
coincidevano con la discendenza dei quattro principali figli di Chinggis Khan. Il 
partito di Tolui (o Toluidi) rappresentato dallo stesso Móngke e dal fratello 
Qubilai, e il partito di Jochi (o Jochidi) rappresentato dal potente khan 
occidentale, Batu, si erano trovati uniti nello scontro contro la casata regnante di 


Ogédei, e di suo figlio Güyük. Móngke fu eletto con il sostegno di Batu, col 
quale aveva buoni rapporti e aveva già collaborato durante le precedenti 
campagne militari occidentali. Batu, nonostante il prestigio che ricopriva, era 
penalizzato politicamente dalla distanza fisica tra la sua capitale Saraj, nel basso 
Volga, e Karakorum, in Mongolia, regione che era in teoria appannaggio di 
Tolui. Batu rimase di fatto il sovrano occidentale, per quanto formalmente 
subalterno a Móngke. La separazione tra un'ala orientale e un'ala occidentale 
aveva precedenti in altri imperi nomadi che avevano le proprie radici in 
Mongolia, come quello medievale del Turchi (Gók Türk) del VI secolo, e quindi 
non estraneo alle tradizioni politiche delle steppe. Nel caso di Batu e Móngke, il 
confine tra zona occidentale e zona orientale era stabilito grosso modo a est del 
Mare ď’ Aral, tra i fiumi Talas e Chu. 

Durante il quriltai dell'estate 1251 fu anche confermato che Il’Iran, il 
Caucaso e l'Anatolia appartenevano all'area di influenza (e quindi di 
espansione) di Batu, facendo parte dell'ala occidentale dell'impero. Tuttavia 
sorsero dissidi sulla prosecuzione delle campagne e in particolare sulla conquista 
del califfato. Qui si confrontavano due posizioni diverse, da un lato la 
prerogativa del khan di determinare la strategia imperale, e dall'altra il diritto 
vantato da Batu sulla conquista delle regioni occidentali. Peraltro il comandante 
mongolo in Azerbaijan, Armenia e Anatolia, Baiju Noyan, era un membro della 
stirpe di Ógódei che era passato al servizio di Batu, evitando la triste sorte 
toccata a molti altri nobili fedeli a Güyük. Batu aveva stabilito relazioni 
pacifiche con il califfato e il proseguimento della conquista non avrebbe soltanto 
destabilizzato gli equilibri politici esistenti, ma anche privato Batu e i Jochidi di 
qualsiasi velleità di controlo su una regione economicamente ricca e 
strategicamente importante. 

I dissidi tra Batu e Móngke portarono a uno stallo che si protrasse per alcuni 
anni, ma già nel 1254, l'anno prima della morte di Batu, partirono i preparativi 
per la spedizione che, sotto il comando di Hülegü, avrebbe portato alla conquista 
del califfato e alla fondazione dell’Ilkhanato, come fu chiamato il regno 
mongolo in Medio Oriente.3 È stato ipotizzato che alla morte di Batu Móngke 
intendesse intervenire nella transizione politica interna all'Orda d'Oro, 
sostenendo la candidatura di Sartaq, figlio di Batu e vicino allo stesso Móngke.22 
In effetti Sartaq successe a Batu ma il suo regno duró poco (r. 1256-57), poiché 
mori durante il viaggio di ritorno dalla capitale dell'impero, dove era stato 
formalmente nominato khan dell'ulus di Jochi. Dopo la breve reggenza di 
Boraqchin, vedova di Batu e madre di Sartaq, si impose Berke, fratello di Batu. 
L'ascesa sul trono dell'Orda d'Oro da parte di Berke Khan (r. 1257-1267) segnó 


una svolta nella storia del khanato di Jochi e nella complicata rete di rapporti 
internazionali che coinvolgevano anche Venezia, Genova, il sultanato 
mamelucco e Bisanzio. 

Mentre nell’Orda d’Oro si consumava la successione a Batu, nel 1256 
partiva da Karakorum la spedizione che avrebbe portato Hülegü a conquistare 
Afghanistan, Iran, Azerbajian, Iraq e Siria. Le forze mongole sono state stimate 
tra 100.000 e 150.000 soldati, accompagnati da oltre mezzo milione di cavalli.8 
La spedizione fu preceduta da due anni di preparativi per approntare rifornimenti 
e tracciare una rotta che avrebbe assicurato il sostegno logistico necessario a un 
esercito cosi vasto. I Mongoli dovevano sfruttare le risorse locali, e ció 
richiedeva una conoscenza accurata del territorio, che garantisse pascoli 
sufficienti ai cavalli e proteggesse animali e soldati contro il pericolo di freddo 
intenso, siccità o altri ostacoli naturali. L'esercito si mosse lentamente, 
attraversando le steppe della Mongolia e del Kazakistan e poi muovendosi verso 
sud-est, attraversando gli odierni Uzbekistan e Afghanistan, e proseguendo i 
rilievi elevati delle montagne del Khorasan nell'Iran settentrionale. Arrivato a 
sul del Mar Caspio, Hülegü lanció una difficile campagna invernale contro lo 
stato Nizari Ismaili, una setta scita fondata alla fine dell XI secolo, anche detta 
degli Assassini.?? I Nizari Ismaili avevano acquisito una forte influenza politica 
in Iran, Siria e Asia Minore, terrorizzando capi di stato e religiosi sia cristiani 
che musulmani. Hülegü aveva chiesto la resa incondizionata del loro capo, 
Pimam Rukn al-Din, il quale aveva tuttavia equivocato e cercato di non 
concedere la resa, contando probabilmente sulla sicurezza delle sue fortezze, 
arroccate in cima a picchi montani. L'esercito mongolo, tuttavia, alla guida del 
comandante Kitbuqa, uno dei piü abili generali mongoli, braccio destro di 
Hülegü, e protagonista di primo piano della campagna, riusci a prendere Alamut, 
la principale fortezza, e a far crollare la potente setta. Se il califfato tiró un 
sospiro di sollievo per la distruzione della setta scita, nemico mortale dell'Islam 
sunnita, fu un'illusione che non duró a lungo. Hülegü portó le sue forze a 
svernare nelle piane dell’ Iran settentrionale e Azerbaijan, la steppa Mughan che 
offriva pascoli sufficienti alle sue truppe, ma nel frattempo pianificava la 
campagna per la presa di Baghdad, che avrebbe distrutto il califfato abbaside e 
stravolto il mondo islamico. L'esercito mongolo si mosse su diverse direttrici 
nell'autunno del 1257, raggiungendo Baghdad il 29 gennaio 1258. La città cadde 
il 10 febbraio, dopo un breve assedio. Hülegü si dimostró spietato, e le cronache 
arabe ci informano della distruzione totale e massacri inflitti alla popolazione 
locale. Lo stesso califfo Al-Musta’sim (r. 1242-1258) fu giustiziato.40 

Presa Baghdad, Hülegü di fatto completó la conquista dei maggiori centri di 


potere politico e religioso dell’Islam, gia avviata dal tempo di Chinggis Khan 
con l’invasione della Corasmia e continuata durante il khanato di Ogédei con le 
campagne contro il sultanato selgiuchide di Rum, in Anatolia. Iran e Anatolia 
erano sotto il comando supremo di Baiju, che, come abbiamo già visto, era stato 
fedele a Batu e reggeva la provincia con un sistema di governo indiretto 
esercitato attraverso il controllo di potentati locali. L'arrivo di Hülegü aveva 
cambiato radicalmente la geografia politica della conquista. Baiju aveva ricevuto 
ordini di unire le sue truppe al grosso dell'esercito nell'attacco a Baghdad, e 
ancora prima aveva dovuto abbandonare la sua base in Azerbaijan per far posto 
alle truppe di Hülegü, trasferendosi in Anatolia orientale. Il futuro ilkhan inoltre 
aveva piü volte manifestato la propria impazienza nei confronti di Baiju, 
accusato di temporeggiare e forse considerato sospetto a causa dei suoi trascorsi 
al servizio di Güyük e Batu. Subordinato a Kitbuqa durante la campagna, due 
anni dopo la conquista di Baghdad Baiju scomparve, nel 1260, durante le 
operazioni mongole in Siria, probabilmente giustiziato per ordine di Hülegü. 

Nel 1259 cominciarono le operazioni per estendere ulteriormente il domino 
mongolo nel Medio Oriente. Le armate mongole, rafforzate da contingenti 
cristiani alleati di georgiani, armeni, e franchi, entrarono in Siria nel gennaio del 
1260, espugnando in breve tempo Aleppo e Damasco, e instaurandovi un 
governo che si basava anche sulla collaborazione di emiri locali. Hülegü ritiro la 
maggior parte delle forze, probabilmente in aprile o maggio, ritirandosi verso 
l'Azerbaijan e Tabriz. In Siria rimase un contingente limitato a circa 10.000 
soldati o poco più, sotto il comando di Kitbuga.*! Ordini di sottomissione erano 
stati nel frattempo inoltrati al sultano mamelucco Qutuz (r. 1259-1260), che da 
poco aveva preso il potere in Egitto, e la cui legittimità era ancora in discussione. 
I Mongoli, che avevano sconfitto fino a quel momento ogni esercito islamico, e 
controllavano la Siria, non avevano motivo di preoccuparsi di Qutuz, che era 
salito al trono solo nel novembre del 1259 grazie al sostegno di emiri e 
governanti locali solitamente inaffidabili. La frammentazione politica del mondo 
islamico dopo la caduta del califfato favoriva i Mongoli, e dava loro un senso di 
sicurezza che i fatti ben presto avrebbero dimostrato illusorio. Kitbuga si affretto 
a consolidare la conquista della Siria, ed ebbe anche contatti con i Franchi che 
controllavano alcune importanti città e fortezze nella regione. Per quanto i 
rapporti fossero cautamente pacifici, i Mongoli fecero sentire il peso della 
propria autorità saccheggiando Sidone nell’agosto del 1260.4 Si profilava una 
situazione in cui Kitbuga avrebbe di fatto rimpiazzato Baiju come governatore 
mongolo del Levante, ma usando una mano molto più pesante, secondo lo stile 
preferito da Hülegü. 


Questi piani sarebbero presto svaniti a causa del successo ottenuto da Qutuz 
nel chiamare a raccolta emiri e ufficiali locali sotto il vessillo mamelucco per 
respingere la minaccia mongola. All'impresa si uni anche Baybars (r. 1260- 
1277), l’abile ed esperto comandante che aveva in precedenza guidato le truppe 
islamiche contro i crociati di Luigi IX. L'esercito mamelucco, che comprendeva 
circa 12.000 soldati bene armati, si diresse verso la Siria, con l'intenzione di 
sconfiggere e scacciare i Mongoli. Kitbuqa, non appena ebbe notizia dell'arrivo 
imminente dei Mamelucchi, radunó le sue forze e marció contro di loro. I due 
eserciti si scontrarono ad Ayn Jalut, in Palestina, e nello scontro prevalse Qutuz, 
mentre Kitbuqa cadde combattendo valorosamente.*? Sulla scorta di questa 
vittoria, Qutuz irruppe in Siria spazzando via ció che restava dei Mongoli e 
annettendo quindi la Siria al territorio del sultanato mamelucco. Di li a poco 
Qutuz stesso fu assassinato, favorendo l'ascesa al trono di Baybars, che ristabili 
di fatto il califfato al Cairo. Il khan dell'Orda d'Oro Berke (r. 1257-1266) ne 
riconobbe l'autorità a capo dell’Islam, e lo pose sotto la sua protezione 
formale.“ Si venne cosi a creare un’alleanza tra Berke e Baybars contrapposti al 
comune nemico, l’Ilkhanato fondato da Hülegü.4? 

Hülegü giuro di vendicare l'offesa, e per i successivi sessant'anni la storia 
del sultanato mamelucco e dell? Ilkhanato fu marcata da continui scontri e guerre 
in cui nessuna delle due parti riusci ad avere il sopravvento, ma che 
trasformarono la politica mediorientale e determinarono alleanze e conflitti in 
tutta la regione. Le conseguenze immediate della sconfitta subita da Hülegü 
furono sentite soprattutto all'interno dell’impero mongolo, e si innestarono su 
una situazione di per sé molto complessa emersa alla morte di Móngke nel 1259. 
All'indomani di questo evento si verificarono due rotture principali, quella tra 
Ilkhanato e Orda d'Oro, che sfoció nella guerra civile tra Hülegü e Berke, e 
quella interna ai Toluidi in Mongolia, che risultó in un'altra guerra civile tra 
Arigh Boke e suo fratello Qubilai.4 La situazione si stabilizzò solo verso la 
metà degli anni Sessanta, ma non del tutto, in quanto le ostilità tra i diversi centri 
di potere continuarono anche negli anni successivi, come ad esempio il conflitto 
tra Qubilai e Qaidu, nipote di Ogódei e potente khan centrasiatico.£ 

Dopo la morte di Méngke, nel 1259, suo fratello Qubilai, sostenuto da 
Hiilegii, prevalse e fu eletto khan supremo dell’impero mongolo. La successione 
fu però contestata da Arigh Böke, anch'egli figlio di Tolui e fratello minore di 
Qubilai, che in un primo tempo aveva ottenuto la maggior parte dei consensi. In 
questa lotta fratricida Berke, capo dell’ancora potente partito jochide, la cui 
ostilità contro Hülegü continuava a crescere, si schierò dalla parte di Arigh 
Boke, che era sostenuto anche dall’ulus di Chagadai, in Asia centrale.48 Qubilai, 


rientrato in Mongolia dalla Cina settentrionale, dove aveva la sua base politica e 
militare, riusci a portare dalla sua parte l'aristocrazia mongola, rintuzzando la 
sfida di Arigh Bóke. La sconfitta politica di quest'ultimo e della sua fazione 
sfoció nella guerra civile dalla quale Qubilai emerse vincitore grazie a risorse e 
strategia superiori. Questa guerra segnó da un lato il rafforzamento dell'asse 
politica Qubilai-Hülegü, un'alleanza che fu mantenuta anche in seguito, quando 
Qubilai conquistó la Cina e fondó la dinastia Yuan (1271-1368). Dall'altro 
cemento la rivalità tra Orda d'Oro e Ilkhanato. 

Questi conflitti furono aggravati da dissidi di natura religiosa. Berke fu il 
primo dei khan mongoli a convertirsi a una religione straniera, l'Islam. La 
violenza scatenata da Hülegü nel cuore del califfato abbaside risuonó attraverso 
il mondo islamico, causando l'inorridita condanna di tutti i fedeli. Hülegü non 
solo aveva saccheggiato Baghdad e abolito il califfato, ma aveva anche 
giustiziato il califfo, capo politico e spirituale. Inoltre la perdita dell’ Anatolia e 
dell’ Iran dall’orbita politica jochide non era stata sicuramente accettata di buon 
grado, e infine Hülegü aveva avviato un'epurazione su vasta scala delle élite 
locali fedeli a Berke nelle principali città del Levante e della Caucasia.*2 Nel 
novembre del 1262, circa duecento mongoli fedeli a Berke lasciarono l'Ilkhanato 
e si rifugiarono sotto la protezione mamelucca, citando come causa della 
richiesta di asilo il conflitto fra Berke e Hülegü.9? 
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Mappa 4. L’Ulus Jochi intorno alla meta del XIII secolo 


La guerra inizió nell'inverno 1261-1262, quando l'esercito jochide, guidato 
dal generale e noyon Nogai, capo dell'ala destra dell'Orda d'Oro, attacco 
PIlkhanato sul confine del fiume Terek, nel Caucaso meridionale, spingendosi 
fino a Derbent e Shirvan. La controffensiva di Hülegü, repentina ed efficace, 
ebbe successo nel respingere Nogai e liberare Shirvan nel novembre del 1262. 
Inoltre l’esercito ilkhanide, guidato da Abaga, figlio e futuro successore di 
Hülegü, avanzo fino oltre il Terek e penetró nel Caucaso settentrionale fino a 
raggiungere, nel dicembre 1262, il campo invernale di Berke. Questi l'aveva già 
abbandonato, e nel gennaio del 1263 montó a sua volta una controffensiva, 
sconfiggendo Abaqa e respingendolo a sud del Caucaso, ma una volta arrivato a 
Derbent si ritirò. Il conflitto aveva danneggiato entrambe le parti, lasciandole 
nell’incapacità di protrarre le ostilità, e la sua conclusione fissò la nuova mappa 
politica della regione, che fu ratificata da Qubilai nel 1263. 

Per completare il quadro è necessario menzionare un altro conflitto tra 
Qubilai e il khanato centrasiatico di Chagadai, che comprendeva non solo 
lodierno Uzbekistan, ma anche gran parte della Cina nordoccidentale, 
dall'odierno Xinjiang alla provincia del Ningxia, e quindi controllava buona 
parte delle citta-oasi che erano tappe obbligate del commercio internazionale. Il 
regnante di fatto del khanato di Chagadai, Qaidu, rimase una spina nel fianco di 
Qubilai, e un elemento di tensione all'interno della politica mongola negli anni 
tra il 1260 e 1270. Nel 1264 Qubilai cominció la costruzione della nuova 
capitale dell'impero, Dadu in cinese (*grande capitale"), nota anche come 
Khanbaliq, e situata nei pressi della vecchia capitale dell'impero Jin, l’odierna 
Pechino. Da qui continuó a condurre la campagna contro la dinastia cinese dei 
Song meridionali. Alla fine di una lunga resistenza i Song furono sconfitti da un 
esercito mongolo ormai multietnico, e dotato di tecnologie, quali macchine 
d'assedio e navi da guerra, acquisite dalle popolazioni sottomesse. La dinastia fu 
proclamata nel 1271 con il nome Yuan, “origine”, che celebrava idealmente 
l'apertura di una nuova era dominata dai Mongoli come potenza universale. Le 
operazioni militari si protrassero fino al 1279, quando l'ultima resistenza di 
lealisti Song fu infranta e la Cina, per la prima volta nella storia, fu assoggettata 


interamente a un popolo straniero.2? 


5. Le politiche commerciali inaugurate dai Mongoli 


Dal 1237 al 1260 circa le principali vie carovaniere della Persia, della 


Transcaucasia e dell’ Anatolia erano finite sotto il controllo formale dell'ulus di 
Jochi. A metà secolo si era pertanto creata una continuità territoriale fra l'impero 
latino di Costantinopoli, l'impero di Nicea, quello di Trebisonda — tributario dei 
Mongoli — e i Mongoli stessi. Il re della Piccola Armenia — stato che aveva il suo 
centro mercantile più redditizio e strategico nel porto di Laiazzo — era egli stesso 
un vassallo dei Mongoli. Le merci che partivano dalle principali città 
carovaniere e dai porti della regione dirette verso i mercati costieri e interni 
dell'Orda d'Oro erano esenti da tributi e dazi.?? Al controllo formale di Batu 
faceva però da contraltare una situazione di fatto più complessa e articolata. 
Hülegü durante le campagne militari era rimasto governatore di fatto di quelle 
regioni. Il potere di Hülegü dipendeva pertanto dal benestare dei Jochidi e 
dagli yarligh (editti) emanati da Saraj. 

Dal 1260 Hülegü aveva assunto il controllo delle principali arterie che 
attraversavano l'Iran e l'Asia Minore da Nishappur a Damghan fino a Rayy. Da 
qui si poteva scendere verso Hamadan e Baghdad o salire verso Tabriz, il 
Caucaso meridionale e i grandi empori di Dvin e Ani per poi procedere verso 
Sivas, snodo fondamentale e centro di collegamento fra Laiazzo a sud e 
Trebisonda a nord. I mercanti potevano poi continuare fino a Konya, capitale del 
sultanato di Rum e proseguire per Costantinopoli e Nicea. Questa rete di strade, 
punti di appoggio, città e mercati permetteva l'integrazione di un traffico 
vastissimo, al quale partecipavano mercanti di ogni provenienza e che fruttava 
entrate ingenti a chi ne controllava accessi e transiti.2° 
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Mappa 5. L’Ilkhanato nella seconda metà del XIII secolo 


I Mamelucchi, dal canto loro, controllavano tutte le piu importanti piazze di 
scambio, scali e punti d'appoggio dal Nord Africa alla Siria, tradizionalmente 
utilizzati dai mercanti occidentali e motivo dei piü aspri conflitti fra le 
repubbliche marinare italiane: Damasco, Aleppo, Tiro, Antiochia e Beirut 
(mappa 3, cap. 2). Per avere un respiro internazionale, i due sistemi dovevano 
essere interconnessi. Tuttavia le ostilità tra Berke e Hülegü avevano interrotto i 
collegamenti tra Saraj e il Cairo, impedendo ai mercanti che operavano 
nell'Orda d'Oro di esportare i loro prodotti in Egitto. Tra questi la merce piü 
richiesta dai Mamelucchi, e la piü redditizia, erano gli schiavi, soprattutto 
giovani maschi da avviare alla vita militare. Le steppe tra la costa settentrionale 
del Mar Nero e il basso corso del Dnepr erano il bacino principale della tratta 
degli schiavi.2° 

Affinché tale commercio potesse continuare Berke aveva bisogno di creare 
un collegamento diretto col Bosforo e quindi con l'impero bizantino che Michele 
VIII aveva da poco ricostituito.22 La ricerca di un'intesa con Bisanzio si basava 
sulla relativa convenienza della rotta Alessandria-Costantinopoli-Crimea-Saraj, 
che comportava un tragitto di circa quattro mesi fra andata e ritorno, soste 
comprese. Da parte sua, Michele VIII aveva bisogno di alleati forti e frontiere 
sicure, date le minacce esterne e le condizioni di precarietà in cui si trovavano 
sia l’esercito sia il tesoro. In altre parole, l'alleanza tra l'Orda d'Oro e i 
Mamelucchi, che derivava sia dalla comune ostilità all'Ilkhanato, sia da 
necessità commerciali, fu favorita dal coinvolgimento del ricostituito impero 
bizantino, che offriva un'alternativa logica e praticabile alla comunicazione e ai 
traffici fra i due alleati.9? 

Questo nuovo ordinamento politico e commerciale è particolarmente 
rilevante in relazione alle attività genovesi e veneziane in quanto spiega l'aspetto 
diversificato della presenza dei mercanti italiani in terre mongole. Finché fu 
possibile, questi mantennero una presenza sia nell'impero Ilkhanide, nella 
capitale Tabriz, passando per Trebisonda, sia nel territorio dell'Orda d'Oro, 
soprattutto in Crimea. Tale sdoppiamento era reso necessario dal blocco di ogni 
contatto diretto tra i due stati mongoli. Ció che favoriva enormemente gli scambi 
erano le innovazioni portate dai Mongoli, che al di là delle divisioni politiche 
avevano comunque creato uno spazio commerciale omogeneo su una scala senza 
precedenti. Come abbiamo visto all'inizio di questo capitolo, fu proprio a causa 
del massacro perpetrato dal governatore del Khwarezm ai danni di una carovana 
di mercanti sotto protezione mongola a innescare la conquista dell' Asia centrale. 


Nell’attuare nuove politiche di espansione commerciale i Mongoli non 
differivano da altri imperi nomadi delle steppe, ma data l'estensione del loro 
impero, e il più alto livello di produzione e commercializzazione raggiunto sia 
dall'economia europea sia da quella cinese nel XIII secolo, si aprivano 
potenzialità senza precedenti. La conquista mongola, unita al sostegno di 
strutture commerciali, avrebbe potuto unificare in un grande complesso 
mercantile eurasiatico quei circuiti fino ad allora separati che, partendo 
dall'Europa occidentale e dal Mediterraneo, si estendevano fino all'Europa 
orientale e alla Russia, al Medio Oriente, all'Asia centrale e alla Cina. Per 
quanto gli strumenti economici di cui i Mongoli potevano avvalersi fossero 
limitati, é certo che essi introdussero concetti e strutture avanzati per agevolare 
l’attività mercantile, limitare i rischi, e incrementare offerta e domanda. Ci 
soffermeremo qui a considerare tre aspetti: la sicurezza di rotte e mercati, 
specifiche istituzioni commerciali e le politiche monetarie. 

Le testimonianze dell'epoca sono concordi nell'elogio della sicurezza che lo 
stato mongolo garantiva ai mercanti. Il rischio di perdita delle mercanzie per 
l’attività di predoni e pirati era uno dei fattori che più scoraggiavano il 
commercio di lunga distanza. Quindi, la diminuzione del rischio faceva sì che gli 
investimenti ne fossero incentivati nonostante i tempi lunghi che intervenivano 
tra investimento e profitto. Inoltre, nei trattati conclusi tra i Mongoli e le potenze 
commerciali europee era spesso inclusa anche una clausola che prevedeva la 
restituzione di beni e averi nel caso un mercante straniero fosse deceduto nel 
corso di una spedizione. Data la lunghezza e la pericolosità dei viaggi, le 
garanzie offerte dagli stati mongoli agli investitori europei consentivano di 
abbattere non solo il rischio di perdite dovute a rapine, ma anche il rischio 
causato dalla morte improvvisa del mercante. 

Le istituzioni più note introdotte dai Mongoli nel commercio internazionale 
sono l'ortaq, o società commerciale, e il sistema delle stazioni postali (yam). 
L’ortaq si andò perfezionando verso la fine del Duecento, e prevedeva la 
compartecipazione di un investitore mongolo e di un mercante. Il mercante era 
uno specialista commerciale, spesso conoscitore di lingue e mercati stranieri, al 
quale veniva affidato il compito di eseguire investimenti per conto di investitori 
mongoli, ma anche di procacciare determinate mercanzie.®® In un certo senso, il 
metodo di investimento commerciale adottato dai Mongoli non differisce troppo 
da istituzioni quali la commenda e la colleganza che troviamo tanto a Venezia 
quanto tra i mercanti musulmani.®! Le culture commerciali mongola ed europea, 
quindi, per quanto diversissime nel rapporto tra mercante e stato, risultavano in 
qualche modo compatibili. Il linguaggio mercantile e gli interessi commerciali 


senza dubbio avvicinarono Mongoli e Latini, permettendo che le barriere 
politiche venissero oltrepassate in nome della ricerca di rapporti che 
beneficiavano entrambe le parti. Lo stato mongolo, rappresentato 
dall’aristocrazia di corte e dagli alti ranghi civili e militari, diventava quindi un 
partner attivo dei traffici internazionali, che ne venivano stimolati. Inoltre, la 
protezione mongola e i lasciapassare concessi ai mercanti che si associavano 
garantivano un accesso privilegiato a corti e mercati su tutto il territorio 
dell’impero, al di là delle rivalità politiche. 

Per quanto riguarda il mercato interno, i khan affidarono l’esazione delle 
tasse a mercanti riconosciuti come ortaq, che non solo ricevevano una 
percentuale sui tributi, ma guadagnavano anche come prestatori di denaro e 
usurai, nella misura in cui essi prestavano denaro in forma di lingotti d’argento 
(su cui torneremo ampiamente nel decimo capitolo) a chi non aveva i mezzi per 
pagare le tasse. Come esattori fiscali gli ortaq, spesso musulmani dell’ Asia 
centrale, acquisirono un ruolo di primo piano nelle riforme fiscali dell’impero 
mongolo sotto Méngke e Qubilai. 

Vari mercanti europei chiaramente ambivano a entrare in contatto con le alte 
gerarchie mongole nella speranza di acquisire tali privilegi. Un esempio delle 
strategie che essi adottavano ci viene dall’archivio notarile di Lamberto di 
Sambuceto. Dagli atti apprendiamo che |]'11 maggio del 1290 il falconiere 
Johanes de Rayna fu assunto al servizio di un mercante, certo Pietro de Braino, 
con un contratto che sarebbe durato fino all’agosto dello stesso anno allo scopo 
di accompagnarlo alla corte del khan di Persia Arghun.®? Il falconiere sarebbe 
stato pagato 800 aspri più le spese una volta raggiunta la corte Ilkhanide. 
Sebbene il documento non specifichi le mansioni del falconiere, e perché fosse 
stato assunto, sappiamo che la caccia imperiale, come passatempo e attività 
comune a tutte le maggiori corti europee e asiatiche, generò una richiesta 
internazionale di addestratori e di animali atti alla caccia (in particolare rapaci e 
felini) presso le varie aristocrazie eurasiatiche. Quindi possiamo ipotizzare che il 
mercante Pietro de Braino volesse utilizzare il falconiere per ottenere 
un’entratura a corte, e stabilire attraverso le conoscenze venatorie un rapporto 
commerciale con esponenti dell’aristocrazia mongolo-persiana, e forse con 
l’imperatore stesso. 

Per quanto riguarda l’Orda d’Oro, non sappiamo molto sui rapporti specifici 
tra aristocrazia mongola e mercanti, per quanto sembra che fossero i musulmani 
a rivestire ruoli di maggiore prestigio nel sistema dell'ortaq. Tuttavia i khan 
dell’Orda d’Oro avevano in generale un atteggiamento inclusivo e tollerante. 
Anche nei confronti dei principati russi a loro soggetti i Mongoli continuarono a 
mantenere un atteggiamento commerciale libero e aperto. La rinascita 


economica di Novgorod iniziata gia alla fine del XIII secolo fu dovuta proprio 
all'arrivo di mercanti nordeuropei, attratti dalle tariffe molto basse e dal fiorente 
commercio di pellicce. In definitiva tra mercante e autorità politica o militare si 
instaurava un rapporto fiduciario che attraeva e incoraggiava gli investimenti. 

Un altro aspetto che favori il traffico internazionale riguarda il supporto nei 
trasporti e l'abbattimento di costi transattivi. In tutti i territori governati dai 
Mongoli il commercio trasse beneficio dalla riduzione dei dazi doganali, e dalla 
facilità negli spostamenti garantita dal sistema delle stazioni postali, dove 
mercanti e personale autorizzato potevano trovare alloggio, ricambio di cavalli e 
animali da soma, e probabilmente guide per il viaggio. Il sistema, noto come 
yam, era stato originariamente creato per garantire comunicazioni rapide su 
lunghe distanze (una sorta di pony express), ma fungeva anche da servizio di 
sostegno logistico, che permetteva di calcolare precisamente i costi che un 
mercante si sarebbe dovuto sobbarcare per il trasporto delle merci. L'opera del 
banchiere fiorentino Francesco Balducci Pegolotti, La Pratica della Mercatura, 
è una fonte preziosa che, aldilà delle informazioni specifiche su prezzi e 
mercanzie, ci dà il polso di tempi e costi, tutti calcolati con rimarchevole 
precisione. Tali calcoli senz'altro permettevano al mercante di quantificare costi 
e profitti con una precisione senza precedenti nella storia commerciale europea. 
Era possibile calcolare, ad esempio, i tempi di trasporto da Venezia a Tana — dai 
58 ai 67 giorni — e perfino da Tana alla capitale della Cina, tra i 264 e i 284 
giorni. Unificando non solo politicamente ma anche linguisticamente — il turco e 
il persiano diventarono lingue franche — e da un punto di vista logistico (temi che 
affronteremo nel nono capitolo) Europa orientale e Asia, i Mongoli 
contribuirono a ridurre difficoltà, costi, e rischi. Chiaramente essi stessi traevano 
notevoli profitti dal transito delle mercanzie. Allo stesso tempo il mercante ben 
informato era in grado di dare alle proprie attività la necessaria continuità. 

Infine, è doveroso ricordare come i Mongoli avessero adottato l’uso di 
denominazioni monetarie diverse e soprattutto incrementato la circolazione della 
cartamoneta in Cina. In primo luogo introdussero il lingotto d’argento (su 
quest’argomento ci soffermeremo nel decimo capitolo) come standard unificato 
della loro politica fiscale. L’uso di questo mezzo monetario consentì all’impero 
di razionalizzare l’impianto fiscale, un concetto relativamente nuovo per i 
Mongoli, che non avevano una cultura governativa sofisticata. Il passaggio a uno 
standard monetario, seppur parziale e limitato ad alcune aree, permise quindi ai 
vari governi di comunicare tra di loro in materia di contabilità, e ai mercati di 
poter contare su un sistema stabile attraverso la creazione di un mezzo di 
scambio convertibile.9? 

Tuttavia, come accennato poco sopra, la riforma mongola piü radicale fu 


l'adozione su larga scala della cartamoneta in Cina. Qubilai era conscio del 
pericolo di inflazione causato da emissioni che superavano la capacità del 
governo di garantirne il valore nominale. Quindi le emissioni furono contenute e 
le banconote rimasero convertibili in argento presso apposite agenzie di cambio. 
Come sappiamo da Marco Polo (si veda l'ottavo capitolo) mercanti che 
arrivavano dall'Asia centrale alla frontiera cinese dovevano cambiare i propri 
denari in valuta cartacea, che poi sarebbe stata riconvertita al momento del 
rientro. La facilità d'uso della cartamoneta agevolava le transazioni commerciali 
e ne abbassava i costi. Tuttavia non tutti gli stati mongoli accettarono queste 
riforme. Contrariamente all'argento, che ebbe ampia diffusione, la cartamoneta 
non fu accettata al di fuori dalla Cina, e decisamente rigettata quando gli 
Ilkhanidi tentarono di introdurla in Iran alla fine del XIII secolo.“4 

In sintesi, la politica monetaria mongola, nonostante le difficoltà incontrate, 
costituì il tentativo più avanzato di tutto il medioevo di razionalizzare gli scambi 
e introdurre standard che avessero validità sull'intero territorio imperiale. 
L'obiettivo chiaro di queste politiche era di facilitare sia gli scambi sia 
l'esazione fiscale allo scopo di mantenere in piedi governi ed eserciti in gran 
parte parassitari. Ma al contempo esse favorirono l'accesso di commercianti 
stranieri a mercati fino ad allora irraggiungibili. Non ci deve quindi stupire che 
dal 1260 in poi, e soprattutto verso la fine del XIII secolo, l'afflusso di mercanti 
europei verso l'orbita dell'impero mongolo diventó piü cospicuo e le rivalità tra 
le città in concorrenza, di conseguenza, si inasprirono. 


1. La miglior edizione della Storia Segreta dei Mongoli é quella curata da Igor de Rachewiltz, The 
Secret History of the Mongols. Per l'edizione italiana, si veda Kozin, Storia Segreta dei Mongoli. Per la data 
di composizione si veda Atwood, The date of the ‘Secret History of the Mongols, pp. 1-48. 

2. Allsen, The Rise of the Mongolian Empire, p. 343. 

3. I Jurchen costituirono una dinastia di conquista che comprendeva l'intera Cina settentrionale, oltre 
alla Manchuria e Mongolia. I Tanguti regnavano da tempo nell'odierno nordovest della Cina. Sulle tre 
dinastie si vedano Francke, Twitchett, The Liao, pp. 43-152; Dunnell, The Hsi Hsia, pp. 154-213 e Franke, 
The Chin Dynasty, pp. 215-320. 

4. Sul rapporto tra costruzione dell'impero e tassazione si veda Di Cosmo, State Formation and 
Periodization, pp. 1-40. 

5. Ci riferiamo agli imperi nomadi creati da Xiongnu (Unni asiatici), Turchi, Uighuri e altre popolazioni 
nomadi delle steppe che emersero in Mongolia e zone limitrofe tra il III secolo a.C. e il XII secolo. 

6. Desmond, The Mongol Wars with Hsi Hsia, pp. 195-228. 

7. Gli aspetti militari delle campagne di Chinggis Khan sono descritti dettagliatamente in Desmond, The 
Rise of Chingis Khan. 

8. Francke, Twitchett, The Liao, pp. 43-153. 

9. Sull'impero Kara Kitai (o Qara Khitai) si veda Biran, The Empire of the Qara Khitai. 

10. I Naiman occupavano la parte occidentale della Mongolia, ed erano una tra le pit potenti formazioni 
politiche all’epoca dell'ascesa di Chinggis Khan. Su di loro si veda Atwood, Encyclopedia, pp. 397-398. 

11. I Turchi erano un antico popolo nomade della Mongolia, da non confondere con i Turchi anatolici 
di epoche successive. Si veda Stark, Türk Khaganate, pp. 1-15. 


12. Sul rapporto tra impero uiguro e dinastia Tang si veda Mackerras, The Uighur empire. 
13. Sulla campagna di conquista dell’ Asia centrale si veda Allsen, The Rise of the Mongolian Empire, 
pp. 354-357. 
14. Pubblici, Cumani. 
15. Ratchenvsky, Genghis Khan, pp. 141-144. 
16. Fletcher, Turko-Mongolian Monarchic Tradition, pp. 236-251. 
17. Allsen, Sharing out the empire, pp. 172-190. 
18. Allsen, Prelude to the Western Campaigns, pp. 5-24; Vásáry, Cumans and Tatars, pp. 57-68. 
19. Lind, Mongol Invasions of Russia; Sinor, The Mongols in the West, pp. 1-44. 
20. Per un'analisi comparativa del trattamento della Russia nella conquista mongola si veda Halperin, 
Russia in the Mongol Empire, pp. 239-261. 
21. Sull'organizzazione dell’esercito mongolo si veda May, The Mongol Art of War. 
22. Sull'invasione mongola dell’ Ungheria si veda Jackson, The Mongols and the West. 
23. Rogers, An examination of historians’ explanations, pp. 3-26. 
24. Büntgen, Di Cosmo, Climatic and Environmental Aspects, pp. 1-9. 


25. Bigalli, I Tartari e l'Apocalisse; Schmieder, Europa und die Fremden. 

26. Dawson, The Mongol Mission; Richard, La Papauté et les missions d'Orient au moven age; de 
Rachewiltz, Papal Envoys. 

27. Jackson, From Ulus to Khanate, pp. 12-38. 

28. Il testo completo è pubblicato nella traduzione di Heinrich Dorrie, Drei Texte zur Geschichte der 
Ungarn und Mongolen, pp. 125-202. 

29. Hautala, Early Hungarian Information, pp. 183-199. 

30. Aigle, The Mongol Empire between Myth and Reality, pp. 45-46. 

31. Guzman, Simon of Saint-Quentin, pp. 232-249. 

32. Dawson, Mission to Asia; Pian del Carpine, Storia dei Mongoli. 

33. Sulle relazioni tra mongoli e monarchi europei si veda Aigle, From ‘Non-Negotiation’ to an 
Abortive Alliance, pp. 157-198; Id., The Letters of Eljigidei, Hülegü, and Abaqa, pp. 143-162. 

34. Jackson, Morgan, The Mission of Friar William of Rubruck; Jackson, William of Rubruck in the 
Mongol Empire, pp. 54-71. 

35. Meyvaert, An Unknown Letter of Hulagu, pp. 245-259; Richard, La lettre de Hülegü à Saint Louis, 
pp. 175-193. 

36. Mirgaleev, The Golden Horde Policies, p. 218. 

37. Ivi, pp. 218-219; Mys’kov, Politiceskaja istorija Zolotoj Ordy, pp. 53-54. 

38. Sul progresso della campagna e stime relative a forze mongole, tempi e geografia si veda Smith, 
Hülegü Moves West, pp. 111-134. 

39. Sui rapporti tra Mongoli e Ismaili, si veda May, A Mongol-Ismá ‘ili Alliance?, pp. 231-239. 

40. Una cronaca della conquista è riportata in Gilli Elewy, Al-awadi al-gamia, pp. 353-371. 

41. Smith, Ayn Jalut, pp. 307-345. 

42. Jackson, The Crisis in the Holy Land in 1260, p. 485. 

43. Su Ayn Jalut esiste una bibliografia ampia. Si vedano in particolare il già citato Smith, Ayn Jalüt, 
pp. 307-345; Amitai-Preiss, Mongols and Mamluks, pp. 26-48; Morgan, The Mongols in Syria, pp. 231-235. 

44. Mirgaleev, The Golden Horde Politics, p. 223. Polyak, Novye arabskie materjaly, p. 29. 

45. Favereau, The Golden Horde and the Mamluks, pp. 93-115. 

46. Rossabi, Khubilai Khan, pp. 53-62. 

47. Sulla figura di Qaidu si veda Biran, Qaidu and the Rise of the Independent Mongol State. 

48. Sul khanato di Chagadai si veda Atwood, Encyclopedia, pp. 82-88. 

49. Amitai-Preiss, Mongols and Mamluk, p. 79; Mirgaleev, The Golden Horde Politics, p. 220; 
Favereau, The Golden Horde and the Mamluks, pp. 96-97. La notizia è in Rashid ad-Din, The Successors of 
Gengghis Khan, pp. 122-123. 

50. Amitai-Preiss, Mongols and Mamluks, p. 81. 

51. Ivi, p. 79; Jackson, The Dissolution of the Mongol Empire, pp. 233-234. Entrambe le città, stando al 
racconto di al-Umari, facevano parte dell'ulus di Jochi secondo la volontà di Chinggis Khan: Mirgaleev, 


The Golden Horde State, p. 140. 

52. Rossabi, Khubilai Khan, 76-95. 

53. Seyfeddini, Monetnoe i deneZnoe obrascenie v Azerbaydzane, p. 73. 

54. Tiesenhausen, Sbornik, II, p. 75. 

55. Rotte e itinerari sono descritti in dettaglio in Sinclair, Eastern Trade and the Mediterranean. 

56. Per un quadro generale si veda Ayalon, The Mamluük Military Society; Amitai, Diplomacy and the 
Slave Trade, pp. 350-351. 

57. Amitai-Preiss, Mongols and Mamluks, pp. 85-86. 

58. Bartusius, The Late Byzantine Army, pp. 43-62. 

59. Korobeinkov, Byzantium and the Turks, p. 205. 

60. Allsen, Mongolian Princes and their Merchant Partners, pp. 83-126; Endicott-West, Merchant 
Associations in Yüan China, pp. 127-154. 

61. Sulla commenda a Venezia si veda Luzzatto, La commenda nella vita economica dei secoli XIII e 
XIV. Sulla commenda nel mondo islamico, vedi Udovitch, Commercial Techniques, pp. 37-62. 
. Balard, Génes et l’Outre-Mer, vol. I, no. 513, p. 192. 
. Von Glahn, Fountain of Fortune, pp. 56-58. 
. Jahn, Paper Currency in Iran, pp. 101-135. 


I BI 
A Iw IN 


3. Venezia e il Mar Nero: dal trattato di Ninfeo alla 
fondazione di Tana 


1. Venezia dopo il trattato di Ninfeo 


Negli anni Sessanta del XIII secolo le relazioni fra i principali attori presenti 
sullo scacchiere mediterraneo orientale — i khanati mongoli, l'impero bizantino, i 
Mamelucchi e le repubbliche italiane — dettarono il ritmo e le condizioni della 
penetrazione commerciale veneziana sui mercati controllati dalle potenze 
orientali. Alle alleanze si alternavano spesso rotture improvvise, ma i flussi delle 
merci che viaggiavano all'interno di questo circuito, pur soffrendo le incertezze 
politiche, non si interruppero mai. 

In questa seconda metà di secolo il raggio dei commerci internazionali si 
allargó considerevolmente e il baricentro si spostó fino a coinvolgere appieno 
l'area del Mar Nero. Sulle sue coste si ampliarono antichi approdi, e talvolta 
nacquero nuove piazze in cui acquistare le merci che arrivavano dall'Asia e 
vendere i prodotti della manifattura europea.t L'effetto piü significativo di questi 
sviluppi fu la graduale integrazione del Mar Nero nelle reti commerciali 
mediterranee e levantine. L'area pontica divenne uno spazio comune, una 
cerniera fra Asia ed Europa. Tuttavia il processo di assestamento politico fu 
tortuoso. Come abbiamo visto, il consolidamento del governo mongolo 
nell’Orda d'Oro, le conquiste di Hülegü, e le guerre tra Ilkhanato e Mamelucchi 
da una parte, e la ricostituzione dell'impero bizantino di Michele Paleologo 
dall'altra; avevano generato nuovi scenari politici, la cui continua evoluzione 
rendeva difficile qualsiasi pronostico. 

Michele VIII doveva fare i conti con l'Ilkhanato, che aveva occupato quasi 
per intero la penisola anatolica e ne controllava gli accessi, dopo aver sconfitto e 
posto sotto la sua tutela il sultanato selgiuchide di Rum. Bisanzio si destreggiò 
cercando alleanze con gli altri grandi attori della regione: i Mamelucchi e i 


Mongoli dell'Orda d'Oro, già di per sé alleati contro l'Ilkhanato. Obiettivo 
dell'imperatore era non solo proteggere la ritrovata unità dell'impero, ma 
mantenere la centralità di Costantinopoli come punto di riferimento di tutta la 
rete commerciale che si irradiava sul Mar Nero? Nel 1261 l’imperatore 
bizantino prima concluse un trattato di amicizia con Hülegü, e poi, nell'estate del 
1262, concesse agli inviati di Baybars (r. 1260-1277), da poco alla guida del 
sultanato mamelucco, che i mercanti egiziani passassero liberamente da 
Costantinopoli, senza pagare dazi.? 

Come abbiamo visto nel primo capitolo, l'iniziativa diplomatica piü 
significativa nel determinare le sorti della presenza veneziana non solo a 
Costantinopoli e nell'Egeo, ma anche nell'accesso al Mar Nero, fu il trattato di 
Ninfeo tra Bisanzio e Genova, che, concedendo alla città ligure il monopolio di 
fatto su tutto il traffico commerciale, al contempo puniva ed escludeva Venezia. 
Per quanto fragile, il ricostituito impero bizantino rappresentó da subito 
l'ostacolo principale alla presenza veneziana nel Levante, e ancor piü alla sua 
espansione verso oriente. Solo le navi di Genova e Pisa, alleate tra loro, erano 
autorizzate a passare il Bosforo.4 

Venezia reagì concentrando i propri sforzi in due direzioni: il 
consolidamento del sistema acquisito nei decenni precedenti, e l'affermazione 
della propria presenza economica e commerciale oltre gli Stretti. Genova, dal 
suo canto, adottò tattiche più aggressive e, forte dell'alleanza con Michele VIII, 
puntó sulla costruzione di un vero e proprio regime monopolistico sulla 
navigazione commerciale del Mar Nero. In breve tempo le navi genovesi 
costituirono il vettore principale di tutte le merci, soprattutto schiavi,2 che 
transitavano dai porti della Crimea fino alle coste del Nordafrica.9 

Le avversità che Venezia si trovó ad affrontare non si limitarono alla perdita 
della sua posizione dominante a Costantinopoli. A essa vanno aggiunte, da una 
parte, le difficoltà nel mantenere il controllo sulle isole dell' Egeo, scosse da moti 
anti-veneziani che, mai veramente sopiti, furono rinfocolati dalla riconquista 
bizantina del 1261, e dall'altra il progressivo spostamento del baricentro politico 
e territoriale dei Selgiuchidi. Sin dal 1220, sotto la spinta dall'invasione mongola 
del Caucaso, questi si erano spostati verso occidente, ed erano arrivati a 
occupare territori prossimi all'Egeo e ai Balcani. Ció ridusse ulteriormente i 
margini di manovra bizantini nell’ Asia Minore occidentale e rese più difficili gli 
spostamenti via terra per i mercanti veneziani.” 

In questo periodo, inoltre, Venezia soffriva per la scarsità di 
approvvigionamenti granari, causata dal picco della crescita demografica che 
contrassegnò l’ Europa occidentale, e l’Italia in particolare, durante il XIII secolo. 


I prezzi dei prodotti di prima necessità crebbero in misura esponenziale,® e 
nell’Italia settentrionale, fra il 1201 e il 1291, il prezzo del frumento aumentò di 
oltre il 14096.? Dal 1250 in poi frequenti carestie produssero crisi a livello locale 
e regionale che coinvolsero anche Venezia? La scarsità e soprattutto le 
incertezze nei rifornimenti di cereali sia dall'entroterra sia dalle colonie 
mediterranee spinsero Venezia a cercare alternative piü affidabili. Le zone 
produttrici che si affacciavano sul Mar Nero, dalle pianure del Danubio a quelle 
del Dnepr e del Volga, ora in gran parte sotto il dominio mongolo, presentavano 
la soluzione ideale per rispondere a potenziali carestie, sostenere la crescita della 
città, e renderla indipendente da insicurezze politiche ed economiche. Se questa 
era la strategia generale, il problema era come realizzarla. Ciò fece dell’ accesso 
al Mar Nero la chiave di volta della politica estera veneziana, il cui successo 
dipendeva non solo dagli sviluppi nella competizione levantina con Bisanzio, le 
potenze occidentali e Genova, ma anche dai rapporti che Venezia sarebbe 
riuscita a intessere con i Mongoli. 
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Mappa 1. Il Mediterraneo ortientale alla metà del XIII secolo 


Nel 1262 gli ambasciatori della Serenissima raggiunsero un accordo col 
principe di Morea Guglielmo di Villehardouin, a lungo vassallo dell’impero 
latino d’Oriente e nemico dei Paleologhi, che l’avevano sconfitto, catturato e 


imprigionato nella battaglia di Pelagonia nel 1259. Liberato nel 1262, era 
ansioso di vendicare l'affronto subito. Nel 1263, dopo una serie di schermaglie 
sul mare, alcune delle quali molto aspre, i Veneziani, con il supporto del 
principato di Morea, si scontrarono con la flotta bizantino-genovese presso 
l'isola di Idra, nel Golfo di Saronico. La flotta veneziana, composta da trentadue 
galee agli ordini di Gilberto Dandolo, ebbe il sopravvento in quella che passó 
alla storia come la battaglia dei Sette Pozzi. La vittoria modifico i rapporti di 
forza e rinvigori la strategia veneziana tesa a riprendere il terreno perduto a 
Costantinopoli e ad aprirsi un varco verso il Mar Nero.! 

Si rivelarono a questo punto le prime crepe nell’alleanza tra Genova e 
Bisanzio. La sconfitta subita ai Sette Pozzi, se da un lato dimostrava la 
risolutezza di Venezia, al contempo riduceva il peso di Genova come alleata di 
Bisanzio. Peraltro la città ligure si era dimostrata non meno esigente e invadente 
della rivale. Se essa non riusciva a garantire all’impero quel supporto militare di 
cui Michele VIII aveva bisogno per realizzare il suo progetto di piena 
restaurazione imperiale, e ne sfruttava il sostegno essenzialmente per affermare 
la propria supremazia commerciale in Oriente, lo sbilanciamento che ne derivava 
avrebbe costretto l’imperatore a rivedere i termini dell’alleanza, o quanto meno 
la sua esclusività. 

Consapevole dei contrasti sorti nell’alleanza bizantino-genovese,4 Venezia 
aumentò la pressione diplomatica a Costantinopoli, e nell’autunno del 1264 si 
aprirono i negoziati per arrivare a una pace duratura, ma le trattative furono 
lunghe e difficili.!® Venezia voleva stabilire una convivenza pacifica, ma non 
intendeva cedere i propri domini di Levante a fronte di un chiaro disegno di 
restaurazione egea da parte di Michele VIII. Nonostante gli interessi dei due stati 
fossero palesemente contrapposti, la posizione precaria in cui versava l'impero, 
modesto per dimensioni e risorse, e politicamente debole, convinsero il 
Paleologo a cercare un negoziato che portasse a una riduzione della conflittualità 
e proteggesse le frontiere, piuttosto che imbarcarsi in un'avventuristica 
espansione territoriale. 

La stesura dell'accordo, siglato il 18 giugno 1265, fu laboriosa1® 
Inizialmente gli ambasciatori veneziani, su propria iniziativa, proposero che il 
trattato definisse l'alleanza come *pace perpetua", ma il governo veneziano non 
ratificó tale dichiarazione, preferendone una meno vincolante. Si arrivò cosi a 
un'intesa in cui Venezia rinunciava a partecipare a ogni iniziativa anti-bizantina 
intrapresa da potenze occidentali, e si impegnava a difendere l'impero qualora 
esso fosse stato vittima di un'aggressione genovese. In cambio otteneva il 
riconoscimento dei suoi possedimenti nell'Egeo, in particolare Creta, 


Negroponte e la Morea. Si trattava quindi di un supporto limitato a difendere 
Bisanzio militarmente in cambio della rinuncia definitiva dei bizantini alle 
rivendicazioni sulle colonie veneziane nell’Egeo. Si era raggiunta comunque 
solo una tregua temporanea e non un accordo di pace vero e proprio. 

L'obiettivo della strategia veneziana era capire quali margini ci fossero per 
rovesciare Michele VIII e riportare a Costantinopoli Baldovino II (r. 1228-1273), 
che era un re amico e più malleabile.!8 Venezia cercò una sponda in Carlo I 
D'Angió (1226-1285), con il quale sigló un patto a Viterbo nel maggio 1267.12 
Con l'accordo, il re di Sicilia si impegnava a riconoscere i possedimenti 
veneziani nell'Egeo e a sostenere la ricostituzione dell'impero latino d'Oriente, 
reinsediando Baldovino II. Inoltre Venezia pensó di fare pressione sul pontefice 
Clemente IV (r. 1265-1268) affinché promuovesse una crociata contro Michele 
VIII, dichiarandolo scismatico e nemico della Cristianità. Ma la situazione 
politica nel frattempo era cambiata in virtu del riavvicinamento tra ortodossi e 
cattolici, in quanto il Paleologo si era dimostrato aperto a una riconciliazione, e 
l'ipotesi di riunificazione delle due chiese era sostenuta anche dal re di Francia 
Luigi IX. L'appoggio da parte del nuovo pontefice a Baldovino II era da 
escludere a causa della vicinanza tra questi e il re di Sicilia Manfredi, nemico del 
papato. Il tentativo veneziano di reclutare il pontefice in funzione anti-bizantina 
non ottenne quindi alcun risultato, e se é vero che il papa emise l'interdetto 
contro Genova, ció fu slegato dai piani veneziani e non ebbe conseguenze di 
rilievo per gli assetti politici a Costantinopoli.29 

Visto l’insuccesso di una strategia così ambiziosa, Venezia nel 1268 
concluse una tregua di cinque anni con Bisanzio ed un accordo di non 
belligeranza con Genova, in cui si riconoscevano le rispettive posizioni e 
possedimenti nell Egeo. Nell'accordo il doge veneziano Ranieri Zeno che aveva 
omaggiato Michele VIII chiamandolo «novo Costantino semper augustus», 
ottenne il permesso di entrare nel Mar Nero. I mercanti di Venezia ebbero 
anche la facoltà di acquistare grano, purché non commerciassero con i nemici di 
Bisanzio.2? Restava tuttavia vietato loro l'ingresso nel Mar d' Azov e l'approdo a 
Tana.2? Nel frattempo i Genovesi si installarono a Pera, destinata a diventare la 
loro principale base commerciale di Oltremare fino alla conquista ottomana.?4 

Mentre Venezia stava riallacciando i rapporti con i Paleologhi, le relazioni 
bizantino-genovesi subirono una battuta d'arresto a causa di alcuni incidenti che 
irrigidirono Costantinopoli e frenarono l'espansione commerciale della città 
ligure sul territorio dell'impero.2? L’intensa attività diplomatica iniziata nel 1272 
portò, nel luglio del 1278, alla stesura definitiva del trattato che ripristinava le 
relazioni fra i due stati e definiva i termini della presenza genovese sul territorio 


bizantino.29 


2. La lotta per l'accesso al Mar Nero 


Nonostante Venezia avesse ottenuto di poter navigare a oriente di 
Costantinopoli, la sua posizione continuava a essere debole. Dopo la tregua del 
1268, sia Venezia che Genova si erano ritagliate delle aree autonome di 
influenza nel Mediterraneo orientale.” Venezia prevaleva nelle acque 
occidentali dell'Egeo, mentre Genova controllava la zona orientale e gli Stretti. 
Ció poneva Venezia in una chiara condizione di inferiorità nel momento in cui il 
baricentro dei traffici commerciali, e soprattutto di quelli strategici e lucrosi di 
grano, schiavi e spezie, si spostó verso i porti del Mar Nero sotto il domino 
mongolo. Quindi, nonostante essa avesse ottenuto, in virtu del trattato stipulato 
con Michele VIII, che le esportazioni di grano fossero esenti da imposte, Genova 
si era accaparrata la fetta più consistente del mercato.2? 

Anche il papato si dimostrava favorevole a un'apertura a Bisanzio allo scopo 
di sanare lo scisma tra Cattolici e Ortodossi, e Gregorio X (r. 1271-1276) 
ottenne, al Secondo Concilio di Lione (1272-1274), una sia pure effimera 
riunificazione. In quell’occasione l'ilkhan Abaga (r. 1265-1282) invió a Lione 
una delegazione della quale faceva parte Davide di Ashby, cappellano del legato 
papale di Palestina Tommaso Agni. L'apertura ilkhanide a un'alleanza con 
l'Occidente cristiano, per quanto priva di conseguenze pratiche, dimostra la 
crescente vicinanza e la reciproca visibilità di due mondi, quello cristiano e 
quello mongolo, tra i quali Venezia avrebbe cercato di ritagliarsi una posizione 
autonoma. 

Il clima di tensione fra Venezia e l'impero bizantino caratterizzó tutta la 
seconda metà del XIII secolo e fu interrotto da accordi di tregua quinquennali 
che seguirono quello del 1268, nel 1273 e nel 1277. Per contrastare l'alleanza 
bizantino-genovese Venezia si rivolse nuovamente agli Angioini, che già dal 
1271 erano tornati a minacciare Costantinopoli. Il 3 luglio 1281, a Orvieto, fu 
firmato un patto di collaborazione in base al quale Venezia avrebbe fornito 
assistenza navale all'esercito angioino per la presa di Costantinopoli, ma il 
piano ancora una volta fu abbandonato dopo che, il 30 marzo 1282, la rivolta 
anti-francese dei Vespri Siciliani obbligò gli Angioini a lasciare l’isola.8! Fu 
quest’ultima battuta d’arresto degli Angiò a convincere Venezia che era giunto il 
momento di rinunciare alla restaurazione dell’impero latino di Costantinopoli e 
di riallacciare il filo dei rapporti con l’imperatore bizantino. 


Nel frattempo la posizione del papato era radicalmente cambiata dopo che 
Michele VIII non aveva onorato l'impegno di riportare la Chiesa Ortodossa a 
Roma a causa soprattutto della forte opposizione interna, e nell'ottobre 1281 fu 
scomunicato dal papa Martino IV (r. 1281-1285). La perdita del sostegno papale 
e la minacciosa alleanza tra Venezia e gli Angioini resero Bisanzio ancora piü 
dipendente dal sostegno di Genova, che riusci quindi a ottenere privilegi 
pressoché monopolistici, fra i quali il pieno diritto di navigazione nel Mar Nero, 
recuperando appieno la posizione conquistata con il trattato di Ninfeo vent'anni 
prima.24 Venezia, d’altro canto, ne usci indebolita, e la stessa presenza stabilita 
negli anni precedenti sulle coste del Ponto, per quanto modesta, fu messa in serio 
pericolo. Se a ció si aggiungono le difficoltà causate dalle rivolte a Creta e in 
altre colonie, risulta evidente che la lotta per l'accesso al Mar Nero sarebbe 
presto entrata in una fase ancora più critica. 

Genova intanto aveva consolidato la sua posizione in Crimea. Le regioni 
dell’entroterra, e in particolare la zona di Caffa, erano centri di 
approvvigionamento cerealicolo di primaria importanza, e dal 1275 le autorità 
liguri avevano fatto della costa orientale della Crimea l’epicentro dei loro 
traffici. Secondo gli atti rogati a Caffa dal notaio genovese Lamberto di 
Sambuceto tra il 1289 e il 1290, l’esportazione genovese di granaglie (frumento, 
miglio, segale) dalla Crimea verso gli altri porti del Mar Nero superava le 1.300 
tonnellate complessive.24 

Venezia, dal canto suo, nel 1285 firmò un nuovo trattato con il successore di 
Michele VIII, l’imperatore Andronico II (r. 1282-1328) e ottenne il rinnovo dei 
privilegi contenuti nella tregua del 1277, tra i quali l'esenzione da tutte le tasse 
statali per i mercanti veneziani e per tutti quelli che commerciavano con loro, il 
ripristino del quartiere veneziano a Costantinopoli nelle dimensioni precedenti 
alla quarta crociata, i diritti di extraterritorialità, e la giurisdizione esclusiva del 
bailo veneziano su tutta l’area concessa alla Serenissima. Fu questo accordo che 
permise alla città veneta di consolidare la sua posizione nella capitale 
dell’impero e sugli Stretti. Ed è forse per questo che, nello scontro armato 
esploso dall’inizio degli anni Ottanta tra Genova e Pisa, Venezia mantenne una 
posizione di sostanziale neutralità.? Le due repubbliche tirreniche stavano 
combattendo nel Mediterraneo una guerra che ebbe il suo esito nell’agosto del 
1284 al largo del porto pisano, noto come battaglia della Meloria, nel quale 
Genova distrusse la flotta della rivale, e le inflisse una sconfitta che segnò la fine 
della presenza pisana sulla scena internazionale. 

L’insediamento genovese in Crimea e il rafforzamento della posizione di 
Caffa non scoraggiò la frequentazione veneziana nella regione. Nel 1287 il 


Maggior Consiglio della Serenissima deliberó l'invio di un nuovo console a 
Soldaia (Sudak), che doveva restare in carica per un anno, accompagnato da un 
notaio, un aiutante (famulo) e due cavalli. Non sappiamo se questa fosse la 
prima nomina consolare, ma dato che l'ufficiale é denominato «console di 
Gazzeria», è verosimile che Soldaia fosse la base veneziana principale in 
Crimea ancora alla fine degli anni Ottanta. La presenza di un console farebbe 
pensare infatti a un insediamento stabile e frequentato abitualmente da mercanti, 
quali i Polo, che nella città di Crimea avevano un fondaco.?? Nella delibera 
dell'aprile 1287 all'ufficiale fu assegnato un salario di 100 lire più 50 lire e 20 
soldi per pagare il notaio. Alla scadenza dell'incarico, nell'aprile del 1288, al 
console fu confermato il salario di 100 lire ma fu raddoppiata la franchigia per 
pagare il suo seguito, che fu ampliato da uno a due famuli. 

L'espansione veneziana sui mercati orientali di questi anni fu facilitata anche 
dal conio di monete di alto valore e ampia circolazione internazionale, che 
tratteremo con maggiori dettagli nel decimo capitolo. Gli anni Ottanta videro una 
crescita costante dell'economia veneziana, e nel 1284 le autorità cittadine 
decisero di produrre una nuova moneta in oro, il ducato. Già Genova e Firenze 
avevano coniato una propria moneta d'oro, rispettivamente il genovino e il 
fiorino, dal 1252. Nella seconda metà del XIII secolo Venezia si stava anche 
impegnando ad ampliare il raggio della sua penetrazione sui mercati del 
Nordeuropa, ed in particolare nei paesi baltici e in Germania, come testimoniano 
le dimensioni del Fondaco dei Tedeschi sul Canal Grande che, nato fra il 1222 e 
il 1225 come centro di importazione dei metalli, si sviluppó e crebbe negli anni 
finali del secolo.4! 

Dal Baltico, dove le città più attrezzate si stavano aprendo al mercato 
internazionale, arrivavano prodotti molto richiesti in Europa quali pellicce, cera, 
rame e ferro. I mercanti nord-europei sfruttavano le rotte commerciali del 
Baltico e gli antichi rapporti con le città russe, tra le quali Novgorod, per 
procurarsi merci di lusso, soprattutto spezie e seta, attraverso le città di Lviv e 
Thorn.4? Quindi, oltre che come fonte di approvvigionamento di cereali, Soldaia 
assunse anche un ruolo importante nelle importazioni dalla Russia 
settentrionale. Fino a tutto il secolo XIII Venezia rimase il punto di 
distribuzione e smercio intermedio più importante, sebbene la presenza di 
mercanti veneziani nei circuiti commerciali del nord Europa fosse limitata. Le 
notizie di mercanti veneziani presenti alle fiere della Champagne sono 
sporadiche, una probabile indicazione che gli interessi economico-commerciali 
della Repubblica si stessero spostando a Oriente. 

Per questi motivi, il Mar Nero rimase oggetto di un’intensa competizione e 


di crescenti tensioni. Genova continuava a essere fieramente opposta 
all’avanzamento veneziano in Crimea. Da parte sua Venezia non poteva 
rinunciare a difendere le teste di ponte che era riuscita a costituire, per quanto 
deboli, né ad arretrare. Nel 1293 la repubblica veneta inizió a costruire una rete 
di alleanze per accerchiare la rivale e cercó il sostegno del papato, 
dell'imperatore bizantino, dei Mamelucchi, del regno di Cipro e della Bulgaria, 
dove i Veneziani avevano, nel porto di Mesembria, un importante scalo 
strategico. 4 

Dal suo canto, Genova si era avvicinata all'Ilkhanato. Fra maggio e aprile 
1290 una nave genovese, armata da Vivaldo Lavaggio per conto dell'ilkhan 
Arghun, si diresse nel Ponto settentrionale fra lo stretto di Kerč e la Ciscaucasia 
per recuperare merci rubate da pirati a mercanti armeni attivi a Caffa.4^? Negli 
stessi mesi troviamo alla corte di Arghun il già citato Pietro di Braino (vedi 
sopra, pp. 64-65).29 A ciò si aggiunga che il ministro delle finanze di Arghun, 
Saad-Addaula (m. 1291), consapevole dei molti limiti tecnici che i Mongoli 
avevano sul mare, aveva chiamato a Baghdad dei costruttori genovesi affinché 
realizzassero due galee da impiegare contro il blocco navale imposto dai 
Mamelucchi nel golfo di Aden, porto principale per i collegamenti fra la costa 
settentrionale dell’ Africa e l'Oceano Indiano.£ È probabile, inoltre, che l’aiuto 
navale offerto da Genova all’Ilkhanato fosse destinato a pattugliare la costa 
orientale del Mar Nero, dallo stretto di Kerč al Caucaso meridionale, esposta alle 
incursioni dei Jochidi. 

Fu proprio negli anni Novanta del secolo che la rivalità veneto-genovese si 
intensificó in un crescendo che culminò nello scontro armato del 1298. Venezia 
coinvolse nel conflitto anche le città dell'entroterra veneto e lombardo, che 
controllava più o meno direttamente, come nel caso di Mantova, che per 
contribuire allo sforzo bellico aveva accettato di pagare un dazio straordinario 
sulle merci in transito nella città.48 Una prima schermaglia tra le flotte genovese 
e veneziana si verificò davanti all'isola di Corone nel 1293, ma la prima 
battaglia fu combattuta davanti al porto di Laiazzo nel 1294, in cui la flotta 
genovese attaccò quella veneziana infliggendole danni ingenti. Il 22 luglio 
1296 i Veneziani passarono alla controffensiva e attaccarono il quartiere 
genovese di Pera, incendiandolo. I Genovesi reagirono massacrando tutti i 
Veneziani che risiedevano a Costantinopoli.» L’imperatore Andronico si trovò 
coinvolto in una guerra che non aveva voluto, ma che non era stato capace di 
evitare. 

Il Mar Nero non fu risparmiato. Nel 1295, dopo aver devastato Focea, una 
flotta veneziana agli ordini dell’ ammiraglio Giovanni Soranzo (m. 1328), attaccò 


e saccheggio Caffa, ma la resa dei conti fra le due citta si svolse nell’ Adriatico, 
di fronte all'isola di Curzola l'8 settembre 1298. Nella battaglia la marina 
militare veneziana fu duramente sconfitta nonostante l'armata genovese fosse in 
condizione di inferiorità numerica, con ottanta vascelli contro i novanta 
veneziani. Nello scontro gran parte delle galee veneziane furono affondate e 
diciotto furono catturate. La perdita di vite umane fu ingente in entrambi gli 
schieramenti, e le due città, esauste e incapaci di protrarre la lotta, il 22 
settembre 1299 firmarono a Milano la pace con la mediazione di Carlo II 
d’Angio, di papa Bonifacio VIII e di Matteo Visconti, capitano del popolo del 
comune di Milano.2 Secondo il trattato, tutti i prigionieri dovevano essere 
rilasciati, i danni compensati e le sfere di influenza ben definite senza che 
l’imperatore bizantino potesse modificare i termini dell'accordo («nec 
Imperatori aliquid peti possit»). Ogni atto di ostilità individuale doveva essere 
giudicato come tale e non come strategia politica statale, per evitare un nuovo 
casus belli. Genova doveva impegnarsi a non intervenire nel conflitto fra 
Venezia e l'impero bizantino entro le acque del Mar Adriatico.?? Nella stessa 
misura, Venezia doveva astenersi dall'intervenire in caso di guerra fra Genova e 
Pisa. 

La pace di Milano del 1299 fu l'inizio di una nuova fase nel confronto 
veneto-genovese. Nonostante la sconfitta, Venezia poteva varcare di nuovo gli 
Stretti, entrare nel Mar Nero e difendere i propri possedimenti.?? D'altra parte 
Genova non aveva alcuna intenzione di cedere la supremazia che aveva costruito 
sul Mar Nero, e Andronico II, escluso dalle trattative, si rifiutó di riconoscere il 
trattato. Pertanto le ostilità fra Costantinopoli e Venezia proseguirono. In questi 
anni gli atti di sabotaggio e pirateria ai danni delle navi veneziane nell'Egeo si 
verificarono con intensità costante fino all’ottobre del 1302 quando, dopo lunghi 
e difficili negoziati, le diplomazie dei due stati riuscirono a firmare una tregua, 
ma non senza resistenze da parte dell'imperatore, che la ratificó solo nel marzo 
dell'anno seguente. 


3. Sviluppi politici sul versante mongolo 


L’Ilkhanato 


Tra il 1260 e il 1300 i rapporti tra Orda d’Oro e Ilkhanato furono 
contrassegnati da una costante ostilità, dovuta a vari fattori interni alle due 
dinastie, e ad alleanze nelle quali intervennero a diversi livelli tutte le potenze 
europee e asiatiche. Gli anni immediatamente successivi alla costituzione 


dell'Ilkhanato furono particolarmente turbolenti. Nel febbraio 1265 l’ilkhan 
Hülegü mori e gli successe il figlio Abaqa (1234-1282). Forse approfittando 
della transizione dinastica, il khan jochide Berke lanció un'offensiva nel 
Caucaso, guidata dal generale Nogai, ma fu sconfitto dall'esercito ilkhanide al 
comando del fratello di Abaqa, Yoshmut.?^ Il conflitto si protrasse ancora per 
qualche mese, fino a quando, nel 1266, in circostanze non del tutto chiare, anche 
Berke perse la vita. Alla conclusione della guerra Abaqa fissó il confine sulla 
linea del Caucaso, lasciandovi un presidio militare stabile a difesa della 
frontiera. 

Nel frattempo una nuova minaccia si profilava a oriente, questa volta 
scaturita dall’ostilita di Baraq (m. 1271), khan dell'ulus di Chagadai. Nella 
primavera-estate del 1270, il suo esercito passó l'Amu Darya ma fu duramente 
sconfitto da Abaqa nei pressi di Herat.?? Sul versante occidentale, la morte del 
potente sultano mamelucco Baybars a Damasco, nel 1277, spinse Abaqa a 
lanciare un'offensiva diplomatica allo scopo di portare dalla sua parte le potenze 
occidentali nel tentativo di isolare i nemici mamelucchi, ma la manovra non 
produsse risultati. L'ilkhan continuó anche a esercitare pressioni militari, 
effettuando incursioni in Siria nel 1280. Il nuovo sultano al-Mansur Qalawun (r. 
1279-1290), successore di Baybars, tuttavia, affrontó e sconfisse l'esercito 
ilkhanide nella seconda battaglia di Homs nel 1281, rafforzando cosi la 
posizione dei Mamelucchi.22 

Abaqa mori nel 1282, e gli successe il fratello Tegüder, che le fonti 
presentano anche col nome di Ahmad, il quale si era convertito all'Islam. 
Durante il suo breve regno (1282-1284) i rapporti fra l’Ilkhanato e Mamelucchi 
sembravano potersi distendere. Tegüder propose a Qalawun un'alleanza in nome 
della comune fede, ma il tono della lettera non era molto conciliante e i negoziati 
non si concretizzarono,?? anche perché nel 1284 il nipote di Tegüder, Arghun (r. 
1284-1291), fece assassinare lo zio e si impadroni del trono. Arghun, un 
tradizionalista mongolo che non si era convertito all'Islam, riprese i contatti con 
il papato e con i regni dell'Europa latina. In tutto furono quattro le missioni 
diplomatiche inviate dall'ilkhan in Occidente: 1285, 1287, 1289-90 ed estate 
1290.22 

I rapporti con l'Ilkhanato erano essenziali nella strategia veneziana di 
penetrare i mercati del Mar Nero e arrivare alle rotte commerciali asiatiche. Le 
città dell'Ilkhanato erano snodi fondamentali in questo contesto. Da Tabriz 
partivano tutte le principali vie carovaniere con l'Asia centrale, il Caucaso, 
Asia Minore e la costa palestinese. Nella lettera inviata da Arghun a papa 
Onorio IV nel 1285 figurano tre veneziani che lavoravano come interpreti 


dell’ilkhan.9® Nel 1286 altri veneziani, Pietro Viadro e Simeone Avventurato, 
sono presenti alla corte dell’ilkhan, al quale portano doni preziosi (ricevendo ben 
poco in cambio). Ciò nonostante, la presenza veneziana entro i confini 
dell Ilkhanato sembra essere ancora occasionale, frutto di iniziative individuali. 

Nel 1289 il sultano mamelucco Qalawun conquistó Tripoli. Nello stesso 
anno l'Orda d'Oro e l’Ilkhanato entrarono di nuovo in guerra fra loro. Stavolta 
fu Nogai, il generale mongolo a capo dell’esercito jochide, a invadere il rivale 
meridionale tentando di attraversare il passo di Derbent, vicino alla costa 
occidentale del Mar Caspio. L’esercito ilkhanide affrontò Nogai nei pressi del 
fiume Karasu (Eufrate occidentale) 1’ 11 maggio 1290 infliggendogli una pesante 
sconfitta. Il 18 maggio dell’anno seguente Acri cadde nelle mani di al-Ashraf 
Khalil (1262-1293), successore di Qalawun, anche grazie all’aiuto dei 
Genovesi. Acri costituiva il punto nevralgico di tutto il sistema commerciale 
veneziano nel Mediterraneo orientale e la sua caduta chiuse l’accesso più 
importante alle rotte asiatiche. I divieti papali a commerciare con i Mamelucchi 
infersero un ulteriore colpo ai rapporti con l'Oriente islamico.9^ La conquista 
mongola, d’altra parte, garantiva l'apertura di uno spazio nuovo e alternativo alle 
chiusure imposte dall’espulsione degli occidentali dalla Palestina, e per questo 
era necessario accedere al Mar Nero.9? 

In questa complessa situazione geopolitica va inquadrata la progressiva 
apertura veneziana alla Persia mongola. Secondo Marin Sanudo, l’ilkhan era un 
alleato naturale dei crociati latini in quanto «nemico giurato del sultano e del 
khan dei Tartari del Nord».99Anche se i rapporti politici con l’Ilkhanato non 
erano inquadrati in un contesto diplomatico formale, Venezia cercò un dialogo a 
partire dalla fine del XII secolo. Dal 1305 una comunità mercantile veneziana 
era sicuramente presente a Tabriz, sebbene la conversione all'Islam da parte di 
Ghazan Ilkhan (1271-1304), e la sua adozione come religione di stato, avesse 
reso più difficile la permanenza nella Persia mongola per i mercanti 
occidentali.“ Ghazan morì nel 1304 e il suo fratellastro e successore Oljeitu si 
mostrò più tollerante. Nel 1306 questi inviò a Venezia una missione diplomatica 
che concesse protezione e libertà di movimento ai mercanti veneziani («vadant 
et veniant salvi et securi») e ai cittadini in generale («vestri mercatores et vestra 
gens») che si trovavano non solo a Tabriz ma in tutto l'Ilkhanato.$? Con lo stesso 
provvedimento si condonava ogni pendenza fiscale pregressa che i mercanti 
veneziani avevano sul territorio del regno,®2 e si concedeva alle autorità venete 
di installare a Tabriz un bailo con una guarnigione militare. Finalmente anche 
Venezia poteva vantare, come Genova, un proprio console permanente nella 
capitale dell’Ilkhanato. 


L'Ulus Jochi 


La regione pontica era diventata una destinazione privilegiata per accedere ai 
flussi commerciali internazionali a causa della rottura fra la Cristianita 
occidentale e il sultanato mamelucco, che aveva reso le rotte mediorientali 
impraticabili. L’ulus jochide, saldamente nelle mani di Toqta (r. 1291-1312), 
era ormai una potenza che si estendeva dal bacino del Mar Nero settentrionale 
alle steppe dell’ Asia centrale, e costituiva un interlocutore necessario per gli stati 
mercantili europei. Dopo aver appoggiato Nogai, che era stato sconfitto da 
Toqta, Venezia dovette cercare una via diplomatica per appianare i rapporti con 
il khan dell’Orda d'Oro ed ottenere uno spazio per installarsi stabilmente sul 
Mar Nero. 

Negli anni Ottanta del XIII secolo si era verificata una svolta politica 
importante in seno alla classe dirigente dell Orda d'Oro. Nel 1283 il nuovo khan 
jochide Tóde-Móngke (r. 1281-1287), successore di Móngke Timur, si era 
riavvicinato a Qubilai dopo i decenni di conflitto latente provocato dalla 
successione sul trono di Karakorum del 1260, favorendo una tregua fra 
l’Ilkhanato e i Jochidi./7 La pausa nel conflitto con l’Ilkhanato potrebbe aver 
fornito al ceto dirigente jochide le energie per organizzare una nuova invasione 
dell'Europa orientale negli anni Ottanta. Nuove campagne di conquista e 
successi militari alteravano spesso i rapporti di forza interni all'aristocrazia 
mongola. Alla fine del decennio esplose un conflitto per la successione di 
Móngke Timur fra Nogai da una parte e Telebuga (Tóle-Buqa, r. 1287-1290) 
dall'altra. Alla fine Nogai riusci a prevalere e favori la presa del potere da parte 
del figlio di Timur, suo cugino Toqta, mantenendo una propria sfera di influenza 
indipendente da Saraj nella regione occidentale dell'Orda, fra il Dnepr e il 
Danubio.” 

Möngke Timur aveva permesso ai Genovesi di installarsi a Caffa, dove la 
prima presenza consolare è attestata dal 1284.2 Inoltre stabilizzò le relazioni 
con il khanato di Chagadai e continuò la politica di Berke di alleanza con il 
sultanato mamelucco, ma senza per questo precludere i contatti con i Latini. I 
conflitti all'interno dell’Orda d'Oro costrinsero Venezia e Genova a schierarsi 
dall’una o dall’altra parte, sperando che la fazione scelta prevalesse. Per 
Venezia, aver appoggiato Nogaï creò tensioni nei rapporti con Toqta, mentre 
Genova, favorita sotto il profilo politico, non seppe sfruttare il vantaggio, e negli 
anni seguenti entrò in conflitto con il khan, come vedremo più avanti. 

Nel 1291, il senato veneziano decise di inviare un’ambasciata a Nogai, che le 
fonti indicano, non senza qualche ragione, con l'appellativo di imperator noqa.” 


Purtroppo non ci restano testimonianze documentarie di questa missione e quindi 
non é possibile sapere con certezza quali rapporti intercorsero tra Venezia e 
Nogai. E tuttavia ipotizzabile, considerando la generale strategia veneziana di 
sostituirsi a Genova come interlocutore commerciale privilegiato dell'Orda 
d’Oro, che si trattasse di una richiesta per la concessione di un terreno dove 
insediarsi, vantaggi fiscali, e forse un’alleanza contro i Genovesi di Caffa. 
Questo tentativo si presume potesse anche fare leva sulla tradizionale vicinanza 
della repubblica ligure con l'Ilkhanato. L'obiettivo strategico degli ambasciatori 
era in ogni caso il rafforzamento della presenza veneziana in Crimea, in quegli 
anni sotto il controllo dello stesso Nogai. 

Discendente diretto di Jochi, e nipote di Berke, Nogai si era distinto 
soprattutto come comandante dell’esercito jochide nella guerra contro 
l’Ilkhanato. Già in precedenza Batu gli aveva consegnato, come area sotto il suo 
diretto controllo, la parte più occidentale dell’Orda d’Oro, corrispondente grosso 
modo a porzioni delle odierne Romania, Bulgaria, Moldavia e Ucraina, in pratica 
il territorio compreso tra i corsi inferiori del Danubio e del Don. Questa regione 
divenne la sua base economica e politica, e su di essa esercitava un controllo 
sovrano. Pur non avendo mai proposto sé stesso come khan dell’Orda d’Oro, 
Nogai aveva di fatto un enorme potere, e influenzava direttamente la politica 
dello stato. 

Alla morte di Móngke Timur non gli fu difficile imporsi sul successore, 
Tóde-Móngke (r. 1280-87) che si rivelò un monarca debole e inefficace. Durante 
questo periodo, nel 1284-85, Nogai e Telebuga avevano invaso di nuovo 
l'Ungheria, ma la spedizione aveva incontrato una dura resistenza e i Mongoli ne 
uscirono di fatto sconfitti. Nogai nel 1287 costrinse Tóde-Móngke a cedere la 
corona al nipote Telebuga, senza tuttavia rinunciare al proprio potere, e anzi 
accrescendolo. In questo periodo di effettiva co-reggenza Nogai intrecciò una 
serie di relazioni con stati esteri, vantando quindi prerogative sovrane. In 
conflitto con Telebuga, che mal sopportava il suo potere, Nogai lo catturò e lo 
consegnò a Toqta, suo nemico, che lo mise a morte e gli succedette nel 1291. Il 
potere e l'indipendenza di Nogai inquietavano anche Toqta e il conflitto 
riemerse ancora piü aspro. 

Per definire e allargare le rispettive aree di influenza i due capi mongoli 
interferivano nelle faccende interne ai vicini sia nei Balcani sia tra i principati 
russi, appoggiando l'una o l'altra fazione in base alle proprie convenienze. Per 
Nogai si trattava di mantenere con fermezza i privilegi e il peso politico acquisiti 
da lungo tempo. Per Toqta era invece l'esercizio di un potere legittimo, 
conferitogli dalla posizione di sovrano dell’Orda. Tra la fine del 1293 e l'inizio 
dell'anno successivo il khan si impegnó ad affermare la sua autorità sui 


principati russi settentrionali, eager c i privilegi dell’aristocrazia locale (sia 
russa che mongola) fedele a Nogaï. In una chiara sfida al potere imperiale, 
Nogai iniziò a battere moneta, almeno dal 1296, con la sua effige. Si trattava, di 
fatto, di una dichiarazione di guerra e ben presto i due schieramenti si 
affrontarono in battaglia. Il primo scontro ebbe luogo nel 1297 sul fiume Aksai, 
presso la foce del Don, e fu un successo per Nogai, che a questo punto decise di 
estendere il proprio controllo sulle basi commerciali mercantili in Crimea.“ 

Alla m del 1298 (o nei primi giorni del 1299) Nogaï attaccò e o 
Soldaia,? seguita da Caffa, che fu assediata, presa d'assalto e incendiata.8! 
L'attacco a Caffa fu giustificato come ritorsione per l'assassinio, da pu dei 
Genovesi, di un suo nipote inviato in città per riscuotere il tributo richiesto.82 Ma 
se questa fu la causa scatenante, si puó ipotizzare che alla base del conflitto ci 
fosse la volontà del comandante mongolo di impossessarsi dei porti della Crimea 
colonizzata dai Genovesi. Non siamo in grado di stabilire con certezza se fra 
Venezia e Nogai fosse stata siglata una qualche intesa formale, ma é verosimile 
che un accordo vi fosse, se teniamo conto dell'ambasciata citata sopra e della 
convergenza strategica, volta a indebolire la posizione di Genova. 

Dopo la battaglia sul fiume Aksai le sorti del conflitto cominciarono a 
mutare in favore di Toqta. Nogai, che forse non poteva piü contare sul sostegno 
dell'aristocrazia militare, cercó ae nell’ Ikhanato di Ghazan, musulmano come 
lui e come lui ostile a Togta.8 Ma anziché accettare l'offerta, Ghazan firmó 
un'intesa con il khan jochide in base Pre quale si impegnava a non intervenire 
nelle questioni interne all’Orda d’Oro.®4 Non possiamo escludere che alla base 
della decisione di Ghazan vi fosse anche un intervento di Genova, interlocutore 
commerciale necessario per l’ilkhan, che Nogai aveva attaccato in Crimea. 
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Mappa 2. L'Ulus Jochi e l’Ilkhanato alla fine del XIII secolo 


Toqta e Nogai giunsero alla resa dei conti negli ultimi anni del secolo. I 
rispettivi eserciti si scontrarono nell'autunno del 1298 sul basso corso del Don, 
mentre Nogai era ancora impegnato in Crimea. La battaglia decisiva tuttavia si 
combatté tra la fine del 1299 e l'inizio dell'anno successivo nella piana di 
Kukanlyk, alla foce del Dnestr.22 Qui Nogai fu definitivamente sconfitto e, 
caduto prigioniero di un contingente russo che faceva parte dell'esercito di 
Toqta, fu giustiziato sul posto da un soldato.96 

La fine della guerra civile non portó a un'immediata normalizzazione degli 
equilibri politici all'interno dell' Orda d'Oro. Focolai di ribellione rimasero attivi 
per almeno due anni, specialmente nei Balcani, lungo il corso del Danubio, dove 
Nogai aveva molti fedeli e dove il figlio, Chaka (m. 1300), era ancora al 
comando.” Le conseguenze del conflitto avevano duramente provato 
l'economia della regione pontica fra il corso del Dnepr e il Danubio, e procurato 
danni enormi alla popolazione. Genova e Venezia dovettero barcamenarsi nella 
politica dell'Orda per non perdere le posizioni acquisite nel Mar Nero 
settentrionale e orientale, come anche sulla costa danubiana. 


4. Venezia, Genova e i Mongoli sul Mar Nero e in Persia nei primi 


anni del XIV secolo 


Nel sistema di rapporti fra poteri dominanti del Mediterraneo orientale e del 
Mar Nero la rivalita tra le due repubbliche italiane non si era affatto sopita. E 
soprattutto in quest’ottica che va letta la pace stipulata da Venezia con 
l'imperatore bizantino Andronico II nel 1302. Nei primi anni del Trecento 
Venezia aveva pacificato le colonie piü irrequiete dell'Egeo e, dopo avere 
stabilizzato i rapporti con Bisanzio e Genova, la Repubblica poteva finalmente 
concentrarsi sulla navigazione oltre gli Stretti. Il desiderio e la necessità di 
stabilirsi al centro delle rotte internazionali spinsero le autorità della Serenissima 
a promuovere un nuovo sforzo diplomatico nei confronti dell'Orda d'Oro. 
Obiettivo primario di Venezia era ottenere uno spazio a Tana, situata alla foce 
del Don. 

La località, una porzione della popolosa città di Azaq, doveva il suo successo 
commerciale sia alla ricchezza della produzione locale sia alla sua funzione di 
terminale delle merci provenienti dalle zone settentrionali della Rus’ — all’incirca 
le odierne Ucraina, Bielorussia e Russia europea — e da quelle centroasiatiche, 
per essere poi smistate verso i mercati occidentali e nordafricani.9? L’ archivio 
del già citato notaio genovese Lamberto di Sambuceto, che risiedette a Caffa dal 
23 aprile 1289 al 12 agosto dell'anno successivo, é una delle fonti principali per 
illustrare l’attività della città sul Mar d’Azov.®2 In quel periodo il notaio stipulò 
133 contratti di commenda su un totale di 903, ai quali vanno aggiunti altri 54 
contratti che hanno per oggetto commende stipulate in precedenza.22 Questi dati, 
per quanto relativi a un unico notaio e a un periodo limitato, indicano che i 
rapporti commerciali fra Caffa e Tana ammontavano a 340.354 aspri (quasi 
7.500 ducati), ed è questo il volume di scambi più cospicuo tra le piazze 
commerciali pontine menzionate nei documenti.2 Le fonti, se da un lato 
testimoniano la presenza di mercanti latini a Tana, non ci permettono tuttavia di 
stabilire quali fossero l'effettiva estensione e la popolazione dell’ insediamento. 

A Tana, come in tutto il bacino del Mar Nero, al di là di conflitti e trattative 
diplomatiche, furono soprattutto viaggiatori e mercanti a dettare i tempi 
dell'espansione veneziana, spesso in autonomia e in anticipazione rispetto alle 
iniziative statali, approfittando di spazi aperti dai governi mongoli, che non 
sembrano vincolati da protocolli diplomatici. In altre parole, verso la fine del 
Duecento l'espansione veneziana, come quella genovese, rappresenta un caso di 
flag follows the trade, in cui furono gli interessi commerciali a portare lo stato, 
con i suoi apparati, nelle colonie che venivano man mano stabilite. 

Bisogna inoltre ricordare che la Cristianità latina in generale ebbe scarsa 


influenza sui Mongoli sotto il profilo culturale e religioso. Le corti mongole 
assorbirono elementi della cultura islamica e cinese e si convertirono nell’Orda 
d'Oro e nell’ Ikhanato all’Islam, e in Cina al buddismo. L'Europa non ebbe un 
peso di particolare importanza nei confronti delle élite mongole, che erano state 
attratte e influenzate soprattutto dalle civiltà e religioni asiatiche.22 Gli Europei 
acquisirono un peso via via crescente nell'impero mongolo per la loro 
importanza commerciale. Gli scambi internazionali, che restavano la risorsa 
economica principale dei khanati affacciati sull’Occidente, non sarebbero stati 
possibili senza lo sviluppo delle colonie mercantili sul Mar Nero, teste di ponte 
di più profonde reti commerciali irradiate sull' intero continente eurasiatico. 

La diplomazia mongola non mostró particolare sensibilità nei confronti delle 
differenze tra i vari stati e monarchie europei. Per quanto i Mongoli stilassero 
trattati con diverse entità politiche, raramente ne apprezzavano le rivalità e gli 
antagonismi. Da quanto emerge dalle corrispondenze diplomatiche, gli 
intricatissimi rapporti politici tra i vari stati europei risultavano impenetrabili 
perfino a un popolo aduso a divisioni tribali e intensi conflitti interetnici. Le 
tensioni tra Genova e Venezia continuarono, ad esempio, a figurare nei rapporti 
diplomatici con le autorità mongole, in quanto soprattutto Venezia chiese 
ripetutamente protezione contro soprusi e violenze imputate ai Genovesi. I 
Mongoli si limitavano a registrare queste differenze, e a cercare di mantenere 
rapporti equidistanti, ma altre volte la loro reazione a presunte violazioni 
investiva entrambi, indipendentemente da chi, tra Veneti e Liguri, avesse la 
responsabilità dell'offesa. Cid aveva conseguenze tangibili soprattutto sul piano 
legale. Se un "franco" commetteva un'infrazione, la punizione poteva essere 
imposta su tutta la comunità latina a prescindere dalla cittadinanza dell' accusato. 
Nonostante questo avrebbe dovuto favorire una sorta di coalizione e comunanza 
di interessi tra i Latini che operavano sul Mar Nero, e nonostante si trovino 
spesso appelli, nelle comunicazioni tra i due dogi, alla solidarietà cristiana, la 
competizione era piü forte di qualsiasi spinta all'azione comune. Peraltro, tali 
tensioni erano spesso il risultato di conflitti più ampi, che coinvolgevano le due 
città al di fuori del Ponto, e si ripercuotevano poi a livello locale. Viceversa, i 
conflitti scaturiti sul Mar Nero potevano trasferirsi su altri teatri. Cid detto, é 
assai frequente trovare esempi di accordi commerciali e compravendite tra 
Genovesi e Veneziani, che dimostrano l'esistenza di scambi e rapporti al di là 
della reciproca ostilità. 

Se l'esperienza dei fratelli Polo é esemplificativa dell'atteggiamento aperto 
mostrato dai Mongoli verso i mercanti stranieri, essa non fu un caso isolato. Altri 
Europei li avevano preceduti, sia pure con modalità e intenti diversi.24 Alcuni 


Veneziani sfruttavano la via meridionale e in particolare i porti mediorientali. 
Questi erano attivi a Tabriz gia all’inizio degli anni Sessanta del XIII secolo, in 
pratica quasi contemporaneamente all’arrivo di Hülegü. Il testamento rogato a 
Tabriz dal mercante veneziano Pietro Vilioni nel dicembre 12632? è una prova 
documentale che ci fornisce almeno due importanti informazioni: l'assenza di 
altri Veneziani fra i testimoni dell'atto e la cospicua attività commerciale del 
Vilioni stesso.2 Probabilmente a Tabriz, nel 1263, non esisteva una comunità 
veneziana stabile, ma vi transitavano mercanti in viaggio verso Oriente. Questi 
beneficiavano della presenza di altre comunità italiane già stabilite in loco, in 
particolare quella genovese ma anche toscana, come si evince dalle 
caratteristiche linguistiche dell'atto, di matrice pisana o lucchese.27 

Vilioni viaggiava con un consistente carico di merci pregiate che gli erano 
state affidate da compatrioti. Cristalli, pietre preziose, perle, argento, delle 
scacchiere, una sella «lavorada di christallo», e «seta verde» sono solo alcuni dei 
beni menzionati nel testamento, che riporta i nomi di tutti coloro che glieli 
avevano affidati. Tra questi Maffeo Migiano, Leonardo Minio e Marco Eviso 
sono veneziani. Un altro mercante veneziano, Paolo Dandolo, figura come 
proprietario di perle e pietre preziose affidate al Vilioni.22 Panni tedeschi e 
veneziani «bianchi» appartenevano ad Agnese Bogio, ed altri panni veneziani a 
un certo Ser Stefano di Luglano. Invece i prodotti acquistati a Tabriz, da portare 
a Venezia, erano tutti di proprietà dello stesso Vilioni, che era chiaramente 
inserito in una rete di affari più ampia e aveva interessi anche ad Acri. Il suo 
caso non deve tuttavia fare pensare che i Veneziani ricoprissero una posizione di 
primo piano nell'Ilkhanato. Essi erano gli ultimi arrivati, preceduti da genovesi, 
armeni e bizantini2? Solo all'inizio del Trecento Venezia stabili una sua 
presenza regolare a Tabriz, Trebisonda, e a Tana. 


5. Venezia e Tana: da approdo mercantile a insediamento stabile 


Come abbiamo visto, l'acquisizione di un insediamento stabile in Crimea fu 
inizialmente preclusa a Venezia dal predominio di Genova. I Veneziani si 
limitavano a frequentare i porti più importanti della penisola, ma allo stesso 
tempo si spingevano oltre lo stretto di Kerč e fino alla foce del Don per cercare 
uno spazio in cui operare stabilmente. E tuttavia difficile tracciare un preciso 
quadro cronologico. Le fonti di cui disponiamo, per quanto abbondanti, mancano 
di continuità, e non ci consentono di stabilire con certezza quando i mercanti 
italiani giunsero a Tana. Si sa per certo che i Genovesi vi arrivarono e vi si 
stabilirono con molti anni di anticipo. Secondo gli studi di Heyd, basati sulle piu 


antiche attestazioni cartografiche, tra cui quella di Pietro Visconti e dei fratelli 
Pizigani (rispettivamente del 1318 e del 1347), ai suoi albori troviamo 
l'insediamento sulla riva sinistra del braccio meridionale del delta del Don.122 
Sempre Heyd sostenne che Tana comparve per la prima volta su una carta 
compilata nel 1306 da un certo Giovanni, curato della chiesa di S. Marco di 
Genova.t2! L’insediamento appare anche nell’Atlante Luxoro (inizio XIV 
secolo) col nome di Tanna.122 

I primi viaggiatori occidentali a inoltrarsi nelle steppe a nord del Mar Nero 
furono i missionari cattolici tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta del XIII 
secolo, nessuno dei quali fa cenno a Tana. Ad esempio, il già citato domenicano 
Giuliano, che era giunto sino alla riva del Volga, non fa menzione di Tana. 
Nel 1246 il francescano umbro Giovanni di Pian del Carpine scrive di avere 
incontrato un gruppo di mercanti italiani a Kiev, giunti nella città passando 
attraverso il «territorio dei Tartari», dopo essere partiti da Costantinopoli.194 
Neanche Guglielmo di Rubruck, che visitó la Crimea nel 1253, nomina Tana, ma 
si limita a scrivere che «a oriente di quella provincia [Soldaia, Sudak], inoltre, 
c’é una città detta Matrica dove il fiume Tanai [il Don] entra nel mar del Ponto 
attraverso una foce ampia 12 miglia [...]. I mercanti che provengono da 
Costantinopoli e che giungono alla predetta città di Matrica, tuttavia, mandano le 
proprie barche fino al fiume Tanai per comprare pesce secco, soprattutto 
storione».19? 

La prima menzione di una presenza mercantile a Tana risale agli anni 
Settanta del XIII secolo. Si tratta del mercante genovese Oberto de Serra, che il 
31 ottobre 1276 é in possesso di «seta di Tana», che vende a Puccio Ronchini di 
Lucca «per lire 656».196 Gli anni Settanta segnarono, come abbiamo visto, una 
pausa nel conflitto fra Venezia, Genova e l'impero bizantino, ed é plausibile che 
i Veneziani si fossero spinti a commerciare entro il territorio dell'Orda d'Oro in 
questa fase, ma dati certi a riguardo non ne abbiamo. 

Negli anni Ottanta del XIII secolo Tana soppiantó Soldaia come porto 
commerciale più importante del Mar Nero dopo Caffa, non tanto per la quantità 
di mercanti che vi risiedevano, comunque cospicua, quanto per la sua 
collocazione geografica. In conclusione, considerando i tempi della crescita delle 
due comunità nella regione, é probabile che l'insediamento genovese sia nato e 
si sia sviluppato dalla fine degli anni Sessanta e che i Veneziani vi siano arrivati 
solo verso la fine del secolo, 7 quando Tana era già un centro di commercio 
internazionale molto dinamico2@ Dalla città passava una grande varietà di 
merci, tra le quali le principali erano stoffe, pesce, vino, e cereali, che venivano 
tra l'altro trasportati non solo verso Costantinopoli e il bacino del Mediterraneo, 


ma anche in altri porti del Mar Nero, a testimonianza del crescente ruolo dei 
mercanti europei nel commercio locale e di un processo di integrazione degli 
spazi economici regionali. 

All'inizio del XIV secolo, l'insediamento genovese a Tana si era già dotato 
di una struttura amministrativa. Dal 1304 nella città operava sicuramente un 
console, Ansaldo Spinola, 19? e nell'ottobre 1307 vi roga, nella sua casa, il notaio 
Francesco di Saliceto dinanzi al quale Obertino di Pontenure e Oberto di 
Pasamorte, entrambi di Piacenza, stipulano un contratto di società in 
accomandita.H? I Veneziani, che pure frequentavano Tana in questi anni, non vi 
avevano ancora una presenza istituzionale propria. 

L'insediamento dei mercanti italiani fu anche favorito e sostenuto dai Jochidi 
che, come tutti i governanti mongoli, avevano interesse a incoraggiare gli 
scambi, ma la crescente presenza organizzata dei Latini e il loro potere 
economico divennero via via piu ingombranti e difficili da regolare. Ai mercanti 
occidentali veniva soprattutto imputato di partecipare al rapimento e al traffico di 
bambini e di giovani “tartari”, poi venduti come schiavi.!!! Quest'accusa aveva 
una base concreta nell’incessante flusso di schiavi che i Genovesi compravano in 
territorio mongolo e rivendevano ai Mamelucchi in Egitto, ed era motivo di 
continue frizioni e misure punitive intraprese dal khan per arginare il 
fenomeno 1! 

Se la reazione di Togta era giustificata dal fatto che non si poteva tollerare la 
compravendita di giovani mongoli, espressamente proibita dalle leggi dell’Orda, 
è anche vero che il crescente peso economico e politico di Caffa era motivo di 
irritazione e preoccupazione per il khan. Come abbiamo visto, Togta aveva 
prevalso sul suo principale antagonista Nogai solo nel 1299, ed era riuscito a 
garantire con difficoltà una qualche stabilità politica allo stato. Tutti questi 
fattori — il traffico di schiavi, l'invadenza latina nell'impero e il difficile 
consolidamento politico — rappresentavano una potenziale minaccia all’integrità 
del suo potere di sovrano. 

Per reagire ai soprusi dei Latini, ma forse ancor di più per imporre il peso 
della propria autorità, nel 1307 Togta fece arrestare tutti i mercanti genovesi che 
operavano allora a Saraj, e assediò Caffa. Il 21 maggio 1308, dopo una strenua 
resistenza e oltre otto mesi di assedio, la popolazione mise a fuoco la città e 
fuggì via mare. I Mongoli sigillarono il loro successo proibendo senza 
deroghe agli occidentali di frequentare qualsiasi città a loro sottoposta. Il danno 
economico subito da Genova, e in subordine da Venezia, fu enorme. Se fino ai 
primi anni del Trecento la presenza latina — genovese in particolare — era 
cresciuta senza una precisa definizione giuridica, e assecondata dallo stato di 


debolezza del potere centrale dell’Orda d'Oro, la prova di forza di Toqta aveva 
sortito un effetto regolatore. I Mongoli erano determinati a disciplinare la 
presenza latina sul loro territorio e i successivi trattati siglati tra Venezia e l'Orda 
d'Oro mostrano quanto i khan fossero attenti a stabilire un quadro giuridico 
chiaro per gli insediamenti stranieri sul proprio territorio. 

Dopo l'abbandono delle posizioni sul Mar Nero settentrionale i mercanti 
italiani disertarono l'Orda d'Oro per alcuni anni. I Genovesi fecero ritorno a 
Caffa solo nel 1311, e nello stesso anno abbiamo traccia dell'attività notarile di 
Riccobono Palmerio a Tana.--^ Ma la situazione subi un cambiamento radicale 
in seguito alla morte improvvisa di Toqta nel 1312 e all'ascesa del nuovo 
sovrano, Uzbek (r. 1313-1341), che favori la riapertura delle relazioni latino- 
mongole. 

Il nuovo khan era un musulmano devoto, e fin dall'inizio del suo regno fu 
contrastato dall'aristocrazia mongola che si opponeva all'avanzata dell’ Islam fra 
i suoi ranghi. Il nuovo corso politico inaugurato da Uzbek includeva un 
atteggiamento piü aperto e benevolo nei confronti dei mercanti latini, dovuto alla 
necessità di far ripartire il commercio.!9 Di ciò approfittarono i Genovesi, che si 
organizzarono per tornare in pianta stabile nelle città di Crimea. Nel 1313 le 
autorità liguri costituirono una nuova magistratura, gli Octo sapientes constituti 
super factis navigandi et maris majoris, in seguito chiamata più semplicemente 
Officium Gazarie. Si trattava di un nuovo organo, operante in loco, e 
specificamente preposto agli affari di Crimea. L’Officium aveva poteri legislativi 
ed era composto da otto magistrati eletti per un semestre, coadiuvati da un 
consiglio “maggiore”, a sua volta composto da ventiquattro membri nobili e non, 
purché in possesso della cittadinanza genovese, e da un altro consiglio ristretto 
formato da sei membri eletti dal Consiglio dei Ventiquattro. 

Dopo essersi reinsediati in Crimea i Genovesi si adoperarono per tornare 
anche a Tana. La città compare nelle carte dell’Officium Gazarie dal 1313, ma 
sono riferimenti sporadici. Solo dal 1315 si potrà parlare di una frequentazione 
regolare da parte dei mercanti liguri, che tuttavia non potevano restare nella città 
se non per periodi limitati.!!8 Dalla documentazione prodotta dallo stesso ufficio 
si apprende che ancora nel 1316 era fatto divieto assoluto ai mercanti genovesi e 
a chi viaggiava con loro di svernare a Tana o di acquistarvi immobili. Per i 
trasgressori era prevista un'ammenda pari a 500 iperperi d’oro. 

Il ritorno dei mercanti latini nell’Ulus Jochi costituì una risorsa preziosa 
anche per i Mongoli. Sin dai primi anni del suo regno, Uzbek investì risorse 
ingenti nella costruzione di una macchina amministrativa articolata e potenziò 
l’esercito. Nei rapporti con la cristianità latina Uzbek favorì l’attività 


missionaria, in particolare quella dei francescani, che gia Nogai, anche lui 
musulmano, aveva ampiamente sostenuto. E del 1314, ad esempio, l'editto 
(yarligh) col quale Uzbek garantiva una serie ampia di privilegi ai frati 
minori2° Per finanziare questo ampio programma di riforme, Uzbek investi 
sugli scambi internazionali e favori la costruzione di nuovi insediamenti stranieri 
in territorio mongolo. Era l'inizio di una nuova stagione, l'apertura di un nuovo 
capitolo di quella che con qualche semplificazione è stata definita pax 
mongolica. Nonostante il fragile equilibrio nei rapporti coi Mongoli, e la rivalità 
con Genova, Venezia vi avrebbe partecipato da protagonista. 
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4. Venezia e i Mongoli: gli anni del consolidamento 
(1319-1343) 


1. Il quadro politico negli anni Venti del XIV secolo 


All'inizio del Trecento Venezia raggiunse una pace duratura con l'impero 
bizantino che le permise di esplorare nuove alleanze e strategie nei rapporti con i 
Mongoli.! Nel frattempo Genova, che si era opposta a ogni costo all'apertura di 
basi commerciali venete sul Mar Nero, entró in una fase di crisi politica che si 
estese anche alle colonie. Nel 1321 la comunità di Pera, di parte ghibellina, si 
oppose alla madrepatria, dove il partito guelfo aveva assunto il potere.? Venezia 
approfittò della debolezza della rivale per rafforzare la propria posizione sul Mar 
Nero e intensificó l'attività diplomatica con tutti gli stati della regione. 

Nel 1319 la Repubblica firmo un trattato di collaborazione con l'imperatore 
di Trebisonda Alessio II e nel 1320 gli ambasciatori veneziani rinnovarono il 
patto formale di amicizia con il regno della Piccola Armenia che permetteva ai 
mercanti veneziani di operare nel porto di Laiazzo e sulle rotte carovaniere che 
collegavano la città anatolica a Tabriz. Nello stesso 1320 Venezia rinnovò 
l'accordo del 1306 con l'Ilkhanato e ottenne il miglioramento di alcune clausole 
dal khan Abu Said, insieme alla concessione per i suoi mercanti di risiedere a 
Tabriz, tenervi un fondaco, essere rappresentati da un console, godere di 
esenzioni e privilegi fiscali, e muoversi liberamente all'interno del suo impero. 
Venezia rafforzò anche la propria presenza nell'Egeo, strinse accordi con i 
signori locali delle isole maggiori, tra cui Negroponte e Creta, e rafforzó i 
collegamenti con quelle minori. Il senato autorizzó anche l'avvio delle trattative 
con il khan dell'Orda d'Oro Uzbek per installarsi a Tana, un progetto di lungo 
respiro che ebbe la sua realizzazione nel 1332, quando questi concesse un 
appezzamento di terreno alla foce del Don sul quale costruire un quartiere, 
fortificarlo e gestirlo in autonomia. 


Questo risultato, ovvero il consolidamento della presenza veneziana nel 
bacino del Mar Nero, fu possibile grazie a un quadro politico in evoluzione, 
caratterizzato da avvicinamenti, alleanze, e da una maggiore distensione fra 
poteri che fino a poco prima si erano combattuti ferocemente. Ma fu anche 
dovuto all’emergere di soggetti nuovi che premevano per garantirsi uno spazio 
nel sistema politico ed economico del Mediterraneo orientale. Venezia seppe 
sfruttare questa opportunità, accrebbe e rafforzó la sua presenza in Oriente e 
divenne essa stessa un fattore decisivo nel processo di integrazione economica e 
commerciale sovra-regionale. 
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Mappa 1. Il Mar Nero all'inizio del XIV secolo 


Il quadro politico internazionale all'inizio del XIV secolo si era nel 
frattempo evoluto anche su altri fronti, primo su tutti il conflitto fra l'Ilkhanato e 
i Mamelucchi — i due stati in controllo delle rotte carovaniere e degli snodi 
nevralgici disseminati dalla costa settentrionale dell’ Africa al cuore della Persia 
— che fino ad allora aveva rallentato e talvolta bloccato i flussi commerciali. Per 
comprendere appieno l'evolversi degli eventi e la dimensione dei cambiamenti 
intervenuti in questi anni é necessario ripercorrere le tappe principali del 
conflitto ilkhanide-mamelucco, nel quale sia Genova sia Venezia furono 


coinvolte, seppur indirettamente. 

La guerra fra il sultanato e l'ulus persiano si era protratta per decenni, a fasi 
alterne, sin dal primo scontro armato ad Ayn Jalut, in Palestina, nel 1260. Il 
primo periodo del conflitto si protrasse per circa un ventennio ed ebbe il suo 
epilogo nella seconda battaglia di Homs (ottobre 1281) in cui l'esercito ilkhanide 
fu duramente sconfitto. Negli anni seguenti l'andamento delle relazioni fra i due 
stati fu contrassegnato da ostilità più o meno dichiarate, spionaggio, incursioni e 
violazioni delle frontiere, e blocchi commerciali. Se ad Ayn Jalut i Mamelucchi 
avevano affrontato forze mongole modeste e impreparate, a Homs Abaqa Ilkhan 
aveva schierato l’esercito al completo, e la ferita inferta al prestigio militare dei 
Mongoli fu profonda.? 

All’indomani della seconda battaglia di Homs e della morte di Abaga (1282) 
le due parti cercarono l’accordo per porre fine al conflitto. Il successore di 
Abaga, Tegüder Ahmad Ilkhan regnò per poco più di due anni e non riuscì a 
portare a termine i negoziati di pace col sultano Qalawun (1279-1290). Il nuovo 
ilkhan Arghun (1284-1291) non cambiò la politica del suo predecessore in modo 
sostanziale, ma intensificò gli sforzi diplomatici per allargare il fronte anti- 
mamelucco, coinvolgendo il papato e con esso le potenze dell’Europa cristiana. 
Ciò non favori la distensione,^ portando al contrario a un ulteriore irrigidimento 
dei rapporti. Durante il breve regno di Geikhatu (r. 1291-1295) ripresero le 
schermaglie sulle frontiere e le violazioni dei confini. La tensione sfociò in 
guerra aperta durante i primi anni del regno di Ghazan (r. 1285-1304), che 
attaccò per tre volte i Mamelucchi in Siria, riportando una vittoria nel 1299 nei 
pressi di Homs e subendo due cocenti sconfitte nelle battaglie successive (1300 e 
1303). Durante i preparativi per una quarta offensiva l’ilkhan morì (1304) e la 
spedizione fu annullata. A Ghazan successe Oljeitu (r. 1304-1316), il quale da 
una parte cercò la conciliazione col sultano e dall’altra non smise mai di trattare 
con le potenze occidentali per combatterlo. Sebbene i rapporti continuassero a 
essere ostili, per quasi un decennio non vi furono scontri armati. Ripresero 
invece i contatti fra gli ilkhan e il papato per la costituzione di un’alleanza in 
funzione anti-mamelucca, ma anche stavolta non si giunse ad alcun accordo 
formale. Alla fine del 1312 i Mongoli attaccarono in Siria, sul corso dell’Eufrate 
— al-Rahba — ma fu l'ennesimo fallimento.? 

Nello stesso periodo il khan dell'Orda d'Oro Uzbek avvió contatti 
diplomatici coi Mamelucchi, in virtù dalla comune rivalità nei confronti degli 
Ilkhanidi. Nella primavera del 1314 una prima ambasciata jochide giunse al 
Cairo, e l'anno seguente fu conclusa l'alleanza con il sultano mamelucco 
Muhammad al-Nasir (m. 1341), sigillata con la promessa di matrimonio fra il 


sultano e la nipote di Uzbek Tulambay Khatun, che si celebró ai primi di 
maggio 1320.9 E interessante notare come nell’entourage della promessa sposa 
figuri anche il mercante di schiavi genovese Segurano Salvaygo, a conferma di 
quanto quel commercio fosse centrale per Genova e per tutta l'economia della 
regione, dal Mar Nero all'Egitto.? 

Alla morte di Oljeitu, nel 1316, permase uno stato di conflitto latente fatto di 
scontri a bassa intensità che si esprimevano piü che altro, da ambo le parti, in 
incursioni e razzie volute dai comandanti militari come forma di compenso per 
le truppe.2 Nella primavera del 1315, ad esempio, le forze mamelucche 
attaccarono in Asia Minore approfittando del conflitto tra gli ilkhanidi e il 
khanato di Chagadai, scoppiato l'anno precedente. Altre schermaglie si 
verificarono nella regione di Aleppo l'anno successivo, coi Mongoli che 
provavano a forzare le frontiere e i Mamelucchi che contrattaccavano. Oljeitu 
arrivó addirittura ad appoggiare un tentativo di colpo di stato per insediare sul 
trono del Cairo un pretendente arabo. 

Il successore di Oljeitu fu il figlio dodicenne Abu Said, che si installò a 
Tabriz sotto la protezione del potente emiro Chuban (m. 1327) in un periodo 
contrassegnato da crescente instabilità politica e da minacce su tutte le frontiere. 
Nel 1318 Yasa’ur (m. 1320), il governatore chagadaide del Khorasan, organizzò 
una rivolta contro il governo di Tabriz,!° e pochi mesi dopo i Jochidi attaccarono 
nel Caucaso.!4 Le tensioni tra aristocrazia ilkhanide e la reggenza di Chuban 
acuirono lo stato di progressivo declino del governo ilkhanide.!® 

Consapevoli della debolezza del nemico i Mamelucchi attaccarono in Asia 
Minore con l’obiettivo di prendere il porto di Laiazzo (1318) e forse fu per 
questo che la diplomazia ilkhanide avviò i negoziati per porre fine alle ostilità.19 
Dopo mesi di trattative, nel 1321 fu concluso un accordo di pace, ratificato solo 
all'inizio del 1323 nella moschea di Tabriz. In una comunicazione separata 
inviata a Saraj, il sultano mamelucco dichiarò apertamente che non avrebbe 
attaccato più il regno di Abu Said poiché questi e la sua corte si erano finalmente 
convertiti alla «vera fede». Per quanto i motivi religiosi che portarono alla 
risoluzione delle trattative non siano da sottovalutare, alla base 
dell’avvicinamento fra i due storici nemici vi erano chiaramente ragioni politico- 
commerciali. Non sorprende che fra i punti dell’accordo vi fosse l’impegno da 
entrambe le parti a mantenere aperti i mercati e a proteggere i mercanti che li 
frequentavano.!? 

Ciò cambiò anche gli equilibri politici tra gli stati mongoli. Alla fine del 
1320 Uzbek mise alla prova il nuovo sistema di alleanze invitando i Mamelucchi 
a unirsi alle forze jochidi contro l’Ilkhanato, ma il sultano, che come abbiamo 


visto stava raggiungendo un accordo con Abu Said, rifiutó categoricamente e 
anzi intimó a Uzbek di cessare le ostilità. L'avvicinamento fra l’Ilkhanato e i 
Mamelucchi danneggiava i Jochidi, dato che il sultanato poteva adesso importare 
schiavi ed altre merci asiatiche via Tabriz. L'alternativa pontica, che partendo da 
Tana e Caffa raggiungeva il Mediterraneo, era gestita da Genova.*! Il khan 
dell'Orda d'Oro aveva ogni interesse a espandere la sua egemonia sul 
commercio del Mar Nero, ma per far ció era necessario ridimensionare il potere 
genovese, ed é in questa situazione di costanti smottamenti politici che si 
configura l'ingresso di Venezia come protagonista della politica commerciale 
mongola. 


2. Venezia fra l'impero di Trebisonda, il regno della Piccola Armenia 
e l’Ilkhanato (1319-1323) 


Le oscillazioni politiche avevano un impatto sulle rotte commerciali, che si 
spostavano di conseguenza, anche se gradualmente, poiché ogni rotta 
necessitava di varie componenti, quali caravanserragli, stazioni di posta, ponti, 
posti di guardia, e strutture di accoglienza. I Veneziani frequentavano le arterie 
più familiari e meglio attrezzate, come quelle anatoliche e mediorientali, battute 
sin dai tempi delle crociate. Fra il 1319 e il 1322 l’attività delle cancellerie di 
tutti gli stati coinvolti nel commercio con l'Oriente fu frenetica. Mentre la 
diplomazia mongola era impegnata nei negoziati di pace con i Mamelucchi, 
Venezia si mosse su piü tavoli. Nel luglio 1319 l'ambasciatore Pantaleone 
Michiel portó a termine con successo la missione affidatagli dal senato presso 
l’imperatore di Trebisonda Alessio II.2? Fra le molte concessioni egli ottenne che 
le navi veneziane potessero attraccare nel porto della città come quelle genovesi 
(«sicut faciunt Januenses»). Tutti i Veneziani, nobili e non («tam parvi quam 
magni») potevano circolare liberamente. Vennero garantite condizioni fiscali 
tutto sommato vantaggiose: venti aspri di Trebisonda per ogni carico (soma) 
destinato alla vendita e il 396 di commerchium sul peso delle merci o sul totale 
del ricavato. Se venditore e compratore erano entrambi veneziani la percentuale 
si dimezzava. Oro e argento non pagavano nulla, salvo i venti aspri previsti per 
ogni carico. Le carovane di terra provenienti da Costantinopoli, da Laiazzo e da 
Tabriz vennero sottoposte a una tassazione di dodici aspri a carico, mentre per le 
vendite venne stabilito il pagamento dell' 196 sul ricavato. I Veneziani ottennero 
uno spazio edificabile su cui costruirono abitazioni, la loggia del governo e una 
chiesa. Essi potevano eleggere un bailo col suo seguito (precones, ovvero 


araldi), accreditato presso le autorita locali, che avrebbe amministrato la giustizia 
nel quartiere veneziano. Il trattato con Trebisonda fu un passo importante verso 
l'espansione veneziana nel Mar Nero perché consentiva di avvicinare le proprie 
infrastrutture ai mercati asiatici sia per via terrestre, attraverso le carovaniere che 
collegavano il porto anatolico a Laiazzo e a Tabriz, sia per via marittima 
sfruttando la rotta verso la Crimea e il Mar d’Azov. 

Meno di un anno dopo la cancelleria veneziana organizzó la missione presso 
l'ilkhan per ottenere il rinnovo dei privilegi che aveva a Tabriz. Nel dicembre 
1320 fu concluso il trattato con Abu Said, nel quale l'ilkhan garantiva alla 
comunità veneziana tutte le prerogative stabilite nel 1306, ne aggiungeva 
qualcuna nuova, e assicurava formalmente protezione a tutti coloro che, sotto la 
bandiera di San Marco, operavano nel suo impero. Il documento rispecchia il 
contesto politico del momento, in particolare le tensioni crescenti fra Venezia e 
il papato. Dopo che Acri, una piazza commerciale di fondamentale importanza 
strategica, fu presa dai Mamelucchi nel 1291, la Santa Sede si mosse con 
fermezza per isolare gli infedeli e proibi agli stati cristiani, inclusa Venezia, ogni 
rapporto coi musulmani.*4 Il divieto fu rispettato solo con modi e intensità 
irregolari,22 e violato da Venezia ogni qual volta gli interessi erano troppo alti o 
l'atteggiamento del pontefice non troppo intransigente.2° Ma proprio a causa di 
queste violazioni nel 1304 papa Benedetto XI (r. 1303-1304) decise di 
confermare le delibere prese al concilio di Lione, che prevedevano la scomunica 
per chi trasportasse materiale da costruzione, armi o vettovaglie nei porti 
mamelucchi.*2 Nonostante ciò, il commercio degli schiavi non cessò mai. Nello 
stesso 1304 una galea genovese con un carico di schiavi destinati ad Alessandria, 
dove li aveva acquistati il mercante locale Salomon Macomet,*8 dovette dirottare 
su Candia perché inseguita da pirati turchi.22 Nel 1308, il nuovo pontefice 
Clemente V (r. 1305-1314) ordinò al vescovo di Venezia di pubblicare sulle 
porte della cattedrale di S. Pietro in Castello la costituzione papale, che ribadiva 
il divieto di esportare ai Mamelucchi non solo armi, cavalli e materiale da 
guerra, ma ogni tipologia di merce («alia quecunque mercimonia») sotto pena di 
scomunica e perdita dei diritti civili.2 
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Mappa 2. Il sud del Mar Nero fra 1320 e 1350 


Per Venezia non c'era altro da fare che obbedire all'intimazione pontificia, 
almeno ufficialmente. ur nel 1313 il senato proibi ai propri capitani di 
andare in Egitto e Siria. La chiusura di Acri e l'interdizione dell’Egitto 
produssero un danno enorme alla Repubblica e spinsero le autorità cittadine a 
ripensare la propria rete commerciale. Venezia concentró cosi gran parte dei 
propri sforzi e investimenti su Laiazzo, su Cipro, su Costantinopoli e soprattutto 
sul Mar Nero. Per quanto il bando papale non interruppe del tutto i contatti con 
l’Egitto e la Siria, esso contribuì allo spostamento dei traffici europei verso 
Persia e Mar Nero, uno spostamento favorito anche dai cambiamenti politici ai 
quali abbiamo accennato sopra. A seguito della distensione fra Ilkhanato e 
Mamelucchi, dal 1320 circa riprese vigore la rotta carovaniera Tn 
che collegava lo stato mongolo con quello vassallo della Piccola Armenia. Da 
Laiazzo il collegamento diretto via terra con Trebisonda permetteva di 
mantenere un traffico continuo da e per Costantinopoli, a un costo relativamente 
basso. In poco tempo questa direttrice sostitui quella del Golfo Persico-Mar 
Rosso per il commercio delle spezie provenienti dall'India. 

I Mongoli stessi si erano resi conto del danno provocato al commercio da un 


lungo stato di conflitto.22 Per quanto ne sappiamo, l'aristocrazia mongola non 
boicottó mai il processo di pace durante le trattative fra Tabriz e il Cairo e ció 
sembra indicativo del fatto che i suoi esponenti piü influenti — una generazione 
ormai lontana dall'ideologia di conquista universale che aveva animato 
l'espansione del XIII secolo? — avessero compreso che la pace era più redditizia 
della guerra. In quest'ottica i trattati stipulati da Venezia con Alessio II e con 
Abu Said acquistano un significato chiaro, essendo dettati dall'esigenza di 
ottenere garanzie di protezione affinché i propri cittadini potessero muoversi 
senza rischi tra l'Oceano Indiano a Costantinopoli. 

Il trattato firmato dall'ambasciatore veneziano Michele Dolfin con l'ilkhan 
Abu Said nel dicembre 1320 che ci è giunto tradotto in volgare veneziano, 
mostra la volontà dei Mongoli di accogliere e proteggere i mercanti 
occidentali. Le clausole del trattato sono generose, precise, regolano ogni 
aspetto della convivenza fra mercanti occidentali e popolazione locale, 
stabiliscono con esattezza dazi e tasse dovuti alle autorità locali per svolgere la 
propria attività, e come i mercanti stessi fossero soggetti al potere mongolo nel 
caso in cui si fossero macchiati di reati sul territorio dell’Ilkhanato e avessero 
coinvolto cittadini locali (vedi appendice). Ciò dimostra anche quanto le autorità 
locali fossero esse stesse soggetti attivi nelle attività di scambio, le 
incoraggiassero e le sostenessero purché i mercanti stranieri rispettassero 
determinate condizioni e limiti. 

L’esordio della carta è esplicito: «questo sie lo exemplo deli comandamenti 
de Monsayt imperador». Erano i Mongoli a dettare le condizioni, anche se 
l’accordo era evidentemente il frutto di un negoziato in cui gli ambasciatori 
avevano avuto il loro peso. Abu Said concesse ai Veneziani libertà di 
movimento in tutto l’impero, liberi da imposte e balzelli non previsti dagli 
accordi formali. In nessuna città del regno i mercanti veneziani erano 
sottoposti a prelievi su importazioni ed esportazioni, ma, secondo quanto 
stipulato, dovevano pagare una percentuale, non precisata, di quanto 
effettivamente ricavato delle vendite.?? Inoltre tutte le transazioni erano regolate 
e protette dalla legge dello stato. Ma per quanto il controllo dell’autorità centrale 
sulle aree periferiche fosse efficace, l’ilkhan era consapevole che la nobiltà 
locale godeva di un’autonomia di fatto, che le consentiva di imporre prelievi 
arbitrari sui mercanti. Nel trattato è chiara la volontà di Abu Said di limitare tali 
abusi. Per questo si specifica che i mercanti veneziani hanno libera circolazione 
su tutto il territorio dell’impero con le loro carovane, e sono tenuti a pagare 
unicamente il diritto di guardia, o protezione («solamente el so drito 
lialmente»).22 Inoltre il personale di guardia doveva proteggere i mercanti 


veneziani in transito nelle aree di loro competenza e fornire loro una guida. 
Nell’eventualita di furti in zone soggette alla sovranita ilkhanide, erano le 
autorita locali a dover trovare i responsabili e recuperare la refurtiva, 0, in caso 
di mancato ritrovamento, risarcire le vittime. 

I mercanti avevano diritto a far pascolare gli animali da traino e da soma 
(cavalli e asini soprattutto) senza ulteriori pagamenti («senza alguna chosa») per 
un massimo di tre giorni; tale disposizione proteggeva anche quei sudditi 
dell’ilkhan che noleggiavano gli animali.® Ai religiosi (frati e preti) fu concessa 
l'autorizzazione di professare il loro culto liberamente sotto la protezione delle 
autorità mongole in ogni città o luogo dello stato.4! In caso di morte di un 
cittadino veneziano, nessuno poteva appropriarsi dei suoi beni, ma doveva essere 
il bailo in persona, o il più anziano tra i “nobili viri", a occuparsi della faccenda. 
Ad esempio, quando l'ambasciatore Dolfin firmó il trattato con Abu Said, 
ottenne anche la restituzione di tutti i beni appartenuti a Francesco da Canal, 
deceduto poco prima a Erzindjan e sottratti da un certo Badradrin Lulu. 

Nel trattato si riconosceva inoltre il diritto di extraterritorialità limitato ai 
cittadini latini che avessero commesso crimini tra di loro. La limitazione della 
giurisdizione consolare alla sola comunità latina (da franco a franco), è un 
principio che si ripete puntualmente nei trattati stipulato fra Venezia e i Mongoli. 
Il bailo veneziano poteva giudicare il colpevole di un reato «secondo la soa 
usanza». In alternativa il cittadino veneziano che fosse imputato di un crimine, 
poteva scegliere se essere giudicato da una corte locale. In ogni caso la 
responsabilità penale era solo ed esclusivamente individuale, e pertanto parenti o 
soci non potevano essere chiamati a rispondere di un reato che non avevano 
commesso. Diversamente se il caso giudiziario avesse coinvolto cittadini non- 
occidentali, la giurisdizione era di competenza mongola, anche se l'accusato era 
un veneziano. Questo pluralismo giuridico, che associa pratiche legali alla 
cultura e nazionalità di appartenenza, é comune a tutto il territorio dell'impero 
mongolo. 


3. Conflitti e accordi in Asia Minore 


Dal 1322 l'interesse di Venezia per Tabriz e i mercati dell’Ilkhanato crebbe 
ulteriormente. Se dal 1291 Venezia era riuscita a eludere (a fasi alterne) il 
divieto papale di commerciare con l'Egitto, dal 1322 ció non fu piü possibile. La 
politica di Giovanni XXII nei confronti dei Mamelucchi divenne intransigente e 
i divieti rigorosi, al punto che il senato dovette intimare a tutti i suoi mercanti di 
non frequentare Alessandria né alcun luogo sottoposto all'autorità del sultano 


(«vel ad alias terra Soldano subiectas»).42 Anche in questa occasione, come nel 
1308, non furono ammesse eccezioni alle merci che si potevano scambiare 
(«cum aliquibus rebus vel mercibus»). Dato che ogni strada per ottenere un 
allentamento delle restrizioni papali era preclusa, nell’aprile del 1324 Venezia 
chiuse il consolato e l'intera comunità veneziana di Alessandria dovette lasciare 
la città.^^ Vi sarebbe ritornata solo nel 1345. 

Tabriz e Laiazzo divennero ancora piü centrali nella strategia commerciale 
veneziana in Oriente. Dopo essersi assicurata la conferma dei privilegi nella 
capitale dell'Ilkhanato Venezia cercó di garantire stabilità anche alla sua 
comunità che operava nel regno della Piccola Armenia. All'inizio degli anni 
Venti fra i due stati era ancora in vigore un accordo formale siglato nel 1307,” 
ma non era mai stato veramente sfruttato da parte di Venezia perché pochi mesi 
dopo la firma del trattato le galee di Andrea Sanudo avevano assaltato e preso il 
castello del porto di Laiazzo provocando danni ingenti alle infrastrutture e 
suscitando le proteste formali del re. Da allora i rapporti fra le diplomazie si 
erano raffreddati e le clausole di quel trattato erano cadute in disuso. Per ottenere 
il rinnovo dei privilegi nel regno anatolico Venezia avvió nuove trattative con le 
autorità armene, condotte dall'ambasciatore Michele Giustiniani. 

Il giovane re Leone V, appena salito al trono (r. 1320-1341), offrì a 
Venezia condizioni molto vantaggiose; apri alle navi veneziane, che potevano 
scaricare in qualsiasi porto del regno. Esentó alcune merci, tra cui pellame, cuoio 
e seta, segno che si trattava di beni scambiati in quantità. Per quanto riguarda 
argento e oro, il primo doveva essere trasportato direttamente a Laiazzo, dove 
c'era la zecca reale, a eccezione della metà destinata a pagare i dazi in vigore nel 
sultanato mamelucco.£ L'oro invece poteva essere scambiato liberamente («ad 
suum libitum sine aliquo obstaculo»). 6? La libertà di movimento concessa ai 
mercanti veneziani e ai beni che trasportavano fu vincolata allo stato di pace in 
vigore col sultanato mamelucco («tempore quo cum Saracenis habebimus 
pacem»).2 Infine Venezia ottenne piena giurisdizione nel proprio quartiere 
(eccezion fatta per i cittadini del regno, sottoposti alla giustizia dello stato) e che 
nessun indigente, se veneziano, venisse vessato dalle autorità locali. Il trattato fu 
ratificato nel marzo 1321.99 

Stabilito un proprio quartiere nel regno della Piccola Armenia, Venezia si 
trovó in una situazione politicamente precaria. Nel 1321 Laiazzo restava uno 
degli obiettivi principali della politica estera egiziana. In più di un'occasione i 
Mamelucchi avevano cercato di invadere il piccolo regno anatolico e di 
prenderne il porto principale, ma senza successo, come nel 1322, quando 
l’esercito di Muhammad al-Nasir attaccò e devastò la città per poi ritirarsi.®! Nel 


marzo 1322 il senato veneziano chiese al bailo di Trebisonda di riferire sulle 
“novita” occorse nella citta anatolica. Mercanti veneziani erano stati attaccati e 
derubati sulla strada di Tabriz e le autorita della madrepatria ordinarono al bailo 
di indennizzare le vittime dell’aggressione.?? 

La politica filo-occidentale del piccolo stato cristiano, formalmente vassallo 
dell’Ilkhanato sin dai tempi di Hethum I (r. 1226-1270),2? aveva spinto papa 
Giovanni XXII a chiedere direttamente ad Abu Said di intervenire a protezione 
della Piccola Armenia, ma la richiesta non ottenne alcun risultato.24 Anche se 
non si concluse come conquista della città, l'attacco mamelucco a Laiazzo aveva 
messo in luce la sua vulnerabilità. Controllando la città armena il sultano 
avrebbe avuto accesso diretto alle rotte commerciali con l' Asia, garantendosi un 
regolare afflusso di schiavi, e affrancandosi dalla dipendenza dai mercanti 
italiani che dominavano la rotta del Bosforo.?? 

La situazione politica era in continua evoluzione e i cambiamenti 
influenzarono anche i rapporti fra l’Ilkhanato e l'Orda d'Oro. Alla pacificazione 
fra Ilkhanato e Mamelucchi fece eco l'iniziativa di Abu Said, che nel 1323 avviò 
negoziati anche con l'Orda d'Oro di Uzbek.? È forse in questo contesto che va 
letta l'iniziativa dell'Ilkhanato, che fra la fine del 1324 e l'inizio dell'anno 
successivo ammasso un esercito sul confine fra i due stati nel Caucaso, 
probabilmente per sedare una rivolta locale.27 In quei mesi la diplomazia jochide 
si mise al lavoro per riallacciare buoni rapporti anche con i Mamelucchi. Gli 
ambasciatori mongoli giunsero al Cairo e furono ricevuti con tutti gli onori. A 
sua volta il khan ricevette gli inviati del sultano alla fine dell'anno o all'inizio 
del 1325.28 Quindi, da una situazione di potenziale isolamento, l'Orda si trovó di 
nuovo integrata in un sistema commerciale più ampio. 


4. Venezia e l'Ilkhanato fra 1324 e 1335 


Alla metà degli anni Venti le vie di commercio dell’ Asia Minore erano 
minacciate dai piccoli emirati turchi periferici che avevano velleità di espansione 
a danno sia dell’impero bizantino sia dell’Ilkhanato. Dagli scambi epistolari fra 
Venezia e i suoi rappresentanti in Persia sembra che dal 1324 Tabriz non fosse 
più un luogo sicuro. Il bailo chiese alla madrepatria un intervento ufficiale per 
garantire la sicurezza dei mercanti che vi risiedevano.?? I Mongoli non erano più 
in grado di presidiare tutte le strade e i mercanti risentirono della progressiva 
chiusura delle vie di transito, ma erano soprattutto le autorità periferiche, quelle 
meno controllabili dal potere centrale, che perpetravano abusi. A ciò vanno 


aggiunte tensioni in seno alla comunita veneziana di Tabriz. Nella lettera del 6 
giugno 1324, il console Marco da Molin scrive al doge per lamentarsi delle 
violenze scatenate in citté da Francesco Querini, cittadino veneziano® il quale, 
in societa con Candiano Sanudo, aveva comprato delle spezie da un cittadino 
mongolo in precedenza bandito dalla comunita veneziana per ragioni che nel 
documento non sono chiarite. Per questa infrazione il Querini fu citato in 
giudizio da alcuni connazionali, forse mercanti concorrenti: Gian Michiel, 
Marco Dandolo, Niccolò Contarini e Andrea Gradenigo. Il Querini, 
evidentemente ben introdotto in ambienti dell’aristocrazia mongola, per 
ritorsione si rivolse all’entourage della madre dell’ilkhan, e fece arrestare i suoi 
rivali. Alla fine la lite fu sedata, ma il bailo dovette pagare 260 bisanti per 
ottenere che i cittadini veneziani fossero liberati. Ciò nonostante nella lettera il 
da Molin afferma che ormai la città era diventata pericolosa per i suoi 
connazionali. Nell'ottobre 1325 anche il bailo di Costantinopoli comunicò a 
Venezia che la situazione a Tabriz non era facile.93 

Alla fine del 1325 arrivò a Venezia la notizia che altri cittadini veneziani 
erano stati arrestati e imprigionati per debiti a Tabriz. Il senato decise di inviare 
un’ambasciata per ricomporre la lite, nonostante il patto bilaterale del 1320 
avrebbe dovuto fornire il quadro giuridico in cui operare. Come vedremo anche 
in seguito, i conflitti di giurisdizione, soprattutto legati a questioni di natura 
criminale, erano i più difficili da risolvere. All’ambasciatore Marco Corner fu 
assegnato uno stipendio di seicento lire di grossi (l'equivalente di 5.000 bisanti), 
e un cospicuo seguito — un notaio, un cuoco, un interprete, guardie armate, un 
contabile — e denaro da spendere in doni per l'ilkhan. Gli fu anche chiesto di 
provvedere alle esequie di Francesco Da Canal, cittadino veneziano deceduto a 
Tabriz poco prima. Non ci è noto l'esito di questa missione del Corner, ma 
sappiamo che le tensioni continuarono. Nel giugno 1332 un certo Hazi Suliman 
Taibi di Tabriz e i suoi soci veneziani, Giovanni di Andrea Sanudo e Giovanni di 
Niccoló Sanudo, affidarono una partita di merce a un altro mercante veneziano, 
Niccoló Giustiniani nella città di Erzerum. Per ragioni che nel documento non 
sono specificate, la merce era andata perduta e i soci chiesero un risarcimento.™ 
Il 17 luglio dello stesso anno il senato veneziano dispose che il bailo di 
Trebisonda procurasse a questo scopo 4.000 bisanti.9? 

La morte dell'ilkhan Abu Said nel 1335 segnò la fine del lignaggio di 
Hülegü. Il successore fu un discendente dei Toluidi, Arpa Ke'ün (m. 1336) che 
regnó poco piü di un anno. Quando nel maggio del 1336 Arpa Ke'ün fu ucciso in 
battaglia contro le truppe del governatore di Baghdad, l'Ilkhanato cadde in uno 
stato di anarchia. La guerra civile in seno all'aristocrazia mongola rese 


impossibile la continuazione dei rapporti diplomatici e commerciali. Per i 
Veneziani diventó difficile non solo dialogare coi Mongoli, ma anche 
organizzare il proprio fondaco a Tabriz. Venne a mancare la struttura preposta al 
mantenimento e alla sicurezza delle strade. Si sfaldó la catena amministrativa 
che garantiva le condizioni necessarie allo svolgimento dell'attività mercantile. 
Non era piü chiaro se le milizie poste a presidio delle strade di comunicazione 
fossero consapevoli e quindi rispettose dei trattati stipulati fra Venezia e l'ilkhan 
o se, agendo al di fuori di un controllo statale, rappresentassero invece una 
minaccia per i mercanti. Alla dissoluzione dell'Ilkhanato si aggiunse la 
definitiva conquista di Laiazzo da parte dei Mamelucchi nel 1337, anno di 
scadenza del trattato di pace del 1322 tra la Piccola Armenia e il sultano. Fu un 
colpo mortale inferto alla presenza organizzata degli occidentali a Tabriz, 
costringendo cosi Veneziani e Genovesi a diminuire drasticamente i loro 
investimenti in Persia. 

A fronte della crisi Genova decise di abbandonare Tabriz e boicottare il 
commercio con la città.99 Le ripercussioni furono tali che l'emiro Hasan Kucek 
(r.1338-1343), da poco in controllo di Tabriz e della sua regione, invió i suoi 
ambasciatori a Genova con l'offerta di risarcire i danni subiti dai mercanti. La 
ripresa dei rapporti fra la città ligure e quel che restava dell'Ilkhanato ebbe vita 
breve, come vedremo nel capitolo successivo. Venezia, dal canto suo, agi piü 
lentamente, preferendo temporeggiare e osservare l'evolversi della situazione 
politica. Il senato affidò al bailo di Costantinopoli la gestione della crisi senza 
però concedere che fosse nominato un nuovo console a Tabriz. Ci vollero 
almeno due decenni prima che Venezia accettasse di riprendere il dialogo con le 
autorità persiane. Già dalla metà degli anni Venti Venezia stava diversificando 
gli sforzi diplomatici per garantirsi delle alternative. La piazza più ambita era 
sempre Alessandria, ma il divieto papale restava irremovibile.“ Questa 
congiuntura favorì indirettamente il Mar d’ Azov e Tana. 


5. Espansione della comunità veneziana a Tana (1332-1343) 


I Genovesi erano tornati a Caffa dal 1313 e la città divenne in breve tempo 
uno snodo cruciale per il commercio che transitava dall’ Asia centrale attraverso 
Azaq, città popolosa posta alla foce del Don abitata da numerose comunità 
mercantili di ogni provenienza. Genova aveva costruito nel Ponto settentrionale 
un sistema monopolistico che preoccupava i Mongoli in quanto costituiva una 
sfida ed una minaccia alla loro sovranità. Dopo anni in cui la presenza genovese 
in Crimea e a Tana era stata indiscussa il khan Uzbek cercò quindi alternative 


che non danneggiassero il commercio ma indebolissero la supremazia di Genova 
nella regione, e cio favori l'inserimento e l'espansione di Venezia. 

Fino alla metà degli anni Venti i Veneziani non avevano creato una loro 
comunità sul territorio dell'Orda d'Oro. Possedevano case d'affari a 
Costantinopoli e mantenevano le loro basi commerciali (magazzini e fondaci) a 
Soldaia e a Caffa, da cui raggiungevano il Mar d’Azov. La difficile situazione 
interna alla capitale bizantina, lacerata dalla lotta fra Andronico II e il nipote 
Andronico III (appoggiato da ampi segmenti dell'apparato militare agli ordini di 
Giovanni Cantacuzeno), favoriva i soprusi perpetrati dalle autorità locali in 
palese violazione dei trattati firmati fra la Serenissima e l'imperatore. I Genovesi 
di Pera, dal canto loro, approfittarono della debolezza bizantina per accrescere la 
loro influenza a Costantinopoli. 

Nel marzo del 1320 giunsero a Venezia le lamentele dei cittadini veneziani 
residenti in città. Il bailo Marco Minotto protestó per il trattamento ricevuto da 
parte sia delle autorità locali sia dei Genovesi e invió al senato una nota dei 
danni subiti dai suoi compatrioti. Le condizioni di ostilità erano tali per cui i 
Veneziani non riuscivano a esercitare la propria attività né a ricorrere alla 
giustizia se non comprandola. Tra l'altro risultava difficile vendere il grano 
importato dal Mar Nero a causa delle estorsioni degli ufficiali imperiali.68 Al di 
là delle difficoltà burocratiche, Venezia era soggetta a divieti sulla lavorazione e 
sulla vendita di pelli e di cuoio importati dalla Crimea e sull’esportazione di 
legname. Altrettanto problematico era il reclutamento locale di marinai in quanto 
ogni assunzione era tassata. Infine, gli interpreti favorivano i Genovesi e si 
rifiutavano di servire i Veneziani. Nella lettera di Minotto al senato si legge che 
molti Veneziani dovettero farsi credere Greci per poter lavorare.®® Ulteriori 
rivendicazioni erano legate al fatto che, nell’estate del 1319, era scoppiato un 
incendio nella contrada di S. Pietro dei Pisani a Costantinopoli che aveva 
distrutto molte abitazioni, ma ai Veneziani non fu permesso di riparare le case 
danneggiate.” 

Alla fine del 1320 (o all’inizio del 1321, il documento è privo di data) 
arrivarono sia le proteste ufficiali di Venezia presso l’imperatore bizantino sia la 
risposta di questi alle accuse di Minotto. Andronico II accolse parzialmente le 
richieste veneziane e concesse ai cittadini della Repubblica di operare in 
sicurezza a Costantinopoli e di vendere le loro merci secondo i termini indicati 
nel trattato firmato da Venezia con Giovanni III Ducas, imperatore di Nicea, 
nella prima metà del XIII secolo. Tuttavia Andronico II protestò a sua volta 
con il doge a causa della violazione da parte di Venezia delle rispettive aree di 
influenza nell' Egeo. Questi contrasti impedirono che si raggiungesse un accordo 


e acuirono le tensioni tra la comunita veneziana e le autorita bizantine. 

Invece di cercare lo scontro la Repubblica intensifico gli sforzi diplomatici 
che culminarono nel rinnovo, assai vantaggioso, della tregua nell’ ottobre 1324.2 
Fra le altre concessioni, Venezia otteneva l'annullamento delle restrizioni 
sull'acquisto di grano nel territorio dell'impero.” La strategia veneziana di 
appianare definitivamente i rapporti con Andronico II era diretta da una parte ad 
assicurarsi protezione a Costantinopoli e dall'altra a rafforzare il fronte anti- 
turco in Asia Minore. La capitale dell'impero bizantino era un presidio 
necessario per dirigere il commercio coi porti del Mar Nero e gestire il traffico di 
terra che passava dai territori sopposti al controllo del crescente potere ottomano 
e all'irrequietezza dei piccoli emirati sparsi attorno ai grandi centri anatolici. 

Abbiamo visto nel capitolo precedente che dopo l'espulsione voluta da 
Toqta, i mercanti occidentali erano tornati in Crimea e a Tana, nome latino 
dell'area che i mercanti occidentali occupavano ad Azaq: i Genovesi già dal 
1313, i Veneziani verosimilmente negli anni Venti. Alcuni documenti, seppur 
frammentari e in modo indiretto, fanno pensare a una presenza veneziana a Tana 
già dal 1320.4 Tuttavia in una delibera del senato datata 1320 si dice che le sette 
galee armate per il viaggio di Romania, agli ordini di Romano Morosini, 
possono andare fino nel Mar d' Azov ma non possono attraccare a Tana. Dopo 
questa menzione le testimonianze certe piü antiche della presenza veneziana 
sulla foce del Don risalgono al 1322, e sembrano indicare la volontà da parte di 
Uzbek di contrastare il monopolio commerciale genovese, ma bisognerà 
attendere dieci anni perché la Repubblica riesca a insediare una sua comunità 
permanente, guidata da un’amministrazione stabile agli ordini di un console. 

Nell'agosto 1322, e ancora nel gennaio del 1323, il governatore mongolo di 
Solgat Tuluk Timur effettuó un raid punitivo nei confronti della comunità 
bizantina residente a Soldaia, certamente dietro ordine di Uzbek. Le ragioni non 
sono chiare, ma é del tutto verosimile ritenere che fossero collegate da una parte 
alla volontà del khan di ridurre all'obbedienza un insediamento che si stava 
rendendo sempre piü indipendente e dall'altra alla difficile convivenza fra la 
comunità cristiana e quella islamica laddove la prima era diventata 
preponderante. 

Le spedizioni contro Soldaia/? avvantaggiarono Caffa, da sempre in 
competizione commerciale con la città vicina. All'inizio del XIV secolo la 
supremazia commerciale di Caffa su tutto il litorale della Crimea non era più in 
discussione. Dal 1316 i Genovesi avevano deciso di boicottare formalmente il 
porto di Soldaia recando grave danno alla città e alle comunità commerciali che 
vi risiedevano, inclusa quella veneziana. La diplomazia della Serenissima si 


mise subito a lavoro per prendere contatto con Uzbek. Il khan, come abbiamo 
visto, era ben disposto verso Venezia. Inoltre il tesoro jochide aveva bisogno 
costante di liquidità per alimentare un'amministrazione sempre piü articolata e 
un piano ambizioso di riforme. L'ingresso in pianta stabile di Venezia sul Mar 
d'Azov significava assicurarsi attraverso il primo interlocutore commerciale 
europeo, una fetta consistente della domanda continentale a fronte di un'offerta 
sempre piü spostata sulla rotta centro-asiatica che aveva in Tana il suo terminale 
occidentale. 

Le trattative raggiunsero un punto di svolta all'inizio degli anni Trenta. Nel 
1332 il senato organizzo l'armamento di dieci galee per il viaggio di Romania- 
Mar Nero, che partirono nel mese di marzo con Andrea Geno, l'ambasciatore 
che il senato aveva inviato a Tana per incontrare il khan e ratificare le condizioni 
dell'insediamento. La missione andó a buon fine e Venezia ottenne la prima 
importante concessione da Uzbek. Il trattato, firmato il 7 agosto 1333,89 era 
generoso e concedeva l'insediamento di una comunità a Tana, compreso il diritto 
di costruire case, fare commercio,2! attraccare nel porto e sostarvi per un 
massimo di 10 giorni.£ Il quartiere veneziano si estendeva dal letto del fiume a 
un ospedale, del quale purtroppo non abbiamo altre informazioni. Fu imposto a 
tutti i mercanti veneziani un dazio (il commerchium) del 596 sulle transazioni, 
ma furono esentati oro, pietre preziose, argento, oro filato, e perle. Venezia 
poteva insediare un suo console in qualità di amministratore e rappresentante 
diplomatico. Tana non ottenne mai uno status di extraterritorialità paragonabile a 
Caffa, ma i cittadini veneziani rimasero sottoposti alla giurisdizione del console 
e non potevano essere giudicati da funzionari locali a meno che non entrassero in 
conflitto con sudditi mongoli. Nel documento si fa peraltro cenno ad accordi 
anteriori fra il khan dell'Orda d'Oro e Venezia, segno che le diplomazie si erano 
mosse da tempo, preparando i passi necessari per l'autorizzazione 
dell'insediamento. Con la concessione del quartiere, Venezia si propose di fare 
di Tana uno snodo di primaria importanza del suo sistema commerciale 
levantino, un ruolo che comunque andava ancora sperimentato. Per questo forse 
il senato lasció al capitano delle galee partite a marzo dello stesso anno la 
decisione di non navigare fino a Tana se non lo riteneva necessario, e in ogni 
caso la sosta nel porto della città non doveva superare i cinque giorni.84 

Raggiunto l'accordo con Uzbek, Venezia si mosse per rinsaldare l'amicizia 
con il regno della Piccola Armenia, che sembrava aver scongiurato la minaccia 
mamelucca. Il 10 novembre 1333 l'ambasciatore Giacomo Trevisan poté 
dichiarare di aver concluso con successo la sua missione diplomatica presso 
Leone V, dal quale ottenne che i mercanti suoi connazionali potessero andare, 


Stare e tornare «in nostra Dei custodiata terra». Trevisan ottenne anche che i 
Veneziani potessero esportare qualsiasi tipo di merce («portare extra terram 
nostram vel quascumque mercationes») dal porto di Laiazzo,? che come 
abbiamo visto era direttamente collegato a Trebisonda, dove Venezia aveva una 
sua comunità e un bailo sin dal 1319. L'obiettivo era quello di utilizzare la città 
come snodo commerciale del sistema pontico, ricevendo merci via terra da 
Laiazzo e via mare da Tana, ed evitando quindi la navigazione diretta dalla foce 
del Don a Costantinopoli, che restava infida. 

Il primo console a Tana, nominato il 28 febbraio 1333 fu Niccolò Nanni.96 
Ma fu con l'elezione di Marco Soranzo, nel 1334, che l'amministrazione di Tana 
assunse un carattere piü strutturato. Il console ricevette un salario di 30 lire di 
grossi. Era uno stipendio apprezzabile, che si giustifica con la necessità di 
costruire la residenza e porre le basi per la sua attività, con la specificazione che 
al completamento dell'edificio il salario sarebbe sceso a 25 lire di grossi, ma il 
console avrebbe avuto il permesso di “fare commercio”. Gli fu inoltre 
assegnata la somma di mille aspri per spese amministrative relative ai veneziani 
residenti («pro honore nostro et bono mercatorum nostrorum qui erunt ibi»).88 
Poteva contare su un seguito (familia) numeroso:®2 un prete notaio (presbiter), 
un interprete, 4 famuli, 4 cavalli, due banditori (precones) e due consiglieri. La 
scelta di assegnare due consiglieri al console é indicativa dell'importanza 
attribuita alle pratiche amministrative. Questi erano eletti da e tra i nobili 
residenti a Tana subito dopo l'insediamento del console fra tutti i maggiori di 20 
anni.2 Le caratteristiche sociali per accedere all'ufficio di consigliere erano 
rigide. Nella delibera del senato si afferma che se nella città non si fossero 
trovati nobili in grado di ricoprire tale carica, allora il console avrebbe operato 
da solo, come faceva il bailo di Trebisonda, anch'egli coadiuvato da due 
consiglieri.? Gli eletti ricevevano un’abitazione a titolo gratuito («non solvendo 
aliquam pensionem») ma non potevano rifiutare l'incarico, pena una multa di 
300 aspri.22 Compito dei consiglieri era aiutare il console nella gestione della 
comunità veneziana e quindi risolvere le liti, distribuire case in affitto ai 
mercanti che sbarcavano nel porto e gestire i terreni da coltivare. 

Ottenuta la concessione, le autorità veneziane decisero di fortificare 
l'insediamento. Il console chiese al senato l'autorizzazione di erigere una prima 
struttura difensiva su un perimetro di 379 passi, ma ottenne un'estensione assai 
inferiore, di non più di 160 passi.2? Poiché il passo veneziano corrispondeva a 
poco più di 1,7 metri (1,738674),°4 il terreno concesso da Uzbek a Venezia 
aveva un perimetro di 659 metri in totale, mentre la fortificazione concessa 
misurava poco più di 278 metri, probabilmente perché parte del terreno era 


paludoso e non edificabile. 

Nell’ aprile del 1339, come nel 1332, il senato armò dieci galee per andare in 
Romania. Tre di queste erano destinate a Tana (e poi a Trebisonda) dove 
avrebbero potuto restare attraccate per sette giorni.?? La straordinaria importanza 
assunta da Tana in questi anni é confermata da un documento emesso dal Gran 
Consiglio il 4 luglio 1339 nel quale si dice espressamente che il commercio in 
terre lontane (si citano Tana e Trebisonda) è la principale attività dei cittadini 
veneziani e di coloro che lavorano con essi e pertanto conviene proteggerli 
adeguatamente.? Infatti le galee di Romània partirono anche l’anno successivo, 
nel mese di luglio e tre furono destinate a Tana, dove restarono anche questa 
volta per una settimana. L’insediamento della comunità veneziana non fu 
accolto bene dai Genovesi e la storica rivalità si riaccese, questa volta con 
epicentro proprio a Tana. Nello stesso 1340 gli screzi si aggravarono al punto 
che un gruppo di mercanti liguri attaccò il quartiere veneziano. La tensione salì 
altissima e il senato veneto chiese al console a Tana di inoltrare una protesta 
formale presso il governatore di Solgat. Gli abusi erano troppi e troppo frequenti 
per essere tollerati. Il 5 luglio 1340 il senato deliberò di chiedere al khan un 
quartiere più distante da quello genovese e una riduzione del commerchium fino 
al 3% del valore delle merci.22 

La rissa coinvolse i più alti livelli diplomatici. Dopo le lamentele inoltrate 
dal doge veneziano al suo omologo genovese, le autorità della città ligure 
sostituirono il console, accusato dei disturbi, e Simone Boccanegra inviò 
Bartolomeo Gradonico con due lettere (datate 24 giugno e 12 luglio 1342) nelle 
quali porse le sue scuse per i danni arrecati ai residenti veneziani di Tana.1% 
Nella seconda comunicò anche di aver conferito mandato a un nuovo console, 
Beltramino Merello, affinché le due comunità potessero convivere in pace. 
Nel 1342, mentre Veneziani e Genovesi cercavano di risanare le dispute e le 
rispettive diplomazie avviavano negoziati per ottenere condizioni più favorevoli, 
Uzbek mori.422 La scomparsa dell'uomo che, più di ogni altro, aveva garantito 
continuità politica all'Orda e aveva sempre mostrato aperture verso la presenza 
occidentale generó un clima di incertezza. I rapporti tra le diverse comunità 
latine in Crimea e nella regione dell'Azov divennero piü precari. Incrementó 
anche il ritmo delle iniziative diplomatiche presso il governatore di Solgat.104 

L'Orda d'Oro aveva raggiunto l'apice della sua potenza e ricchezza durante 
il lungo regno di Uzbek. Dopo la morte di questi, si apri un periodo di 
deterioramento sia politico sia economico. Il successore, il figlio Janibeg (r. 
1342-1357), era un fervente musulmano, descritto dalle fonti islamiche come un 
instancabile sostenitore della religione e della cultura maomettane. Incoraggio la 


costruzione di moschee, attrasse studiosi da varie regioni dell’Islam, ma non si 
mostro ostile alla presenza cristiana, quanto meno all’inizio del suo regno. 
D'altra parte la fiorente attività mercantile degli occidentali, come abbiamo pit 
volte sottolineato, costituiva per i Mongoli una risorsa indispensabile.122 

Nel 1342 gli ambasciatori Giovanni Quirini e Pietro Giustiniani ottennero un 
buon accordo da Janibeg, che concesse alla città un nuovo terreno e ne permise 
la fortificazione. Il khan confermo le concessioni fatte a Venezia da Uzbek nel 
1332 e autorizzó i mercanti della Serenissima ad abitare e fare commercio a 
Tana, separatamente dai Genovesi.99 Janibeg concesse loro anche di 
amministrare liberamente la giustizia nel loro quartiere e di badare alla 
movimentazione delle merci a loro spese prendendo le misure che ritenevano 
opportune.!0 Grazie al patto siglato con Janibeg Tana rimaneva, all'inizio degli 
anni Quaranta, lo snodo principale della via settentrionale, quella che Pegolotti 
definisce “sicurissima” per andare in Cina. Tuttavia le cose stavano cambiando, 
e non per il meglio. 

All'inizio del 1343 arrivarono a Venezia notizie inquietanti di fatti che 
mettevano a repentaglio il rapporto con i Mongoli. Non pochi mercanti a Tana 
evadevano i dazi dovuti, o almeno ci provavano, e il 22 luglio 1343 il senato si 
espresse su una segnalazione relativa a tali attività giuntagli con ogni probabilità 
dal console uscente. Nella delibera si legge che molti mercanti frodavano sul 
commerchium e appare dalle carte tutta la preoccupazione delle autorità 
veneziane sia in patria che in loco per questi comportamenti illeciti. Le autorità 
di Venezia quindi ordinarono al console di esigere, da parte di tutti i mercanti 
attivi nell'insediamento, il giuramento di aver rispettato gli obblighi fiscali 
previsti dagli accordi.108 

Questi comportamenti creavano tensioni fra le diverse comunità che 
vivevano e lavoravano a Tana.!® Ogni sforzo di controllare gli eccessi 
individuali falli e ben presto un incidente avrebbe investito l'insediamento alla 
foce del Don con una violenza senza precedenti. 
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chiedendogli di fare altrettanto: Giomo, Libri Commemoriali, vol. II, p. 103. 


5. Venezia e i Mongoli: gli anni della crisi (1343-1360) 


1. La crisi del 1343: origine e conseguenze 


In un insediamento costruito specificamente per scopi commerciali come 
Tana i mercanti di origine locale erano tutt'altro che una minoranza. Molti di 
loro avevano rapporti regolari con gli Italiani coi quali condividevano fondaci, 
negozi e taverne. Con loro stipulavano contratti di vario tipo; talvolta figurano 
come soci nelle compagnie. Erano attivi nella compravendita degli schiavi e 
portavano a Tana merci di lusso che i mercanti veneziani — i quali raramente 
potevano procurarsele direttamente — compravano per poi rivenderle in loco o 
trasportarle in patria. E in questo clima di quotidiana interazione che esplose lo 
scontro piü violento mai verificatosi fra i Mongoli e gli occidentali residenti 
nell'impero. Fu un evento che, innescato a Tana alla fine dell'estate del 1343 e 
propagatosi poi rapidamente a Caffa e sul Mar Nero, coinvolse tutti gli 
insediamenti veneziani e genovesi, ed ebbe conseguenze immediate sul sistema 
di relazioni latino-mongole. 

All'inizio del 1343 la vita a Tana scorreva apparentemente serena, e il nuovo 
khan jochide Janibeg aveva fatto visita all'insediamento pochi mesi prima, 
accolto con tutti gli onori dal console Filippo Michiel.! Ma dalla fine dell'estate 
le cose cambiarono a causa di un incidente tanto improvviso quanto violento. 
Nel mese di settembre scoppió una rissa fra un cittadino veneziano e un 
mercante mongolo. Sull'evento e sulle sue cause esiste una copiosa bibliografia.? 
Alcune fonti parlano dell'avvenimento con dovizia di particolari, ma in modo 
contraddittorio. Il racconto contemporaneo più dettagliato è quello del 
francescano svizzero Giovanni di Winterthur (m. ca 1348), secondo cui un ricco 
e potente mercante musulmano (pagano) colpi un nobile veneziano con un 
pugno o con una frusta (pugno vel flagello). Le cause del gesto non sono 
specificate, tuttavia i membri del senato veneto non avevano dubbi sul fatto che 


la colpa fosse di «un homo insido dentro di nuy, lo qual à fato mal».4 L'uomo in 
questione era Andreolo Civran, mercante veneziano residente a Tana, che si 
vendico dell'affronto subito. Radunato un gruppo di compatrioti andó a casa 
dell'aggressore e lo uccise insieme a tutta la sua famiglia. 

Una versione piü sintetica dei fatti é quella fornita dal Chronicon di Lorenzo 
De Monacis (1351-1428), scritto intorno al 1420. Diplomatico, umanista e 
persona ben informata, De Monacis dice solo che il veneziano Civran (de 
Civrana prole) reagì a uno schiaffo uccidendo a colpi di spada un mongolo,? e 
«per lo mal che aveva fato questo homo [il Civran], lo imperador Zanibech si se 
corozà».9 In effetti i Mongoli si infuriarono e pretesero che gli venisse 
consegnato il Civran. A quel punto una moltitudine di Tartari assaltó i quartieri 
latini a Tana costringendo Veneziani e Genovesi alla fuga via mare.Z Anche la 
versione del cronista veneziano Antonio Morosini (ca1368-ca1433) è piuttosto 
asciutta ma tutto sommato aderente sia a quella di Winterthur sia a quella di De 
Monacis. Secondo Morosini un nobile veneziano, di cui l’autore non fornisce il 
nome, avrebbe reagito all’offesa ricevuta da un ricco mongolo, confermando che 
un gruppo di Veneziani entrò nella casa dell’aggressore e lo uccise con la sua 
famiglia. Morosini conferma che la reazione dei Mongoli fu immediata e 
violenta al punto che tutti i Latini, indistintamente dalla nazionalità, dovettero 
lasciare Tana in fretta e furia via mare. In pochi tuttavia vi riuscirono, e quelli 
che restarono subirono la ritorsione mongola. 

La storiografia si è occupata dell’incidente sin dal XIX secolo. Secondo la 
ricostruzione che fece Canale, ripresa in seguito da Heyd,? il veneziano 
Andreolo Civran avrebbe ucciso, durante una rissa, il mongolo Khodja Omar.? 
Omar non era un cittadino comune, ma un funzionario fiscale mongolo, un beg. 
Abbiamo più volte sottolineato come i privilegi che i khan mongoli accordavano 
a Venezia e a Genova erano intesi come concessioni imperiali. Punto fermo di 
ogni accordo era una chiara definizione delle rispettive giurisdizioni, secondo la 
quale se un suddito del khan era vittima di un crimine, o era comunque coinvolto 
in fatti criminali, il caso era di competenza mongola. Ma il Civran si sottrasse 
alla giustizia del khan, e i rappresentati veneziani, forse per un senso di 
solidarietà o per coperture di cui Civran godeva, non lo consegnarono alle 
autorità locali. Riuscito a rientrare in patria, questi fu in seguito processato e 
condannato, ma la pena fu decisamente mite: fu bandito da Venezia per cinque 
anni e interdetto a vita da tutti i mercati sottoposti all'autorità mongola.!0 

Se Civran ne uscì illeso, le conseguenze delle sue azioni furono enormi, e 
costrinsero Genova e Venezia a ridefinire le rispettive strategie e alleanze in 


Levante. I danni materiali immediati provocati dagli scontri tra la popolazione 


locale e i Latini furono ingenti. Molti residenti europei persero la vita, altri 
persero proprietà, merci, e tutto quello che avevano investito. In tanti furono 
derubati in casa propria o durante la fuga. Vi furono mercanti che, per evitare la 
bancarotta, trasgredirono il divieto del papa e portarono le loro merci nei porti 
controllati dai Mamelucchi. Quando gli autori della violazione si trovarono poi a 
doversi giustificare dinanzi alle autorità veneziane, queste si mostrarono 
tolleranti, e ridussero o condonarono le sanzioni dovute, riconoscendo 
l'eccezionalità della crisi. 

La reazione di Janibeg seguì quella della popolazione locale, e agli assalti 
alle proprietà veneziane si aggiunse l’assedio a Tana, che a breve costrinse tutti 
gli occidentali a fuggire, trovando riparo a Caffa, città ben fortificata e difficile 
da espugnare. La posizione stessa di Caffa rendeva difficile l’assedio, in quanto 
si apriva sul mare, che forniva sia una via di fuga sia la possibilità di far arrivare 
provvigioni e rinforzi. Un dato comunque importante è che le autorità genovesi 
accettarono di accogliere a Caffa i cittadini veneziani, dimostrandosi solidali di 
fronte a una comune minaccia. Alla base della reazione di Janibeg vi furono 
diversi fattori. Gli studi più antichi hanno enfatizzato la rabbia del khan.!4 È un 
motivo questo che non va trascurato perché, come abbiamo detto, l'omicidio di 
un aristocratico mongolo non poteva restare impunito. A ciò va aggiunto che il 
comportamento dei Genovesi di Caffa era ormai apertamente indipendente e 
costituiva in quanto tale una minaccia. Da anni i mercanti liguri consideravano la 
città di Crimea non una concessione, ma un’estensione della madrepatria, e 
come tale autonoma. Come era già avvenuto in passato, anche per Janibeg era 
arrivato il momento di riaffermare la propria autorità. 

Le notizie degli scontri si diffusero in fretta e raggiunsero presto l’Italia. Il 
25 ottobre 1343 il senato veneziano elesse cinque savi affinché esaminassero 
attentamente i fatti e valutassero i danni subiti dalla loro comunità. Il 10 
novembre fu emesso un mandato per l’arresto dei responsabili delle violenze, 
verosimilmente i complici del Civran, individuati in sei persone («illos qui sibi 
viderentur culpabiles de homicidio vel homicidiis perpetratis in Tana terra») per 
i quali fu disposto un interrogatorio mediante tortura.t Allo stesso tempo il 
senato inviò due ambasciatori da Janibeg: Nicoletto di Raynerio e Zanachi 
Barbafella, per “aggiustare” le cose. L'iniziativa però non ebbe successo e la 
via di Tana rimase chiusa. 

All’indomani dell’attacco mongolo chi poteva aveva raggiunto Caffa, sotto 
la tutela genovese, o Costantinopoli, dove aveva trovato protezione nel quartiere 
veneziano. Ma non tutti erano riusciti a fuggire. Ciò imponeva che si 
provvedesse all’evacuazione dei concittadini rimasti ancora a Tana e, se 


possibile, al recupero dei beni perduti. Vi era inoltre un altro problema: nel caos 
degli scontri diversi Veneziani si resero colpevoli di atti di saccheggio e rapina. 
Non sorprende quindi che le autorità veneziane, venute a sapere dell’ accaduto, 
intimarono ai responsabili di restituire il maltolto entro un termine massimo di 
otto giorni dalle eventuali denunce che fossero pervenute. Per l'occasione la 
magistratura degli Extraordinarii, creata nel 1302 al fine di riscuotere i noli delle 
galee comunali, fu incaricata di raccogliere i dati sulle ruberie a danno dei 
residenti “stranieri” di Tana.i? L'obiettivo primario delle autorità veneziane era 
sanare in fretta la rottura con Janibeg e riprendere la navigazione verso il Mar 
Nero. 

Tuttavia, come abbiamo accennato sopra, le cose presero una piega diversa 
e, dopo aver espulso i “Franchi” da Tana, il khan attaccó anche Caffa. L'assedio 
mongolo fu vanificato dalla resistenza genovese: nel febbraio del 1344 gli 
abitanti della città uscirono dalle mura in un assalto che ruppe l’assedio, al punto 
che l’esercito mongolo dovette ritirarsi, anche se Janibeg non abbandonò l’idea 
di conquistare la colonia genovese. Dal canto loro, scampato il pericolo della 
caduta di Caffa, Genova e Venezia intrapresero vie diplomatiche in due 
direzioni: verso la corte mongola e fra di loro. Fra il gennaio e il febbraio del 
1344 il senato di Venezia valutò attentamente le gravi notizie che arrivavano da 
Tana. Fu deciso di inviare un’altra ambasciata presso il khan e di vietare il 
commercio ai mercanti veneziani nell’Orda d’Oro, pena una multa di 500 grossi 
più la metà del valore delle merci trasportate. Le autorità venete dettero incarico 
al bailo di Costantinopoli affinché si accertasse che le misure prese avessero 
piena attuazione !? 

Durante gli scontri a Tana i Mongoli avevano arrestato un numero 
imprecisato di mercanti veneziani, che secondo la cronaca di Giovanni Villani 
furono sessanta.22 In una seduta successiva, tenutasi il 12 marzo 1344 il senato 
autorizzò gli ambasciatori a chiedere, fra le altre cose, la liberazione dei 
Veneziani che «l’imperatore dei Tartari detiene fra tormenti e privazioni», e il 
recupero dei beni.2! Prima di autorizzare ulteriori iniziative, il senato volle 
aspettare notizie più precise, portate presumibilmente da un mercante atteso a 
Venezia di lì a poco e dall’equipaggio di una galea genovese in arrivo da 
Caffa. Le ambasciate veneziane organizzate nel febbraio 1344 ottennero il 
permesso di partire in primavera, e il 10 maggio furono armate due galee.2? Nel 
giugno dello stesso anno il senato stabili i termini della trattativa che doveva 
essere condotta col khan di persona e more solito.24 

Intanto le consultazioni con Genova proseguivano. Il 18 giugno 1344 
l'ambasciatore genovese Corrado Cigala giunse a Venezia e propose al doge di 


unire le forze (unio sive compositio) per organizzare un’azione diplomatica 
congiunta e fare pressione su Janibeg affinché liberasse tutti i prigionieri, 
risarcisse i danni e concedesse ai mercanti delle due città di tornare in Gazaria.2? 
La strategia era ambiziosa: nel trattato le autorità delle due repubbliche 
concordarono di rifiutare ogni accordo nel caso Janibeg avesse di nuovo 
attaccato Caffa. Per fare pressione sul khan decisero di ricorrere allo strumento 
dell'embargo su tutti i mercati dell'Orda, ma fu una decisione che avrebbe 
generato attriti perché, come abbiamo detto sopra, per Genova “i mercati 
dell’Orda” non comprendevano Caffa, per Venezia si.2° 

Sulle prime la proposta genovese fu accolta con favore da Venezia e le due 
città stipularono un accordo, ratificato il primo luglio.22 Nel trattato si parla 
apertamente di molte vittime, genovesi e veneziane, provocate dagli scontri di 
Tana. Furono organizzate le delegazioni diplomatiche da inviare in Crimea e, se 
possibile, direttamente da Janibeg. Venezia invió due ambasciatori, Marco 
Ruzzini e Giovanni Steno, i quali dovevano incontrare a Caffa i loro omologhi 
genovesi incaricati da Corrado Cigala, plenipotenziario del doge Simon 
Boccanegra, per poi andare insieme dal khan.2? La delegazione ebbe l'incarico 
di condurre trattative congiunte, e nel trattato di unione si raccomandava loro di 
non trattare separatamente a meno che non fosse stato strettamente necessario. 
Gli inviati ricevettero inoltre l'ordine di chiedere a Janibeg la liberazione dei 
loro concittadini, e stabilire i modi per la restituzione dei beni sequestrati. Essi 
avrebbero anche dovuto stipulare un trattato di amicizia col khan offrendogli il 
risarcimento dei danni. Se il tentativo di pace con Janibeg fosse andato a 
vuoto, Genova e Venezia si sarebbero impegnate a rompere ogni rapporto 
commerciale con l'Orda d'Oro per un anno a partire dal primo luglio 1344. La 
rottura del divieto avrebbe comportato un'ammenda di diecimila ducati per i 
trasgressori. 

Ma i nodi di un'unione tutta sbilanciata verso Genova vennero presto al 
pettine. Sbarcati a Caffa alla fine di agosto 1344 il Ruzzini e lo Steno 
comunicarono al senato che, nonostante gli accordi di non fare commercio in 
Gazaria, i Genovesi stavano regolarmente caricando nel porto di Caffa poiché, 
appunto, non ritenevano la città sottoposta all’autorità mongola.9? Questo aspetto 
resterà controverso. Per Venezia la Gazaria comprendeva tutto il territorio 
sottoposto all’autorità del khan, mentre Genova non era d'accordo e riteneva che 
Caffa, in quanto estensione della madrepatria e quindi genovese a tutti gli effetti, 
andava esclusa dal blocco navale. 

Il 20 novembre 1344, il senato inviò Niccolò di Freganesco in missione 
diplomatica a Genova per approfondire la questione, appresa dagli ambasciatori, 


relativa all’uso del porto di Caffa, che avrebbe violato il divieto di commercio 
con l'Orda d'Oro. Il doge genovese rispose che non si trattava di un'infrazione 
dei patti poiché Caffa non poteva ritenersi territorio sottoposto all'autorità di 
Janibeg, tanto più che se Genova avesse accettato di chiudere Caffa al traffico 
commerciale, gli abitanti non avrebbero avuto le risorse per resistere all'assedio, 
e questo avrebbe danneggiato le due città più che i Mongoli.8! 

Venezia verosimilmente ingoiò il rospo. In una situazione di pericolo 
estremo come quella che si era venuta a creare era più conveniente accettare le 
condizioni proposte dalla rivale e fare causa comune per non rischiare di perdere 
Caffa, di cui gli stessi Veneziani si servivano in attesa di un auspicato rientro a 
Tana. In ogni caso gli ambasciatori veneziani ottennero accordi che in qualche 
modo riequilibravano l’unione, concedendo ai mercanti di godere a Caffa delle 
stesse condizioni dei Genovesi. Inoltre, se è vero che l’embargo commerciale 
deciso di comune accordo stava bloccando l’attività economica di entrambe, è 
altrettanto vero che a subire il danno maggiore era l’economia dell’intera 
regione, al punto che furono i mercanti locali a lamentarsene, come risulta dal 
rapporto degli ambasciatori veneziani che si trovavano a Caffa.83 

Nonostante gli sforzi diplomatici congiunti, che si protrassero fino all’inizio 
del 1345, le due città non ottennero nulla da Janibeg. Al fine di incrementare la 
pressione sui Mongoli, il primo luglio furono ridefinite le condizioni dell’unione, 
che sarebbe durata fino alla fine del successivo mese di marzo 1346.84 Stavolta i 
termini sembravano più favorevoli per Venezia, dato che Genova accettò di 
esentarla dal pagamento dei dazi commerciali e concesse loro di frequentare, 
oltre a Caffa, il quartiere di Pera, con l'impegno bilaterale di boicottare Tana.22 
In realtà tali vantaggi erano solo apparenti se si considera che l’accordo, 
stipulato in estate inoltrata, sarebbe entrato in vigore solo in autunno, quando la 
navigazione del Mar Nero era praticamente ferma.39 

Fra le condizioni dell’alleanza vi era anche l’impegno, da parte di entrambe, 
di non stipulare accordi con Janibeg né con alcuno dei suoi sudditi e 
successori.24 Genova e Venezia accettavano di non navigare né con navi proprie 
né su navi altrui a oriente e a nord di Caffa. Su questo punto il documento è 
perentorio: si poteva andare a Costantinopoli e a Pera con navi armate e non 
armate,2? ma era fatto assoluto divieto ai mercanti di entrambe le città di recarsi 
o restare entro i confini dell’Orda d’Oro («ad aliquas terras vel loca dicti 
imperatoris Ianibech») fino a quando sarebbe restata in vigore l’unione. Fu 
interdetta la navigazione verso Tana con o senza merci. Naturalmente, anche in 
questo caso, Caffa era esclusa dal divieto.22 Genova si impegnava a garantire 
l’accesso a Caffa a tutti i mercanti veneziani con le loro merci e tutte le navi 


potevano coprire l'area marina tra Caffa e Pera («salvo ad locum et civitatem 
Caffa, et ab inde infra versus occidentem sive versus Peyram»).f I Veneziani 
avevano cosi facoltà di utilizzare il porto di Caffa per evacuare le merci che 
avevano portato da Tana. Ancora più importante fu la concessione che Genova 
fece alla rivale in merito al console: l'ufficiale veneziano poteva stabilirsi a 
Caffa e assumere la responsabilità giuridica della comunità veneziana finché 
fosse rimasta in vigore la lega con Genova.*! Spettava a due boni viri, uno 
veneziano e uno genovese, di stabilire quanto dovevano pagare i Veneziani per 
l’affitto delle case e dei fondaci concessi loro dalle autorità. Tuttavia, poiché «la 
natura umana è irrimediabilmente maligna» si rese necessario stabilire 
accuratamente le clausole in caso di infrazione anche di una sola norma 
contenuta nel trattato. Chiunque avesse navigato verso oriente o fino a Tana 
avrebbe dovuto pagare un'ammenda altissima: ben diecimila ducati d'oro, piü i 
danni provocati da un'eventuale ritorsione mongola e, infine, una somma 
variabile per ogni infrazione degli altri punti del trattato. Come detto, l'accordo 
sarebbe rimasto in vigore per un anno ma non poteva servire da base giuridica 
per futuri contenziosi.4? 

Intanto sul Mar Nero, nonostante la lega con Genova e l'attività degli 
ambasciatori che si erano nuovamente recati a Tana, la situazione non cambiava. 
Il 13 novembre 1345, dopo aver esaminato le lettere ambaxatorum nostrorum 
Tane e consultati tre savi, il senato concluse che non c'erano speranze di 
giungere a un accordo di pace e ordinò ai suoi inviati di tornare entro la scadenza 
dell’unione, ovvero il primo aprile 1346.“ E in effetti nell'inverno 1345-1346 
Janibeg — che credeva ancora di poter prevalere sulla resistenza di Caffa — tentó 
un nuovo assalto alle mura della città. Anche questo tentativo falli, ma ebbe 
conseguenze che investirono un intero continente. 

L'assedio era stato preparato accuratamente da Janibeg, che aveva fatto 
allestire una flotta e organizzato anche un attacco dal mare. La marina militare 
genovese, tuttavia, sgomino quella mongola senza troppi sforzi, e nella 
controffensiva dei primi mesi del 1346 le galee liguri occuparono il porto di 
Cembalo (Balaklava). Nel frattempo, l’esercito mongolo si trovò ad affrontare 
un nemico molto piü pericoloso dei Franchi: la peste. La fonte piü dettagliata 
sull'assedio di Caffa del 1345-1346 é la cronaca del notaio piacentino Gabriele 
de Mussi (o de’ Mussis), che fornisce molti dettagli sull’epidemia tra le fila degli 
assedianti .4° 

La peste che si abbatté sull’Europa a partire dal 1348 era già endemica in 
Asia negli anni Trenta.” Nel 1345 colpì le città dell’Orda d'Oro, in particolare 
Saraj e Astrakhan. Fra la primavera e l’estate del 1346 il contagio si diffuse nella 


regione del Volga, e all’inizio del 1347 i primi focolai si svilupparono nel 
Caucaso per raggiungere, nella primavera del 1347, Tana e Caffa.£ Secondo il 
racconto di de Mussi, che non ci é giunto in originale, bensi in una copia 
risalente alla fine del XIV secolo, durante l'assedio di Caffa i Mongoli 
utilizzarono catapulte per lanciare dentro le mura i cadaveri di appestati, e in 
questo modo contagiare gli assediati.42 Sebbene non abbiamo conferma dalle 
fonti documentarie non c'é dubbio che la presenza dell'epidemia in Crimea 
abbia avuto un ruolo determinante nella trasmissione della peste in Europa.22 

La ricostruzione del cronista piacentino ha influenzato enormemente il 
dibattito storiografico sull'origine del morbo in Europa. In quanto legato agli 
affari genovesi e veneziani in Oriente, de Mussi era verosimilmente informato 
degli eventi da testimoni diretti. Per quanto alcuni elementi appaiano esagerati, 
in generale la fonte é ritenuta attendibile, e vi sono pochi dubbi sul fatto che, 
seppure i Mongoli e la loro tecnica d'assedio non possa essere di per sé ritenuta 
responsabile, la peste arrivO in Europa occidentale sulle navi genovesi 
provenienti dal Mar Nero.®! Ma non vi arrivò come conseguenza dell'assedio di 
Caffa del 1346, bensi negli anni seguenti, a bordo di navi che trasportavano 
grano. Nei magazzini dei fondaci a Tana, a Caffa e in tutte le città della regione 
si erano accumulate grandi quantità di granaglie e cereali, e data la normale 
"coabitazione" di grano e ratti, con ogni probabilità al termine della guerra fra 
gli Italiani e Janibeg, quando si riapri la navigazione, ratti portatori di pulci 
infette con il bacillo della peste (principali vettori della trasmissione a esseri 
umani) furono imbarcati insieme al grano. Al contrario, in Russia furono i 
parassiti di animali da pelliccia, come le marmotte, a diffondere la peste, con 
meccanismi analoghi anche se legati a un commercio diverso.22 

Gli studi più recenti sembrano confermare la teoria avanzata mezzo secolo fa 
da Ruggero Romano, secondo la quale l'epidemia era direttamente legata alle 
carestie che avevano colpito a livello locale un po’ dappertutto.?? Per esempio, 
dal 1341 al 1347 la guerra civile bizantina aveva raggiunto il suo apice,~4 
provocando danni enormi alla produzione agricola e scarsità di cereali in tutto il 
Ponto occidentale.2? 

Esclusa dunque la guerra batteriologica e accettando la piü realistica teoria 
delle pulci come vettore del contagio, resta il fatto che le conseguenze 
demografiche della peste furono catastrofiche, non solo in Europa ma in tutto il 
bacino del Mar Nero e in Asia. Tra le tante testimonianze dell'epoca, basti 
ricordare le parole contenute nella cronaca senese attribuita ad Agnolo di Tura e 
quelle del cronista fiorentino Matteo Villani. Del senese sappiamo pochissimo, 
ma egli stesso afferma di aver sotterrato cinque figli a causa della pandemia. In 


un passaggio della Cronaca senese scrive che le galee dei Genovesi «tornaro 
d’oltremare [...] con molta infermita e corutione d’aria la quale era oltremare. 
[...] E cosi gionti a Gienova di fatto v'attaccaro il morbo grandissimo e morivavi 
molta gente». Il cronista fiorentino Matteo Villani, fratello del più noto 
Giovanni, morto anche lui di peste nel 1348, scrive che 


cominciossi nelle parti d'Oriente, nel detto anno [1346], in verso il Cattai e l'India superiore, e 
nelle altre provincie circustanti a quelle marine dell Oceano, una pestilenzia tra gli uomini d'ogni 
condizione di ciascuna età e sesso, che cominciavano a sputare sangue e morivano chi di subito, 
chi in due o in tre di. [...] E nell'ultimo di questo tempo s’aggiunse alle nazioni del Mare 
Maggiore, e alle ripe del Mare Tirreno, nella Soria e Turchia, e in verso lo Egitto e la riviera del 
Mar Rosso, e dalla parte settentrionale la Rossia e la Grecia, e l'Erminia e l'altre conseguenti 


provincie.2/ 


Nell'aprile del 1346, tuttavia, con l'esercito mongolo ancora sotto le mura di 
Caffa, Venezia confermo la decisione presa mesi addietro e ordinó ai suoi 
diplomatici di rientrare, salvo che «non si aprano spiragli nuovi», magari con 


l'aiuto degli ambasciatori genovesi.?? 


2. La pace con Janibeg 


La peste fu indubbiamente un fattore di crisi nell’ Europa e nell’ Asia del XIV 
secolo, ma si abbatté sull'Occidente cristiano con particolare veemenza, in 
quanto si innestava in un contesto economico già di per sé critico.?? I raccolti in 
Italia a metà decennio erano stati scarsi, spingendo le autorità veneziane a 
importare cereali dall'ulus jochide, nonostante l'embargo stabilito dal trattato 
con Genova del 1345.8? 

Sul versante politico, alla metà del XIV secolo la situazione nel bacino del 
Mar Nero stava precipitando. Come abbiamo visto nel capitolo precedente, dal 
1338 Venezia aveva deciso di abbandonare i mercati dell'Ilkhanato perché i 
Chobanidi, che avevano preso il potere a Tabriz, non garantivano un adeguato 
controllo sul territorio. Poco dopo la decisione delle autorità venete anche 
Genova, per ben due volte, nel 1340 e nel 1342, proibi ai propri mercanti di 
recarsi in Persia. Nella seconda circostanza il capo chobanide Malik Ashraf 
(m. 1357) rinnovó l'offerta di un fondaco a Tabriz fatta ai Genovesi dal suo 
predecessore Hasan Kugek. Le autorità liguri accettarono ma già la prima 
carovana genovese diretta a Tabriz fu attaccata e rapinata da predoni.£? 

Peraltro il clima politico in Asia Minore non si stava rasserenando. Bisanzio 
e Trebisonda erano impegnati in continui conflitti. Dal 1321 al 1354 il fragile 
impero bizantino dei Paleologhi fu lacerato da una guerra civile che sembrava 


non avesse fine.®? Trebisonda nel 1341 e nel 1348 fu assediata dagli Ottomani.™ 


Nel secondo assedio il quartiere veneziano fu gravemente danneggiato da un 
incendio. Fra il 1348 e l'anno successivo Genova e l'impero di Trebisonda si 
confrontarono in una guerra in cui prevalsero i liguri, che distrussero la ricca 
città di Kreasous.9? 

Sia i fatti del 1343 sia la conquista mamelucca di Laiazzo del 1337 forzarono 
i mercanti occidentali a riprendere gli investimenti su Alessandria dato che non 
c'era altro modo per arrivare in Persia. Venezia, visto lo stallo delle trattative 
con Janibeg e la pericolosa alleanza con Genova, che la poneva in una 
condizione di forte vulnerabilità, decise di cautelarsi riaprendo i canali 
commerciali nel Levante. A questo scopo chiese ufficialmente al pontefice 
Clemente VI (r. 1342-1352) di sospendere il divieto di commerciare con i 
Mamelucchi, ottenendo una risposta positiva.© Sul fronte persiano, nel 1344 il 
bailo veneziano di Costantinopoli Marco Foscarini prese contatti con le autorità 
di Tabriz, ma l’iniziativa non portò alcun risultato. 

Se le colonie di Caffa e Tana si erano sviluppate proprio in alternativa ad 
altre rotte, la guerra con Janibeg minacciava le basi commerciali sulle quali si 
era concentrata la parte più ingente di scambi e investimenti, danneggiando tutti, 
ma soprattutto Venezia, che non poteva riprendere possesso di Tana. Dopo la 
scadenza dell’unione con Genova (aprile 1346) le autorità venete decisero di 
tentare di nuovo la strada diplomatica con Janibeg, ma in modo autonomo. Le 
fonti tacciono sui mesi finali del 1346, ma sappiamo che la situazione era ancora 
molto fluida in quanto le galee messe all’incanto nel mese di settembre potevano 
varcare gli stretti solo dopo aver valutato attentamente la situazione. Le 
relazioni diplomatiche con i Jochidi riemergono dalla documentazione nella 
primavera del 1347, quando Genova e Venezia firmarono una pace separata con 
Janibeg, anch’egli impossibilitato a proseguire in una guerra che aveva 
gravemente danneggiato anche l'economia mongola. Evidentemente 
l’abboccamento tra i rappresentanti di Venezia e Janibeg ebbe successo, perché 
il 16 maggio 1347 un mercante di Candia poteva comunicare che era tornata la 
pace e il commercio con Tana era ripreso.9? Dal suo canto, Genova si mobilitó 
immediatamente per non restare esclusa, mettendo fine all’embargo e ottenendo 
anch'essa di tornare a frequentare i porti mongoli dal giugno 1347.8? 

Nelle trattative di pace Venezia chiese a Janibeg il rinnovo delle concessioni 
di cui aveva goduto prima della crisi. Il 19 giugno 1347 il senato inviò due 
ambasciatori dal khan, Giovanni Quirini e Zulfredo Morosini, ai quali se ne 
aggiunse un terzo nominato dal bailo di Costantinopoli L'iniziativa ebbe 
successo," e il 26 dicembre dello stesso anno Janibeg firmó un patto in cui si 


stabiliva che ai Veneziani fosse concessa un'area separata dal quartiere 
genovese. Il khan concesse il paiza, ovvero il lasciapassare imperiale, a tutti 
coloro che viaggiavano sulle navi della Serenissima. Venne inoltre confermata la 
giurisdizione del console veneziano a Tana, ma solo all'interno del quartiere 
veneziano e sui residenti latini. Chiunque avesse fatto “oltraggio” o violenze ai 
danni di Mongoli o Saraceni sarebbe stato arrestato e consegnato alla giustizia 
del khan. 

I] terreno concesso ai Veneziani, consegnato dal governante mongolo di 
Tana era di dimensioni modeste ma piü che sufficienti per installarvi un fondaco. 
Esso misurava circa centosettanta metri di lunghezza e centoventi di larghezza 
(poco più di due ettari di superficie) e si estendeva fino «alla riva del fiume». 
Nell'accordo furono stabiliti accuratamente anche i termini fiscali, secondo i 
quali i mercanti veneziani avrebbero pagato il 396 su tutte le transazioni mentre 
tutti gli altri dovevano pagare il 596.74 Oro e argento erano esenti da tassazione. 
Tutto ció che si pesava in cantari era tassato del 596 e doveva essere pesato 
all’entrata e all'uscita per mano degli ufficiali del console veneziano.7? Il salario 
del console fu stabilito a 70 lire di grossi, contro le 60 che percepiva prima della 
crisi del 1343, probabilmente come compenso per i rischi che la posizione 
comportava, anche se in breve tempo (nel 1348) fu ridotto a 40 lire e gli fu 
concesso il permesso di fare affari." Il console poteva inoltre esigere 1’1% sulle 
transazioni commerciali da tutti i mercanti veneziani o da chi operava con loro 
per rientrare nel budget stanziato dal senato. Col ricavato il console doveva 
coprire tutte le spese per l'amministrazione della città, e se i fondi non fossero 
bastati avrebbe dovuto anticipare la differenza di tasca propria, riservandosi poi 


di richiederne rimborso in patria. 


3. La guerra veneto-genovese 


Il ritorno dei Veneziani a Tana inquietava Genova, che forse aveva sperato di 
poter eliminare la rivale, o renderla del tutto subalterna, durante la guerra con 
Janibeg. Come abbiamo già sottolineato, la guerra non era stata un buon affare 
per nessuno, ma fra tutti gli attori coinvolti nel conflitto, Genova era quella che 
aveva perso di meno. AI contrario, Caffa usciva rafforzata, in quanto non era 
stata toccata dall'embargo sulla Gazaria che aveva invece indebolito Tana. 
Inoltre Genova possedeva un intero settore della città di Costantinopoli — 
Pera/Galata — e aveva allargato il proprio raggio d'azione nell'Egeo. Mentre 
Genovesi e Veneziani stavano resistendo insieme all’assedio mongolo, 


asserragliati dentro le mura di Caffa, le flotte delle due citta si contendevano le 
rispettive sfere d'influenza nell’Egeo. Le squadre genovesi riuscirono a 
conquistare Chio il 15 giugno e Focea il 20 settembre 1346, allarmando sia 
l’imperatore bizantino Giovanni VI Cantacuzeno sia Venezia. Il crescente peso 
politico che Genova aveva acquisito in tutto il Mediterraneo orientale era stato 
contrastato con ogni mezzo da Venezia ma ora, dopo aver resistito insieme agli 
assedi mongoli e aver entrambe subito le conseguenze devastanti della 
pandemia, l’equilibrio politico ed economico fra le due potenze era di nuovo in 
discussione. 

Inoltre quando Genova aveva accolto i Veneziani a Caffa si era creata una 
situazione ambigua, che aveva esposto i residenti veneti a vari soprusi, causando 
una litania di lamentele. Il ritorno di Venezia a Tana non scalfi la supremazia 
di Caffa nel Mar Nero, ma rinfocolò la concorrenza. Il primo settembre 1347 il 
senato di Venezia respinse la richiesta genovese di “condividere” il porto di 
Caffa a condizione di abbandonare Tana.” Le tensioni fra le due comunità a 
Tana si inasprirono negli anni 1348-1349 in un contesto internazionale aggravato 
dalla crisi fra Bisanzio e Genova. La conquista di Chio e Focea da parte della 
flotta ligure capitanata da Simone Vignoso era stata un duro colpo all'influenza 
veneziana nell'Egeo e un'umiliazione per l'imperatore Giovanni Cantacuzeno. 
Alla fine del decennio si giunse a uno stallo delle relazioni diplomatiche e il 
conflitto divenne inevitabile. La rivalità, sopita ma non risolta durante la 
resistenza contro i Mongoli, si esacerbó dopo la pace con Janibeg a causa della 
ferma volontà genovese di mantenere la propria posizione di predominio 
minacciata dalla ripresa del commercio veneziano a Tana. Si venne a creare cosi 
una situazione per cui da una parte vi era la crescente aggressività genovese 
nell’Egeo e nel Mar Nero, dall'altra un avvicinamento tra Bisanzio e Venezia, 
che cercavano di contenerla. 

Prima che il conflitto esplodesse l'attività diplomatica fu frenetica ancorché 
inefficace. Il 19 maggio 1348 il senato veneziano ordinò a Giustiniano 
Giustiniani, capitano delle galee di Romània, di portare al riparo il suo 
convoglio.22 Le galee messe all'incanto nel dicembre 1348 vennero aggiudicate 
per una media 49 lire di grossi contro gli 80 di quelle di Cipro, segno che la 
situazione oltre gli Stretti si andava aggravando.8! Nel 1350 (5-8 aprile) le galee 
messe all'incanto per andare in Romania-Mar Nero furono interdette a varcare 
gli stretti.22 Nell'estate del 1350 le tensioni fra Genovesi e Veneziani sul Mar 
Nero raggiunsero il culmine. Il 18 luglio il doge Andrea Dandolo decise di 
inviare un'ambasciata a Genova per protestare. Fu scelto Marin Faliero, al quale 
fu conferito mandato di esigere completa soddisfazione per le angherie subite dai 


Veneziani e di difendere i diritti della Repubblica a Tana.83 Il senato lamentava 
le continue vessazioni genovesi a Caffa e a Tana e il tentativo di bloccare 
l’entrata delle navi veneziane alla foce del Don. Il Faliero doveva anche 
pretendere che cessassero gli abusi genovesi contro i Veneziani a 
Costantinopoli. Non abbiamo dettagli sull’esito dell'ambasciata, ma lo 
sviluppo degli eventi mostra che l’iniziativa diplomatica fallì. Venezia si preparò 
alla guerra e il 28 agosto 1350 il senato ordinò al console di Tana di avvertire 
tutti i mercanti che si trovavano ancora a Caffa di cercare rifugio nei porti sotto 
l’autorità veneziana.® Il conflitto coinvolse non solo l’impero bizantino e gli 
Ottomani, ma anche i Catalani, la corona d’ Aragona e, seppur indirettamente, il 
regno d'Ungheria, tutti interessati a ritagliarsi uno spazio autonomo nel 
Mediterraneo orientale. 

La guerra veneto-genovese durò cinque anni ed ebbe fasi alterne. Venezia, 
duramente provata dalla pestilenza, dovette ricorrere alla coscrizione 
obbligatoria per allestire e armare 35 galee agli ordini del capitano Marco 
Ruzzini. Il primo vero scontro fra le due flotte si verificò davanti a Negroponte. 
Le galee veneziane attaccarono 14 galee genovesi cariche di merce e le 
sequestrarono. Genova contrattaccò di lì a poco: una flotta raggiunse l’isola egea 
e la saccheggiò. In quella circostanza la flotta veneziana, colta di sorpresa, non 
riuscì a opporsi. Le autorità venete compresero che non avrebbero potuto vincere 
la guerra e valutarono l’opportunità di trovare un’alleanza con la corona 
d’Aragona. I catalano-aragonesi sembravano alleati ideali perché erano da 
sempre in guerra contro Genova per il controllo della Sardegna. Così, il 16 
gennaio 1351, le due potenze firmarono un’intesa formale. Pochi mesi dopo, a 
maggio, anche l’imperatore bizantino Giovanni Cantacuzeno si unì all'alleanza e 
si impegnò a fornire 12 galee alla flotta della lega. Sconfitta sul mare, Genova 
sarebbe stata costretta a trattare. Gli obiettivi dell’alleanza anti-genovese erano la 
restituzione dell’isola di Chio e del quartiere di Pera a Bisanzio, e soprattutto il 
ridimensionamento della presenza ligure nel Mar Nero. 

La guerra si protrasse per mesi con schermaglie e scontri a bassa intensità, 
fino a quando la flotta della lega arrivò davanti a Costantinopoli nel febbraio 
1352, attesa con impazienza dall’ imperatore bizantino. La battaglia del Bosforo 
si combatté fra il 13 e il 14 febbraio e terminó in uno spaventoso massacro.88 Per 
quanto in una lettera al re d'Aragona Pietro VI il doge veneziano Andrea 
Dandolo celebri il «grande successo» della lega,9? lo scontro non ebbe un vero 
vincitore, ma solo perdite ingenti in vite umane e vascelli per entrambi gli 
schieramenti, al punto che la flotta veneto-catalano-aragonese fu costretta a 
ritirarsi, lasciando Cantacuzeno da solo ad affrontare la ritorsione genovese. 


L’imperatore non poté fare altro che arrendersi, con ripercussioni dirette sulla 
strategia veneziana nel Mar Nero. Il 6 maggio 1352 la diplomazia genovese e 
quella bizantina firmarono un trattato di pace che pose fine alla partecipazione di 
Bisanzio alla lega. Genova si riprese il pieno controllo di Pera e pretese che 
venissero confermati in blocco tutti i privilegi fissati quasi un secolo prima a 
Ninfeo. Inoltre essa inflisse al fragile imperatore un'ulteriore umiliazione 
costringendolo a chiedere il permesso a Genova per mandare le navi bizantine 
fino a Tana.29 

Nei mesi centrali e finali del 1352 la guerra si spostó sull’Egeo, ma rimaneva 
un conflitto fatto di schermaglie e saccheggi. Avendo sconfitto i Bizantini e 
ridimensionato le ambizioni della lega, Genova concluse un'alleanza con gli 
Angioini di Ungheria, interessati a loro volta a espandersi nella Dalmazia 
veneziana. L'atto finale del conflitto ebbe luogo nel 1353 a Portolungo, vicino a 
Modone, nel Peloponneso, dove l'ammiraglio genovese Paganino Doria inflisse 
una pesante sconfitta alle galee veneziane di Niccoló Pisani. Sembrava un 
trionfo per Genova, ma proprio mentre le sorti dello scontro sembravano girare 
in favore della repubblica ligure, la diplomazia veneziana riusci a portare la 
rivale al tavolo della pace. Ció non fu il risultato di un'abile manovra 
diplomatica, ma l'esito di una situazione di fatto. Tutti i partecipanti al conflitto 
erano esausti e avevano perduto troppe risorse in una guerra che sembrava non 
giovare piü a nessuno. Inoltre Genova, gravemente indebitata, si era affidata alla 
signoria milanese di Giovanni Visconti (m. 1354), che non aveva alcun interesse 
a proseguire la lotta contro Venezia. Si giunse cosi a un trattato di pace, siglato a 
Milano il primo giugno 1355, che penalizzó Venezia ma le fu meno sfavorevole 
di quanto una sconfitta militare avrebbe fatto presagire. Venezia e Genova si 
impegnavano ad astenersi da azioni ostili, a liberare tutti i prigionieri e a non 
frequentare Tana per i successivi tre anni, fino al 1358.2! A parte il devetum 
Tane, il trattato di pace non cambió sostanzialmente i rapporti di forza. 

Dopo aver firmato l'accordo di pace a Milano il primo giugno 1355, Genova 
e Venezia” rispettarono le condizioni che si erano imposte, ed evitarono di 
inviare a Tana le proprie navi, ma era una situazione troppo onerosa per 
entrambe. Gli ingenti investimenti effettuati nella regione per garantire un 
adeguato sistema infrastrutturale, insieme agli alti profitti generati dal 
commercio, imponevano alle due repubbliche di ripristinare i contatti con le 
autorità mongole e tornare in possesso dei loro emporia al piu presto. D'altra 
parte questo era anche il desiderio di Janibeg, che era stato pesantemente 
danneggiato dalla guerra. 

Il 5 marzo 1356 Venezia gioco d'anticipo e organizzó un'ambasciata presso 


il governatore di Solgat, il noyon mongolo Ramadan, responsabile di tutta la 
Crimea. Gli inviati chiesero a Ramadan di poter tornare a Tana, di reinsediarsi a 
Soldaia e di mantenere il commerchium al 3%. Forse per avere la certezza di un 
dialogo diretto ai massimi livelli, o forse perché non si fidava del tutto del 
governatore mongolo, il senato veneziano ordinò all'ambasciatore Andrea 
Venier di andare anche direttamente da Janibeg per inoltrare le stesse richieste, 
inclusa la liberazione di due mercanti veneziani arrestati a Soldaia poco prima.” 
La risposta del khan fu però fredda, e Venezia ottenne solo di stabilirsi nella 
piccola città portuale di Provato, insediamento vicino a Caffa e decisamente 
modesto rispetto a Soldaia sia per dimensioni sia per infrastrutture.24 Le navi 
veneziane potevano recarsi anche a Solgat, ma alla partenza dovevano essere 
controllate da un funzionario mongolo e da uno veneziano affinché verificassero 
insieme che non ci fossero schiavi fuggitivi a bordo. La nuova concessione era 
inoltre vincolata al risarcimento dei danni subiti da un gruppo di mercanti 
mongoli che, mentre viaggiavano su una nave genovese, erano stati derubati 
durante le ostilità. Ramadan rispose agli ambasciatori veneziani che la 
giurisdizione del console restava limitata ai soli Latini e che se i mercanti 
veneziani avessero frodato sui dazi avrebbero subito la confisca dei beni. 
Benché le clausole dell’accordo fossero restrittive, Venezia non aveva altra 
scelta che accettarle. Il capitano delle galee di Romània Niccolò Pisani fu 
mandato a controllare il territorio di Provato nel quale sarebbe sorto il nuovo 
insediamento veneziano. Tuttavia, ancora nel 1357, il senato non autorizzò le 
galee di Romània — messe all’incanto nel mese di maggio — a entrare nel Mar 
Nero. È probabile che Venezia non ritenesse l’investimento un buon affare, tanto 
più che di lì a poco sarebbe scaduto il divieto di tornare a Tana. Come da 
trattato, il devetum Tane decadde nel 1358. Per la prima volta dalla pace di 
Milano le galee veneziane furono autorizzate a dirigersi verso i porti del Mar 


Nero.22 


4. La crisi politica dell’Orda d’Oro (1356-1359) 


All’inizio degli anni Cinquanta, tornata la pace con le repubbliche italiane, 
Janibeg poté rivolgersi ai problemi interni. La crisi profonda in cui versava 
l’Ilkhanato, che continuava a esistere solo nominalmente, presentava opportunità 
di espansione, con il sostegno di una parte dell'aristocrazia ilkhanide. Alcune 
fonti persiane parlano espressamente di suppliche indirizzate dai nobili 
musulmani a Janibeg affinché marciasse su Tabriz e liberasse il regno dalla 
confusione e dai soprusi dei nuovi reggenti.?7 Per Janibeg si prospettava la 


possibilità di annettere l’ Azerbaijan, una regione di grande importanza 
geopolitica, in quanto la fertile piana di Mughan non solo costituiva una delle 
economie piü avanzate di tutto il Caucaso, ma poteva accogliere un vasto 
numero di cavalli e truppe in caso di guerra. La lavorazione di tessuti, e della 
seta in particolare, era ampiamente sviluppata nelle città principali della regione 
(Barda, Nakhchivan, Beylagan). Redditizia era la produzione di vino e olio, cosi 
come quella cerealicola, grazie a un vasto sistema di irrigazione collegato ai 
fiumi Kura e Aras. La dinastia dei Chobanidi, come abbiamo già visto, si era 
dimostrata del tutto incapace di garantire la sicurezza delle vie carovaniere. La 
perdita del commercio a lungo raggio spinse la nobiltà locale, insieme alle 
istituzioni religiose, che ne traevano i principali introiti, a fare appello a Janibeg 
affinché incorporasse il territorio ilkhanide nell’ulus Jochi.22 

Fra la fine del 1356 e il dicembre dell'anno successivo, il khan dell’Orda 
ruppe gli indugi e avanzó con il suo esercito verso sud, puntando dritto sul 
Caucaso. Lo scontro coi Chobanidi di Malik Ashraf ebbe luogo nella piana di 
Ugaiansk, dove nel 1357 Janibeg ottenne una netta vittoria. I Jochidi 
incorporarono [Azerbaijan all'Orda d'Oro, conquistarono Tabriz e 
ripristinarono un potere centralizzato in Persia, seppur provvisorio e 
traballante.22 Dopo questo successo sembrava che l'ulus jochide potesse 
espandersi ulteriormente, ma gli eventi presero una piega inaspettata. Ripartito 
alla volta di Saraj, sempre nel 1357, Janibeg lasció a Tabriz il figlio Berdibeg (r. 
1357-1359) come governatore, ma durante il viaggio di ritorno mori. 
Berdibeg dovette lasciare Tabriz per sostituire il padre sul trono, e la sua 
partenza lasciò di fatto l’ Azerbaijan in balia dell'aristocrazia locale, che si era 
solo formalmente, e da troppo poco tempo, sottomessa al khan jochide. 

Con la morte di Janibeg inizió una fase di rapido declino anche all'interno 
dell’Orda d'Oro, determinata da fattori sia interni sia esterni che culminò, negli 
anni Sessanta, in una vera e propria guerra civile. Le conseguenze sugli 
stabilimenti veneziani del Mar Nero non tardarono a farsi sentire. Per 
comprendere questo processo é necessario porre l'accento su tre fattori che 
agirono in concerto e contribuirono ad accelerare processi di disgregazione 
politica: la peste bubbonica, l'avanzata ottomana in Occidente e la fine della 
dinastia Yuan in Cina. Sulla peste ci siamo già soffermati, e se accettiamo come 
buone le cifre di cui disponiamo, fra il 1346 e il 1353 circa il 2596 della 
popolazione dell" Orda d'Oro perse la vita a causa del morbo. A Tana le vittime 
furono anche più numerose; secondo alcune stime quasi metà dei residenti nella 
parte veneziana della città morirono in seguito all'epidemia.i9! 

L'avanzata ottomana, d'altra parte, raggiunse il sud dei Balcani negli anni 


Cinquanta del Trecento e si consolidó nel 1354, quando gli eserciti guidati da 
Suleyman Pascià (m. 1357), figlio del sultano Orhan Bey (ca1281-1362), 
espugnarono la roccaforte bizantina di Gallipoli. Nei decenni successivi 
proseguirono la loro marcia trionfale nei Balcani fino a prendere il controllo 
degli Stretti. Nel frattempo, all'altra estremità dell' Asia, nel 1368 una ribellione 
guidata da un generale cinese spazzava via la dinastia Yuan, mettendo fine alla 
dominazione mongola e fondando la dinastia Ming. I Ming, come vedremo nel 
settimo capitolo, adottarono misure che da un lato subordinavano i rapporti 
commerciali all'instaurazione di rapporti politici, e dall'altro, almeno 
inizialmente, furono più rivolti all'esplorazione e al commercio marittimi che a 
riaprire rotte continentali. I due eventi, cosi distanti geograficamente, ebbero 
conseguenze epocali sul commercio eurasiatico e in particolare sui traffici dei 
Veneziani nell'impero mongolo. Un'intera classe mercantile fu colpita dalle 
trasformazioni in corso, che molto rapidamente alterarono realtà politiche ed 
economiche consolidate, coinvolgendo non solo Veneziani e Genovesi, ma 
anche Armeni, Arabi, Ebrei e Mongoli. 

Ai fattori esterni va certamente aggiunta la condotta di Berdibeg come 
elemento destabilizzante. Tornato a Saraj dopo la morte del padre, e dopo aver 
nominato un governatore di sua fiducia a Tabriz, il nuovo khan si trovó ad 
affrontare nuove faide in seno all’aristocrazia.!°° Berdibeg era salito al trono in 
circostanze oscure, probabilmente dopo aver ordinato l'assassinio del padre, e 
aveva l'appoggio solo di una parte della nobiltà, inclusa sua nonna Taydula, 
moglie principale di Uzbek e figura di grande peso all'interno della politica 
mongola.+2 Tali conflitti di corte, peraltro comuni nei processi di successione al 
trono in contesti nomadi, misero in moto dinamiche centrifughe. Per rafforzare 
la sua posizione e cautelarsi contro ogni opposizione Berdibeg dette avvio a un 
processo di epurazione interna dei possibili contendenti al trono, ovvero i 
discendenti maschi di Uzbek e Janibeg, suoi zii e fratelli.124 

Questa politica del terrore ebbe un effetto contrario ai propositi di Berdibeg. 
Gran parte della nobiltà gli divenne ostile e il suo potere apparve sin da subito 
instabile. Forse anche per questo nei primi mesi di regno ripristino i privilegi di 
cui godevano Venezia e Genova per risollevare l'economia e rastrellare risorse 
attraverso le imposte. Il 24 settembre del 1358 Berdibeg stipuló un patto nuovo 
con gli ambasciatori veneziani Giovanni Quirini e Francesco Bon in cui rinnovò 
le concessioni fatte in passato da Uzbek e da Janibeg.!°® Berdibeg concesse a 
Venezia un terreno separato dal quartiere genovese (desparte dali Zenoesi), e 
confermo il prelievo sugli scambi (commerchium), aumentandolo pero dal 3% al 
596 e calcolato sul peso delle merci. 


L’estensione dell’insediamento risulta immutata rispetto al passato: cento 
passi di lunghezza per settanta di larghezza, fino alla riva dell’acqua («lo bagno 
de Safadin inver levante per longeza passa cento, per largeza difina la riva 
delaqua passa LXX»). Fu attentamente regolamentato anche l'ingresso delle navi 
in porto. La tariffa da corrispondere al governatore mongolo di Tana, che era un 
certo Toghulubeg, fu fissata a tre sommi per ogni nave, da pagare ai funzionari 
del governatore (i messi), e destinati alle casse personali dell'imperatrice 
Taydula.196 Lo stesso governatore, dal suo canto, era personalmente responsabile 
della sicurezza dei Veneziani. Se una nave fosse stata danneggiata a Tana 
nessuno avrebbe potuto toccarla prima dell'esame degli ufficiali veneziani.197 Le 
liti e i crimini commessi nel quartiere veneziano restavano di competenza del 
console, mentre ogni operazione di pesatura doveva essere condotta da 
funzionari di entrambe le parti. Il ricordo delle violenze del 1343 era ancora 
fresco, e Berdibeg si cauteló contro ogni eventuale abuso, ordinando che i 
Veneziani colpevoli di un crimine contro un cittadino saraceno o mongolo 
fossero immediatamente consegnati alle autorità locali, che li avrebbero giudicati 
secondo la legge del khan.19? 

Due giorni dopo, il 26 settembre 1358, gli ambasciatori veneziani firmarono 
con Cotlug Timur, noyon di Solgat e successore di Ramadan,!® il documento 
col quale ottenevano la conferma dei privilegi negli altri porti del Mar d' Azov e 
di Crimea: Provato e Caliera, un porto minore fra Sudak e Caffa, oltre al 
permesso di frequentare in pianta stabile Soldaia. Le spese di transito rimasero 
immutate rispetto al marzo 1356 e il governatore mongolo si assunse, come in 
passato, la responsabilità della sicurezza dei mercanti. H! Le concessioni di 
Berdibeg furono però vincolate al pagamento, da parte di Venezia, di tutti i 
danni che le sue galee avevano causato, con atti di pirateria, ai mercanti mongoli 
durante e oltre gli anni del conflitto, ossia fino al 1353. 

In precedenza le autorità venete si erano impegnate con Ramadan a risarcire i 
danni, ma non avevano mai onorato la promessa. Fu così che il 26 settembre 
Berdibeg emise un decreto nel quale confermava tutte le concessioni in cambio 
di un adeguato risarcimento a fronte di danni che comprendevano oltre 2.300 
sommi di merce derubata, la morte di due sudditi mongoli, e l'imprigionamento, 
per oltre due anni, di altri due mongoli catturati durante gli scontri! Fu 
l'imperatrice Taydula (m. 1361) vedova di Uzbek, ad anticipare parte della 
somma dal suo tesoro personale («de nostra propria cassena») per permettere ai 
Veneziani di tornare subito operativi nella regione senza attendere trasferimenti 
di fondi da Venezia. Taydula era una figura carismatica e molto autorevole 
che era rimasta al centro della scena politica per circa un ventennio favorendo 


l'elezione di Janibeg prima e di Berdibeg poi. Il suo potere derivava non solo 
dalla sua posizione di moglie e madre di khan, ma dal prestigio di cui godeva tra 
i noyon piu influenti e dalle vaste risorse personali. Fu sempre cristiana e non si 
converti mai all'Islam, e forse anche questo spiega l'intervento a favore della 
ripresa del commercio con i mercanti latini, al di là dei suoi interessi 
personali+4 Alla fine di settembre 1358, firmati i nuovi trattati, Venezia invio 
Pietro Caravello come nuovo console a Tana, con fondi pari a 80 sommi 
d'argento destinati anche alla costruzione dalla sua abitazione. Furono messe 
all’incanto le galee di Romania-Mar Nero e la risposta degli armatori fu buona: 
la media delle somme investite fu di 160 lire di grossi a fronte delle 50 lire di 


media registrate durante gli anni della crisi. 
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Mappa 1. La divisione fra Orda Bianca e Orda Blu 


Ma proprio quando sembrava che Venezia avesse trovato un interlocutore 
affidabile, Berdibeg fu assassinato, nel 1359, dal fratello Qulpa a seguito di lotte 
interne legate alla successione al trono. Qulpa era il noyon che aveva il controllo 
di quella che i Mongoli chiamavano Ak Orda (Orda Bianca), ovvero la parte 
occidentale dell’Ulus Jochi.9 Questa al tempo della formazione dell'ulus era 


stata affidata a Batu, secondogenito di Jochi, mentre l’ala sinistra (Orda Blu o 


orientale, dato che i Mongoli, che si orientavano da nord a sud) era andata al 
primogenito Hordu (fl. 1225-1252),+” e copriva il territorio compreso fra la riva 
destra del Syr Darya, all'altezza della città di Sighnaq, e la costa orientale del 
Mar d'Aral, nell'attuale Kazakistan. 

La regione non aveva grandi città ed era abitata da popolazioni nomadi di 
origine turca, demograficamente prevalenti sui Mongoli!8 Quella che 
convenzionalmente chiamiamo Orda d'Oro (un termine mai utilizzato dai 
Mongoli) altro non era che l'insieme dei due territori, occidentale e orientale, in 
un'unica entità politica al centro della quale vi era l'appannaggio (ordo) 
imperiale, ovvero Saraj. Sebbene formalmente sottoposta all'autorità del khan 
jochide, l'Orda Blu di Hordu mantenne sempre una relativa indipendenza e 
anche durante i periodi piü turbolenti assunse posizioni autonome, talvolta 
aderenti a quelle dei jochidi, talaltra in aperto contrasto con essi. 

La morte di Berdibeg acceleró un processo di disgregazione già in atto e in 
particolare favori l'avanzamento verso occidente dell'Orda Blu, ma non placó i 
dissidi interni al clan dominante, e nel 1360 Qulpa fu a sua volta ucciso da un 
altro fratello, Nawruz (m. maggio o giugno 1360). Su questi eventi le 
testimonianze sono discordi e basate su ritrovamenti numismatici non suffragati 
da fonti scritte. Sulla base di alcune monete battute dalla zecca di Saraj Berdibeg 
avrebbe regnato fino al 1361 e non fino al 1359.11? Tuttavia questa versione è 
smentita dalle carte del prete Benedetto Bianco, che nel 1358 si insedió a Tana 
come notaio del console. In un documento rogato il primo settembre 1359 
Bianco afferma che quando iniziò a svolgere la propria attività il khan dell Orda 
d'Oro era Berdibeg («regnante Berdibech, serenissimo imperatore tartarorum»), 
ma che quattro giorni dopo la sua morte prese il potere Qulpa («creatus fuit alius 
imperator nomine Colbadinus Can») il quale, a sua volta, fu rovesciato e 
giustiziato insieme a due dei suoi figli nel febbraio del 1360 durante il colpo di 
stato di Nawruz./22 Ciò significa che già all'inizio del 1360 sul trono c'era 
Nawruz, il quale peraltro, secondo Benedetto Bianco, si spacciava per 
discendente di Uzbek senza alcun fondamento («sine aliqua meritione»). 

L’instabilita politica successiva alla morte di Berdibeg costrinse Venezia ad 
agire in fretta per evitare che il vuoto di potere portasse a un nuovo stallo delle 
relazioni politiche e commerciali o provocasse una reazione ostile da parte dei 
Mongoli, come era accaduto dopo la morte di Uzbek nel 1341. L'invio di una 
delegazione presso il nuovo khan era un atto dovuto, una prassi diplomatica, ma 
in questo caso anche un passo essenziale per difendere i privilegi che Venezia 
aveva da poco ripristinato a Tana e in altre località sottoposte all'autorità 
mongola. Il 13 gennaio 1360 Giovanni Quirini e Francesco Bon partirono di 


nuovo alla volta di Saraj con l'obiettivo di ottenere dal khan il rinnovo delle 
franchigie accordate da Berdibeg e se possibile ridurre il commerchium dal 596 
al 3% o almeno al 496.121 Ottennero un fondo di ben 500 ducati, da spendere in 
doni (nel documento si fa riferimento a preziosi) e quanto altro fosse stato 
necessario per la buona riuscita della missione. 

I mesi che intercorsero tra la morte di Berdibeg e quella di Nawruz furono 
convulsi e Saraj perse la centralità politica che aveva avuto dalla sua fondazione. 
La politica jochide era stata caratterizzata, sin dal regno di Toqta, da una marcata 
tendenza all'accentramento e al rafforzamento del clan imperiale che aveva 
sistematicamente ridotto lo spazio politico della nobiltà. Al tempo stesso il khan 
aveva lasciato agli esponenti dell'aristocrazia locale sia una notevole autonomia 
nella gestione delle province, sia una parte del gettito fiscale di origine 
commerciale. Ció non risolse la conflittualità latente tra interessi centrali e 
periferici, che esplose dopo la morte di Berdibeg, seguita di li a poco da quella di 
Taydula. 

Nel 1360 si spegneva quindi la dinastia dei Jochidi. La scomparsa dei 
discendenti di Batu esacerbó le rivalità e attrasse verso occidente la nobiltà 
dell'Orda Blu dando inizio a una progressiva e inarrestabile frammentazione del 
potere. Con essa aumentó l'instabilità politica, e per mantenere le proprie 
posizioni sui mercati dell'Orda d'Oro Venezia fu costretta a ricorrere a nuove 
manovre diplomatiche. 
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Fig. 1. Busto di Andrea Dandolo, doge di Venezia (r. 1343-1354). Panteon 
veneto, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Palazzo Loredan, Venezia. 


Fig. 2. Una galea veneziana che trasporta pellegrini verso la Terrasanta, tratta dal 
diario di viaggio di Conrad Griinenberg (1487). Beschreibung der Reise von 
Konstanz nach Jerusalem. Bodenseegebiet, um 1487. Badische Landesbibliothek 
Karlsruhe, Cod. St. Peter, pap. 32., ff. 5v-6r. 


Fig. 3. Mura della fortezza Genovese di Sudak (Crimea), XIV secolo. 


Fig. 4. Grosso veneziano di Andrea Dandolo (1343-1354). Collezione 
Numismatica Ranieri, Bologna. Asta battuta il 2-7 novembre 2010, lotto 583. 


Fig. 5. Raffigurazione di un nobile mongolo (primo da sinistra). Dettaglio da 
Ambrogio Lorenzetti, Martirio di cinque frati francescani, 1336-37 ca. Siena, 
San Francesco, sala capitolare. 


Fig. 6. Jani Beg, Khan dell’Orda d'Oro (1342-1357). Dettaglio dall’ Atlante 
Catalano (1375). Paris, Bibliothéque Nationale de France, Esp. 30, fol. V. 
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Fig. 7. Miniatura raffigurante l'assassinio di Jani Beg da parte di Berdi Beg. Da 
Licevoj letopisnyj svod XVIv. Russkaja Letopisnaja istorija, 8, 1343-1372gg. 
Sankt Petersburg, Odtel Rukopisej Biblioteki Akademii Nauk 31-7.30-2, f. 497. 


Fig. 8. Timur entra a Samarcanda con le sue truppe. Folio da Zafarnama (1436), 
di Yazdi (m. 1450). Freer Gallery of Art, Smithsonian Institution Washinghton 
DC, USA. 
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Fig. 9. Pianta topografica di Azaq nel 1290 dagli scavi di A.N. Maslovskij 
(basata su Karpov, Istorija Tany). 


Fig. 10. Pianta topografica di Azaq e Tana negli anni Quaranta del XIV secolo, 
dagli scavi di A.N. Maslovskij (basata su Karpov, Istorija Tany). 
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Fig. 11. Pianta topografica di Azaq e Tana alla fine del XIV secolo, dagli scavi 
di A.N. Maslovskij (basata su Karpov, Istorija Tany). 


Fig. 12. Monete dell’Orda d’Oro: a) Moneta in argento, periodo di Telebuga 
(1287-1290); b) Moneta in argento, 1351-1356, periodo di Jani Beg (1342- 
1357); c) Moneta di Azaq, periodo di Berdibeg (1357-1359). 


Fig. 13. Qubilai rilascia il lasciapassare imperiale (paiza) in oro ai fratelli Polo. 
Miniatura da Il Milione. Paris, Bibliothèque Nationale de France, fr. 2810, f. 3v. 
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Fig. 14. Pagina del manoscritto di Francesco Balducci Pegolotti, Pratica della 
Mercatura, nella redazione di Filippo di Niccoló Frescobaldi (1472). Firenze, 
Biblioteca Riccardiana, Riccardiano, Ricc. 2441. 


Fig. 15. Pagina del Codex Cumanicus, con lessico trilingue (latino, persiano, 
turco cumanico). Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Cod. Marc. Lat. Z. 
549 (=1597). 


6. Venezia e i Mongoli negli anni della crisi dei Jochidi 
(1360-1395) 


1. La crisi dell’Orda e la reazione veneziana 


La fine dell’unita politica nell’Orda d’Oro 


Con la morte di Berdibeg nel 1359 fini il lignaggio di Batu e nel ventennio 
successivo si apri una lotta di potere confusa e feroce. Sin dai tempi di Uzbek, 
egli stesso salito al vertice del khanato grazie all'appoggio dell'aristocrazia, il 
potere politico regionale era di fatto nelle mani della nobiltà locale, costituita da 
emiri, beg e noyon — a seconda che si usassero titoli arabi, turchi o mongoli — il 
cui potere si fondava sulle forze che erano in grado di schierare in guerra e sulle 
alleanze che riuscivano a gestire. Appartenevano ai ranghi più alti di questa 
nobiltà i governatori delle grandi aree amministrative, tra le quali la Crimea 
occupava un posto di primo piano grazie soprattutto alle sue enormi risorse 
agricole e agli ingenti introiti fiscali generati dal commercio. La morte di 
Berdibeg non fece altro che esacerbare la crisi politica interna già in atto, 
portando alla spaccatura dell’Orda in due principali suddivisioni politiche, 
ciascuna dominata da uno o più clan. L’Orda Bianca occupava la parte 
occidentale, a ovest del Volga fino ai principati russi, e di fatto controllava anche 
la capitale Saraj. A oriente si estendeva l'Orda Blu, che comprendeva i territori a 
est del Volga e l’Asia centrale. La divisione politica tra le due parti si basava su 
pretese egemoniche in conflitto tra loro che, come vedremo, segnarono, in una 
spesso caotica serie di svolte e lotte intestine, la seconda metà del secolo, fino a 
sfociare nel lungo e devastante conflitto tra Timur e Togtamysh. La storia degli 
insediamenti italiani sul Mar Nero fu direttamente condizionata da continue 
tempeste politiche, in cui le autorità latine potevano svolgere un ruolo solo 
passivo, limitato ad azioni diplomatiche e difensive. 


Sin dalla morte di Berdibeg e di Taydula i khan dell’Orda, che risiedevano a 
Saraj, avevano di fatto perso il controllo della maggior parte del territorio, e in 
ogni caso la loro posizione era continuamente contestata, generando enorme 
instabilità. Il processo politico per garantire legittimità, sia pure parziale, al khan 
di turno, si sviluppò nella forma di una specie di protettorato dell Orda Bianca, 
che di fatto si arrogó, grazie alla sua superiorità militare, il diritto di eleggere un 
khan purché fosse un chinggiside. La discendenza dal conquistatore era 
condizione essenziale per accedere al trono, ma ormai i discendenti che potevano 
vantare questo lignaggio avevano perso il peso politico dei propri predecessori. 
Nei mesi a cavallo fra la fine del 1360 e l'ottobre del 1361 furono coniate 
monete con l'effige di cinque khan diversi, fra cui Berdibeg stesso, deceduto un 
anno prima.? Dal canto loro, le due metà dell'impero, l'occidentale che aveva il 
suo centro in Crimea, e l'orientale che aveva per capitale la città di Sighnaq, 
avevano problemi speculari, mancando entrambe di prestigio dinastico. Gli 
effetti centrifughi si fecero sentire in varie parti dell'impero, come ad esempio in 
Corasmia,? dove era al potere la dinastia dei Sufi-Qonggirat, un potente clan 
turco-mongolo sorto intorno a una tribu mongola alla quale era appartenuta 
Börte, la consorte di Chinggis Khan, che si era da tempo islamizzato.^ I 
Qonggirat governavano la Corasmia settentrionale col benestare del khan 
dell'Orda d'Oro, ma in seguito al crollo dell'autorità centrale occuparono 
l'importante città di Urgench, e dal 1364 si dichiararono formalmente 
indipendenti da Saraj. Da Urgench, città strategica da un punto di vista 
commerciale, i Qonggirat poterono espandersi in Asia centrale sul territorio del 
khanato di Chagadai, anch'esso indebolito da lotte intestine. 


La crescita dell’ala occidentale e l’affermazione di Mamai 


Abbiamo visto nel capitolo precedente che poco dopo aver preso il controllo 
di Saraj, Nawruz fu assassinato in una congiura di nobili che sostenevano l’ala 
orientale (Orda Blu), e che favorirono l’ascesa al potere dello shaybanide Kidyr 
(m. 1361), nella regione del Volga.? Le fonti russe lo descrivono come un uomo 
forte, determinato a ristabilire il potere centrale nell'Orda, e a riaffermare 
l'autorità mongola sugli stati vassalli. Tuttavia proprio nel 1361 fu egli stesso 
vittima di una congiura forse ordita da suo figlio Timur Hogja, il quale regnó per 
poche settimane? prima di essere rovesciato egli stesso da un altro emiro a capo 
dell’ala occidentale dell’Orda: Mamai (m. 1381).8 

Nato in Crimea intorno al 1335, Mamai era un esponente di 
quell'aristocrazia militare mongola che aveva tratto enormi vantaggi prima dal 


debole regno di Berdibeg e poi dalla crisi di successione. Fra il 1357 e il 1359 
raggiunse i più alti ranghi dell'apparato burocratico e militare dell’Orda, 
ricoprendo una dopo l’altra le cariche di ministro della giustizia, capo di stato 
maggiore e governatore della Crimea. Dal 1359 sostenne Abdul Khan, uno dei 
pretendenti al trono e antagonista di Qulpa, fratello e assassino di Berdibeg. 
Mamai era anche genero di Berdibeg per via del matrimonio con la figlia 
Tulunbek (m. ca 1386).2 Divenne infine il comandante in capo (beglerbeg) 
dell’ala occidentale, che comprendeva la Crimea e il bacino settentrionale del 
Mar Nero. Mamai non poteva aspirare a diventare un khan legittimo in quanto 
non era egli stesso chinggiside, e quindi una sua elevazione al trono sarebbe stata 
considerata un’usurpazione. Invece, assunse il ruolo di “grande elettore” e 
kingmaker, e come tale sostenne diversi khan, nessuno dei quali fu tuttavia in 
grado di riunificare l’ulus jochide. 

Oltre all'imprevedibilità degli sviluppi politici sul versante mongolo, i 
Veneziani a Tana si trovarono ad affrontare anche una crisi interna. La pace di 
Milano aveva messo a tacere le armi ma non aveva sanato le ostilità, e le scorie 
del conflitto conclusosi pochi anni prima non erano ancora state smaltite del 
tutto. La convivenza coi Genovesi a Tana continuava a destare preoccupazione a 
Venezia. Alla fine del 1359 le tensioni fra le due comunità si erano acuite. Le 
autorità venete inoltrarono una lettera ufficiale al doge genovese per protestare 
contro la violazione dei diritti dei Veneziani a Costantinopoli e in particolare a 
Pera. L'insediamento veneziano nella capitale bizantina era strategicamente 
ineludibile perché tutte le merci che provenivano dai porti del Mar Nero o che vi 
erano dirette transitavano da li. Le autorità genovesi di Costantinopoli 
boicottavano l'attività commerciale veneziana, ostacolando in particolare il 
commercio di generi di prima necessità, cereali e vino. Fu forse per contrastare 
l'ostilità genovese che, il 27 febbraio 1360, il senato inviò due ambasciatori a 
Tana affinché sollecitassero il nuovo khan al rinnovo dei patti e di tutte le 
franchigie.! Ma proprio in quei giorni, come abbiamo visto, Nawruz pose fine 
al breve regno di Qulpa dando inizio alla crisi politica dell’Orda d’Oro. 

Sebbene anche negli anni più difficili non fosse mai mancato un potere 
egemone, seppur instabile e più debole rispetto al passato, i rapidi mutamenti 
politici costituivano di per sé una condizione di incertezza. Prima che Mamai 
prendesse pieno controllo dell’Orda Bianca mancò per Venezia un interlocutore 
stabile, che avesse un’autorità riconosciuta e garantisse alla Repubblica il 
rispetto degli accordi. Ciò costrinse Venezia a ricorrere a nuove e molteplici 
operazioni diplomatiche. Le autorità della Repubblica cercarono in primo luogo 
di attenuare la rivalità con Genova. Il 13 gennaio 1361 il doge veneziano 


Giovanni Delfino e quello genovese Simone Boccanegra stipularono un accordo 
affinché gli abitanti di Tana si astenessero da risse e liti e convivessero in pace. 
Alla base dell’accordo vi erano poteri speciali conferiti ai consoli di entrambe le 
città per sanzionare i propri concittadini a seconda dell'entità del crimine 
(«secundum enormitatem delicti»). L'uso delle armi fu ristretto e sottoposto 
all'esclusiva autorità del console, multando i trasgressori con ammende che 
potevano raggiungere i 200 ducati o genovini.! Inoltre fu stabilito che in caso 
fossero i consoli e baili stessi, a Tana o a Costantinopoli, a non rispettare gli 
accordi, sarebbe intervenuto il doge in persona.14 In due lettere, del primo e del 
quattro febbraio 1361, Simon Boccanegra e Giovanni Dolfin ratificarono gli 
accordi in un trattato di pace per la Crimea e per Tana («per totum imperium 
Gazarie»).42 In quel frangente la pace con Genova concesse un po’ di respiro 
all'attività veneziana sul Mar Nero. 


Gli anni Sessanta 


All'inizio degli anni Sessanta le varie tensioni che si erano sviluppate nel 
Mediterraneo orientale, causate in particolare dal clima ostile a Venezia che 
stava maturando a Creta,!S avevano fatto già calare il numero delle galee messe 
all’incanto: nel 1361 su cinque galee solo quattro trovarono l’armatore.!7 Queste 
nuove complicazioni si innestavano su una situazione commerciale di per sé 
compromessa in quanto, a causa delle cattive relazioni con Trebisonda e del 
collasso dell’Ilkhanato, già dagli anni Quaranta la navigazione commerciale 
aveva privilegiato Tana.!8 Inoltre, con la morte dell’imperatore di Trebisonda 
Basilio, nell’aprile 1340, si era aperta una guerra di successione, degenerata in 
guerra civile, che aveva interrotto le relazioni commerciali. Pochi anni dopo, 
l’insediamento veneziano fu colpito dalla peste, dopodiché la guerra veneto- 
genovese e il devetum Tane avevano completamente escluso Trebisonda dal 
grande commercio del Mar Nero fino al 1358. 

I rapporti migliorarono dall’inizio degli anni Sessanta a causa di eventi 
interni alla politica di Trebisonda. Nel 1349 salì sul trono, appena undicenne, 
Giovanni Comneno col nome di Alessio III (1338-1390), che dopo pochi anni, 
raggiunta la maturità, inaugurò una serie di riforme che riportarono Trebisonda 
al centro del traffico pontino. La stabilità politica favorì la ripresa dei rapporti 
commerciali, e dal 1363 le relazioni fra Trebisonda e Venezia furono ristabilite, 
così come i viaggi delle galee veneziane nel sud del Mar Nero. Nel 1364 il 
capitano delle galee di Romània Domenico Michiel ricevette istruzioni di 
proseguire per Trebisonda con l'ambasciatore Guglielmo Michiel,!? che ottenne 


da Alessio III una crisobolla che garantiva ai mercanti veneziani l'accesso ai 
porti, la libera circolazione e la protezione da parte delle autorità locali.22 Le 
relazioni tra Venezia e l'impero di Trebisonda ripresero formalmente dal maggio 
dell'anno seguente. Dal 1359 al 1366 Venezia inviò regolarmente galee sul 
Mar d? Azov con la sola eccezione del 1364, anno in cui, stando a una delibera 
del senato veneziano del 21 luglio, la via di Tana sembrava chiusa.?8 In questo 
periodo il numero delle galee e i prezzi degli incanti restarono molto bassi, con 
questi ultimi che gravitavano intorno alle 60 lire di grossi contro le 122 lire delle 
galee per Cipro e le oltre 170 di quelle dirette ad Alessandria e Beirut.*4 Il 21 
maggio 1366 partirono cinque galee per la Romania, che approdarono a Tana e a 
Trebisonda.2? 

Nel frattempo si stava affermando la potenza che sarebbe presto diventata la 
grande protagonista della politica mediterranea e mediorientale, l'impero 
ottomano. Sorti da uno dei tanti piccoli emirati turchi seguiti alla divisione 
dell'impero selgiuchide prodotta dalla conquista mongola (metà del XIII secolo), 
gli Ottomani controllarono in breve tempo l'Anatolia occidentale, arrivando a 
minacciare da vicino l'impero bizantino. Nel 1354 entrarono di fatto in Europa 
dopo aver conquistato Gallipoli, proseguirono la loro avanzata in Tracia, e nel 
1366 (o 1369) conquistarono Adrianopoli (Edirne).22 Venezia considerava 
l’espansione ottomana nei Balcani una minaccia alla navigazione nell’Egeo, e 
per contrastarla tentò di creare un’ampia alleanza in funzione antiturca che 
includesse Bisanzio, i regni di Bulgaria e Cipro e gli Ospitalieri di Rodi. 
L’iniziativa diplomatica, in cui Venezia giocò un ruolo di primo piano, portò alla 
crociata guidata da Amedeo di Savoia del 1366, e alla ripresa di Gallipoli e di 
altre recenti conquiste ottomane.27 I successi della coalizione indebolirono il 
giovane stato di Murad I (r. 1362-1389) per alcuni anni, ma fu una vittoria 
temporanea che non avrebbe fermato l’espansione ottomana. 

Nonostante le relazioni con l’impero di Trebisonda fossero state ristabilite e 
gli Ottomani colpiti duramente dalla crociata, le rotte commerciali non erano 
ancora del tutto sicure, al punto che nel 1368 il senato ordinò al console di Tana 
di provvedere all’invio di 200 sommi al bailo di Trebisonda, stanziati da Venezia 
per fortificarne l’insediamento. Nello stesso anno e in quello successivo le galee 
dirette verso Romània e Mar Nero diminuirono: se nel 1368 da sei divennero 
cinque, nel 1369 delle cinque previste ne furono aggiudicate solo quattro, a 
dimostrazione del persistente stato di insicurezza. Sebbene la regione anatolica e 
le vie carovaniere che la percorrevano fossero anch’esse ormai diventate 
insicure, Venezia non abbandonò del tutto l’idea di mantenere i contatti con 
Tabriz. 


Abbiamo visto come, dopo il crollo della dinastia fondata da Hiilegii, 
PIkhanato si fosse frammentato in tanti emirati. Tra questi, il più grande e 
influente era quello dei Jalairidi, una dinastia locale fondata dall’emiro Uwais (r. 
1356-1374)78 il quale, come comandante delle truppe mongole in Azerbaijan, 
aveva occupato una vasta regione che comprendeva Tabriz, |’ Azerbaijan, parte 
dell'Iraq, compresa Baghdad, e alcune regioni dell Iran occidentale. Nel maggio 
1369 Uwais aveva scritto al bailo veneziano di Trebisonda, chiedendo che «tutti 
merchadanti veneciani de Trapesonda e li altri mercadanti» facessero ritorno a 
Tabriz, con garanzia di protezione e riduzione delle imposte.2? Il 22 agosto il 
bailo rispose dicendosi pronto a riprendere i rapporti, in quanto una grande 
carovana («magna caravana») era da due anni ferma a Trebisonda in attesa di 
poter partire per Tabriz, ma non si era potuta muovere perché mancavano le 
condizioni di sicurezza. L’instabilità nell'Orda d'Oro, e il crescente 
spostamento dei flussi commerciali verso i porti di Alessandria e di Beirut, 
probabilmente incoraggiarono Venezia ad accogliere la proposta dell'emiro il 
quale, evidentemente, forni rassicurazioni sufficienti. Uwais tuttavia non era in 
grado di mantenere tali promesse. Alla fine del 1371 giunsero a Venezia le prime 
notizie di rapine subite dai mercanti veneziani in Iran, e il bailo di Trebisonda 
Francesco Giustiniani nel novembre del 1372 decise di sequestrare le merci di 
mercanti provenienti da Tabriz a titolo di risarcimento, mettendo fine a ulteriori 
tentativi di commerciare nel territorio dell'ex-IIkhanato.2 


2. Venezia tra Mamai e l'ascesa di Toqtamysh 
Mamai, i Russi e il Granducato di Lituania 


Dagli anni Sessanta le espressioni politiche regionali sottomesse per decenni 
al dominio mongolo fecero leva sulla divisione e quindi l'indebolimento 
dell'Orda per affrancarsene e soppiantarla. Protagonisti di questa transizione 
furono il granduca di Mosca Dmitrij Ivanovic (1350-1389), dal 1363 principe di 
Vladimir’, Michajl, principe di Tver’ (r. 1368-1382), e il granduca di Lituania 
Algirdas (r. 1345-1377). La Lituania era riuscita a espandersi a danno dei 
principati russi più esposti, quelli sud-occidentali, durante gli anni del conflitto 
fra Nogai e Togta, cioé in un periodo durante il quale i Mongoli non erano stati 
in grado, a causa delle lotte interne, di intervenire in difesa dei propri alleati. 
Negli anni Venti del XIV secolo il granducato baltico aveva conquistato Kiev, 
successivamente persa, e un ventennio dopo la Galizia e la Volynia. 

Con la fine dell'egemonia mongola il granduca d Lituania continuó a 


espandersi, puntando verso il Mar Nero e la sua appetibile rete commerciale. Nel 
1362 l'esercito di Algirdas occupó Cernigov e Perjaslavl’ fino a raggiungere 
Mosca e alla fine dell'anno attacco la ricca regione della Podolia, che costituiva 
la porta d'accesso al Ponto. La Podolia era sotto la protezione di Mamai e lo 
scontro fu inevitabile. Nell'inverno 1362-1363 i due eserciti si affrontarono 
presso il fiume Synjucha in quella che le cronache riportano come battaglia delle 
acque blu, e i Mongoli furono sconfitti. La vittoria garanti ai Lituani il 
controllo di Kiev e della Podolia, ma i tempi non erano maturi per affrancare 
Mamali. 

Inserendosi nelle lotte interne ai principati russi, Algirdas aveva sostenuto 
sin dall'inizio Michajl di Tver' contro Dmitrij di Mosca, il quale era a sua volta 
vassallo di Mamai, che fu cosi trascinato nel conflitto russo-lituano. Da parte sua 
Mamai si dimostró pragmatico e, cambiando campo, si oppose a Dmitrij 
Ivanovic che costituiva una minaccia ben piü concreta per l'autorità mongola 
grazie alla posizione strategica di Mosca. Mamai appoggio quindi le mire 
lituane, offrendo allo stato baltico il riconoscimento delle terre conquistate in 
cambio di fedeltà. Algirdas, dal suo canto, si assicuro tra i vassalli del khan una 
posizione privilegiata, che ne aumento la statura politica.4 

Mamaï aveva ottenuto ciò che voleva, ma all'inizio del decennio successivo i 
suoi rapporti coi principi russi degenerarono. Approfittando della debolezza 
interna al clan imperiale, Dmitrij aveva cessato di pagare tasse e tributi (o non ne 
pagava abbastanza). Mamai, in tutta risposta, lo dichiaró decaduto e concesse il 
principato di Mosca a Michajl di Tver'. Per evitare lo scontro Dmitrji rese 
omaggio a Mamai portandogli doni e il denaro dei tributi non pagati. Ma era una 
pace artificiale, destinata a finire presto. Le ambizioni di Dmitrij erano in aperto 
contrasto con le mire egemoniche di Mamai perché se il granducato di Mosca 
avesse continuato a espandersi, sarebbe diventato un antagonista scomodo per 
l'emiro mongolo. 

Furono le rivolte antimongole in varie città russe, forse spontanee, a 
dimostrare la fragilità di questo equilibrio. Nel 1374 la città di Vladimir’ 
arrestó e fece giustiziare gli esattori inviati da Mamai a riscuotere i tributi. La 
protesta si estese ad altre città e le truppe mongole inviate a NiZnij Novgorod e a 
Mosca furono respinte. Ne segui un lungo conflitto. Nel 1376 i Russi attaccarono 
Kazan, a sud-est di Mosca, dove si trovava una modesta guarnigione tartara. Per 
la prima volta erano i Russi a inseguire i Mongoli. Le forze di Dmitrij 
intercettarono e sconfissero l'esercito nemico lungo il corso del fiume Vozha, 
nell'agosto 1378.29 L’8 settembre di due anni dopo, nel 1380, nella piana di 
Kulikovo, alla confluenza fra il Don e la Nepradva, l'esercito russo sconfisse 


nuovamente i Tartari, in un’epica battaglia che valse a Dmitrij il soprannome di 
Donskoj (del Don).2 

Le vittorie russe non valsero a liberarsi definitivamente dal “giogo tartaro”, 
in quanto il principato rimase formalmente soggetto a Saraj, ma cambiarono gli 
equilibri politici. In primo luogo la prova di forza russa bloccò sul nascere le 
ambizioni lituane su Mosca, limitando l’influenza baltica alla regione della 
Podolia (mappa 2, in questo cap.).22 In secondo luogo Mamaï ne uscì indebolito, 
e quindi sia l’aristocrazia mongola sia i suoi partner commerciali, Genovesi e 
Veneziani, non lo ritennero più un interlocutore affidabile. Infine la sconfitta di 
Mamai dimostrò che per tenere attivi i flussi commerciali era necessario 
investire sui rapporti con le autorità locali. Ad esempio alla fine degli anni 
Sessanta a Tana Mamai esigeva dai Veneziani una tassa del 4% sulle vendite, 
mentre i Genovesi pagavano il 3%. Per rimediare a questa disparità, il 3 giugno 
1369 il senato deliberò di mandare un’ambasciata dall’emiro, guidata dal 
console di Tana, con doni per un valore di 100 sommi d’argento. Non 
sappiamo se la missione ebbe successo, ma un decennio dopo il quadro era 
cambiato e piuttosto che inviare costose delegazioni diplomatiche fino a Saraj 
Venezia preferì consolidare i rapporti con l’aristocrazia locale. 


Venezia e l'Orda Blu 


Se dal 1361 le divisioni interne all’orda occidentale erano state almeno in 
parte attenuate grazie all’autorità di Mamai, la situazione a oriente era diversa. 
L’Orda Blu, il cui centro politico era la città di Sighnaq (nell’odierno 
Kazakistan), traeva le sue risorse dalla ricca economia agricola e urbana della 
regione del Volga. Dal 1360 fu governata da Qara Nogay (m. ca 1364), 
discendente di Toga Timiir, figlio minore di Jochi ed eletto grazie al sostegno 
della nobiltà mongola.2 Un suo cugino, Urus (m. 1377), salì al trono nel 1362,4! 
mentre Mamai si stava espandendo a est e sul trono di Saraj sedeva Kidyr, il 
khan che poco prima aveva detronizzato Nawruz.4 

L'Orda Blu aveva già acquisito un carattere politicamente autonomo nei 
confronti di Saraj, con molta probabilità, già durante il khanato di Uzbek, ovvero 
quando a Sighnaq dominava Mubarak Khwaja (r. 1320-1344) che batteva 
moneta propria già dal 1327-28. Il successore di Uzbek, Janibeg, era 
intervenuto per ristabilire la propria autorità sull'Orda Blu e nel 1344 aveva 
messo sul trono di Sighnaq Chimtay (r. 1344-1360), figlio di Mubarak Khwaja. 
Alla morte di Chimtay sali al potere Urus (o Muhammad Urus, m. 1377) che 
entró in aperto conflitto con Mamai. La politica espansionistica di Urus ebbe 


successo e riusci a rimpiazzare |’influenza di Mamai su varie citta, fra le quali le 
più importanti erano Astrakhan e la stessa capitale Saraj, entrambe cadute nel 
1375. Tali e tanti avvenimenti non potevano non avere ripercussioni dirette 
sull'attività dei Veneziani a Tana. 

Fino al 1376, la navigazione verso il Mar d’Azov era stata regolare. Ogni 
anno erano state armate le galee di Romania secondo l’itinerario consueto.^* Ma 
a partire dal 1376 i viaggi si interruppero per quasi un decennio in concomitanza 
con il precipitare della situazione politica.2? In questi anni il senato consentiva ai 
capitani delle galee di sostare per qualche giorno in più nei porti del Mar Nero. 
Dal 1365 al 1373 le galee di Romània potevano fermarsi a Tana per non più di 7- 
8 giorni, nel 1374 e nel 1375 furono autorizzate a sostare per 12 giorni, e nel 
biennio 1386-88 la sosta fu consentita per oltre 14 giorni.“® 

La situazione di crisi che investì il bacino del Mar d’Azov per tutti gli anni 
Settanta impose a Venezia anche un aumento delle spese per difendere Tana. Nel 
luglio del 1370 il senato stabilì le provvisiones da comunicare al console, che 
prevedevano la fornitura di armi e denaro per riparare la loggia (lobia) nella 
quale operavano i notai e restaurare le fortificazioni. Il console ricevette anche 
36 sommi per pagare un interprete a servizio fisso. Nell’aprile del 1374 il 
senato ordinò al console di consultarsi col suo governo, il Consiglio dei Dodici, 
per considerare la possibilità di acquistare un terreno distinto dal quartiere 
genovese («a parte Januensium») ed eventualmente fortificarlo.48 La risposta del 
noyon di Tana fu positiva, poiché il terreno fu effettivamente acquistato e 
fortificato, ma pochi mesi dopo il console dovette comunicare che i Genovesi 
non avevano accettato l’ampliamento dell’insediamento e minacciavano 
ritorsioni, confermando ancora una volta la cronica incapacità delle due 
comunità di convivere. 


Togtamysh 


Le continue lotte di potere fra rami rivali del clan imperiale e le sconfitte 
subite nel decennio 1370-1380 costrinsero Mamaî ad arretrare, facilitando 
l’avanzata, da est, dell'Orda Blu, la cui leadership era tutt'altro che salda. Nel 
1376 scoppiò una violenta lotta all’interno dei vertici dell’aristocrazia. In questo 
frangente emerse Togtamysh, un giovane comandante, figlio di Tuli Kwhadja 
(Toy Khoja), un alto funzionario di corte. La conquista dell'Orda d'Oro, 
promossa da Urus nel 1374 e discussa al quriltai del suo insediamento, era stata 
osteggiata da una parte dell'aristocrazia, di cui faceva parte il padre di 


Toqtamysh, che fu per questo giustiziato su ordine di Urus stesso.22 


Toqtamysh era nato forse nel 1342 e poteva reclamare diritti di legittimità 
dinastica in quanto discendeva direttamente dal clan jochide per via paterna ed 
era un Qonggirat da parte di madre.2! Dopo aver visto il padre assassinato per 
ordine dello zio, maturó una profonda ostilità per Urus che peró non poteva 
ancora sfidare apertamente. Il giovane emiro spese anni a raccogliere risorse 
attaccando villaggi e saccheggiando le campagne. Urus capi presto che il nipote 
costituiva per lui una minaccia in quanto metteva in discussione il suo prestigio 
personale e quindi la sua autorità. Forse braccato dal nemico o per un calcolo 
strategico, Toqtamysh nel 1376 si rifugió a Samarcanda, già sotto il controllo del 
giovane Timur (Tamerlano), su cui ci soffermeremo in seguito. Timur 
controllava la Transoxiana (a ovest del Syr Darya) e vedeva con seria 
apprensione l’espansione dell'Orda Blu di Urus. L’arrivo di Toqtamysh 
rappresentava un’opportunità per frenare l'avanzata di Urus.?? Timur lo prese 
dunque sotto la sua protezione e gli assegnò risorse, terre e responsabilità di 
governo, in particolare a Otrar, non distante dalla capitale di Urus, Sighnaq.?? 
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Mappa 1. L'Orda d'Oro dopo l'affermazione di Toqtamysh 


Le fortune militari volsero a favore di Toqtamysh, che prese Sighnaq, 
probabilmente alla fine del 1377 o all'inizio del 1378.24 Avendo preso il potere 
nell’Orda Blu, si trovó a confrontare direttamente Mamai, che nel frattempo era 


impegnato a mantenere il controllo su Russia e Lituania.?? Il progetto politico di 
Toqtamysh era la riunificazione e ricostituzione del khanato di Jochi, e a questo 
fine cercó e ottenne il sostegno di gran parte dell'aristocrazia regionale, la quale 
gli consegno la capitale del khanato Saraj nel 1380. 

Nell'ottobre 1380 i due eserciti si scontrarono sul fiume Kalka, già teatro 
della storica battaglia fra i Mongoli e le forze russo-cumane oltre un secolo e 
mezzo prima. L'esercito di Mamai fu annientato. La sconfitta provocó le prime 
defezioni nelle file dell'aristocrazia fedele a Mamai, il quale si rifugió a Caffa, 
città formalmente sul suo territorio, per riorganizzarsi. Tuttavia, pochi giorni 
dopo fu ucciso in circostanze poco chiare dai Genovesi. Da tempo i beg 
dell'Orda Bianca avevano voltato le spalle a Mamai, certi che avrebbe perso la 
guerra contro il rivale. È probabile che il beg di Solgat in persona abbia chiesto 
ai Genovesi di sbarazzarsi di Mamaï. 

All'inizio del nuovo decennio sembrava dunque che Toqtamysh stesse 
riuscendo laddove Mamai aveva fallito, ovvero nella riunificazione dell'ulus 
Jochide. In pochi mesi, e con l'appoggio di gran parte degli emiri locali, 
conquistó Astrakhan, la regione del Volga, il Caucaso settentrionale e la Crimea. 
Per la prima volta dopo oltre un ventennio un potere coerente era tornato 
egemone su entrambe le sponde del Volga. Dal canto suo Timur mantenne il 
controllo sulla Transoxiana. 


3. Venezia, Genova e la guerra di Chioggia 


Lo stato di guerra, il coinvolgimento della nobiltà territoriale e il processo di 
assestamento politico nell'Orda d'Oro ebbero conseguenze immediate sulla 
politica veneziana nel Mar Nero, non solo a nord, dove gli scontri avevano 
conseguenze piü dirette, ma anche a sud, dove il quadro politico era in piena 
evoluzione. A partire dal 1375, i rapporti fra Venezia e l'impero di Trebisonda 
erano tornati in crisi. Le ragioni dello scontro erano antiche: i mercanti veneziani 
erano vittime di continue vessazioni da parte della popolazione locale. 
L'imperatore Alessio III non li difendeva, e in piu aveva contratto debiti con la 
comunità mercantile veneziana che non intendeva (o non poteva) pagare. Come 
se non bastasse, aveva ridotto i loro privilegi. In una situazione di pressione 
crescente a Tana e della conseguente necessità di consolidare la propria presenza 
a Trebisonda, Venezia non poteva non reagire e fece di tutto per rovesciare lo 
scomodo imperatore. Marco Giustiniani, ammiraglio esperto, fu incaricato di 
portarsi con dieci galee armate fino a Costantinopoli e poi, con sei di esse, 
davanti a Trebisonda allo scopo di intimidire l'imperatore e costringerlo a 


trattare? La prova di forza di Venezia ebbe successo e portò a un accordo, 
siglato nel luglio 1376, col quale si riconosceva l'autorità di Alessio in cambio 
dell'impegno a garantire la sicurezza dell'attività mercantile e di una drastica 
riduzione — la metà — degli obblighi fiscali su tutte le transazioni, eccezion fatta 
per il dazio d'ingresso delle merci. 

Le tensioni che caratterizzavano il Mar Nero in questa fase e il conseguente 
rallentamento dei traffici commerciali in tutta la regione si ripercossero sugli 
incanti, la cui entità crollò negli anni 1374-1376.22 Tana e Trebisonda erano i 
due punti nevralgici del sistema pontino veneziano. Come sempre era accaduto 
in passato, le difficoltà esterne generavano reazioni estreme nelle relazioni 
veneto-genovesi, in un verso o nell’altro. Nel 1376 le galee veneziane di 
Romània dovettero essere scortate fino a Tana dalle navi armate di Marco 
Giustiniani, che ne attese poi il ritorno a Costantinopoli. Proprio in questi mesi — 
settembre-ottobre — si stava creando il casus belli che avrebbe causato il quarto 
conflitto fra le due città: la guerra di Chioggia. Alla sua origine vi fu la disputa 
per il controllo della piccola e strategica isola di Tenedo, nell’Egeo nord- 
orientale e a sud del Chersonneso. Ma il vero motivo risiedeva ancora una volta 
nella competizione per dominare il commercio del Mar Nero. I fatti sono legati 
al groviglio di relazioni tra gli stati presenti nel settore orientale del 
Mediterraneo. 

Nel 1369, pochi anni dopo la rivolta anti-veneziana a Creta, l’imperatore 
bizantino, un indebolito Giovanni V Paleologo (m. 1391), aveva concesso l’isola 
di Tenedo a Venezia per pagare almeno in parte l’enorme debito che aveva 
contratto. Tenedo, grazie alla sua posizione strategica, permetteva a Venezia di 
controllare l'Ellesponto, e quindi il transito da e verso Costantinopoli. Genova 
non poteva non reagire e si attivò per ribaltare la situazione approfittando della 
crisi di Bisanzio. L'imperatore Giovanni V Paleologo era sotto attacco sul fronte 
esterno, con gli Ottomani che avevano già preso Gallipoli e controllavano i 
Dardanelli, e a corte dove il figlio ed erede al trono Andronico IV cercava da 
tempo di sbarazzarsi del padre. Nel 1376 la situazione precipitò quando 
Andronico IV, aiutato (forse anche spinto) dai Genovesi di Pera imprigionò il 
padre e dette formalmente Tenedo ai suoi alleati, il che significava espellere i 
Veneziani che nel frattempo stavano fortificando l'isola.89 

La guerra veneto-genovese che ne scaturi fu l'ultimo grande conflitto tra le 
due città, forse il più difficile per entrambe. Questa volta il conflitto fu globale e 
l'etensione e la profondità degli interessi genovesi e veneziani in Oriente 
coinvolsero gran parte degli stati limitrofi. Il re d'Ungheria Luigi I si alleó con 
Genova per consolidare i propri domini in Dalmazia, tagliando cosi i 


rifornimenti di legname per Venezia. Anche il patriarca di Aquileia si schieró 
con Genova, cosi come la signoria padovana dei Da Carrara, gia in guerra contro 
Venezia da tempo. L’impero bizantino, come gia accennato, entro nel conflitto a 
causa delle lotte dinastiche. Dal canto loro gli Ottomani, ormai inseriti nella 
politica della regione, presero le difese di Genova. Venezia, in una condizione di 
crescente isolamento, si trovò cosi ad affrontare una prova dall’esito più che mai 
incerto. 

Gran parte delle operazioni militari si svolsero nel Mediterraneo occidentale, 
ma non mancarono le battaglie nei mari di Romania, in particolare al largo 
proprio dell'isola di Tenedo. Durante il conflitto la navigazione nel Mar Nero fu 
quasi completamente interrotta, causando ingenti danni economici sia a Genova 
che a Venezia. Nel giugno 1377, quando a Rialto furono aggiudicate le galee di 
Romania, ne furono armate solo tre, di cui solo due trovarono il compratore e 
alla fine, il 7 agosto, il senato decise di non farle partire perché troppo 
rischioso.S! 

La pace di Torino, raggiunta nell’agosto 1381, fu la conferma di quanto era 
già ampiamente chiaro: né Genova né Venezia erano in grado di annullare la 
presenza dell’altra in Levante. Il trattato confermò lo stato di compromesso che 
aveva consentito alle due repubbliche di convivere fino ad allora. A beneficiare 
della guerra di Chioggia fu soprattutto l’impero ottomano di Murad I, potenza in 
piena ascesa, che aveva sottratto |’ Anatolia occidentale a Bisanzio, ed era entrato 
nei Balcani in pianta stabile. 
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Mappa 2. L'espansione ottomana fra 1300 e 1389 


Da parte loro Genova e Venezia stabilirono che per due anni Tana sarebbe 
stata esclusa dalla navigazione. Nel 1382 due galee armate direttamente dallo 
stato veneziano si recarono nel Mar Nero senza tuttavia arrivare alla foce del 
Don. Solo nel 1383 i viaggi a Tana ripresero regolarmente? e il 24 luglio il doge 
Antonio Venier (m. 1400) invió due ambasciatori presso il governatore tartaro di 
Crimea («excellentissimum dominum Imperatorem Tartarorum») per chiedere la 
conferma degli accordi in vigore. Evidentemente si temeva che venissero 
aumentate le tasse sul commercio. I diplomatici dovevano ottenere che il 
commerchium restasse al 396, e se ció non fosse stato possibile, fissarlo a un 
massimo del 5%.“ Dopo la pace di Torino Tana conobbe un altro breve periodo 
di prosperità che duró fino alla metà degli anni Novanta. I viaggi furono regolari 
e gli incanti mostrano che c'era un vivo interesse per il commercio. Ma i conflitti 
interni all'Orda d'Oro non si erano placati con la vittoria di Toqtamysh su 
Mamai. Un nuovo conflitto avrebbe presto stravolto gli equilibri politici, 
ribaltando ancora una volta i rapporti di forza e costringendo Venezia a correre 
ai ripari. 


4. La guerra tra Toqtamysh e Timur 


Timur nacque nell’aprile 1336 a Kesh, una citta a sud di Samarcanda, da 
Taragai, capo clan nomade Barlas, Mongoli turchizzati e convertiti all’Islam, e 
Takina Khatun, della quale si sa molto poco, ma forse anch'ella discendente 
indiretta del clan chinggiside.®® Giovanissimo si mise al servizio dell'emiro 
Qara’una Qazaghan (m. 1358), signore indiscusso della Transoxiana.99 Seppe 
sfruttare l'occasione e si attirò la benevolenza di Qazaghan, che gli affidò 
responsabilità militari sempre maggiori, ma nel 1358 il potente emiro della 
Transoxiana fini ucciso in una congiura organizzata dal figlio e un anno e mezzo 
dopo i Qara'una dovettero affrontare l'offensiva dei legittimi pretendenti al trono 
chagadaide, i Mongoli del Moghulisan di Toghluk Timur (m. 1363), che 
governavano la parte orientale del khanato, da decenni in aperto contrasto con il 
potere egemone della Transoxiana. Gran parte dell'aristocrazia che controllava i 
clan e le tribù della regione si alleò con Toghluk Timur, facilitandone l'avanzata. 
Anche il giovane Tamerlano scelse questa opzione e accolse senza resistere 
l'esercito nemico. Anzi, gli andó incontro con doni e si offri di collaborare con 
loro. 

La strategia del giovane Timur — aveva allora solo 25 anni — ebbe successo al 
punto che Toghluk Timur gli affidò la difesa della Transoxiana e un intero 
tümen. Ma la conquista di un'area cosi estesa, abitata da clan e tribü 
diversissime, non poteva essere definitiva. La popolazione, forse vessata da un 
governo rapace, si ribelló apertamente quando, nel 1361, Toghluk Timur tornó 
per reprimere i focolai di rivolta. Timur scelse allora di unirsi ai ribelli contro i 
Chagadaidi, sebbene questi l'avessero sostenuto. Fu una scelta sicuramente 
difficile e rischiosa. All'epoca Timur poteva contare su un manipolo di 
fedelissimi e l'appoggio di una piccola parte della nobiltà guerriera della 
Transoxiana. Iniziò allora la fuga del futuro Grande Emiro, inseguito dagli 
uomini di Toghluk Timur, che voleva punire il tradimento in modo esemplare. 
Ma nel 1363 il khan mori e gli successe il figlio, Iljas Khoja (m. 1368), che 
prosegui la ricerca di Timur e dei suoi fedelissimi in fuga nella regione di 
Nishappur. 

Iljas Khoja temeva che Timur, che nel frattempo si era unito al cognato 
Hussayn (la sorella era moglie di Timur), potesse ricompattare le forze della 
Transoxiana, e portare a una nuova divisione dello stato che il padre aveva 
riunificato. Nel frattempo Timur e Hussayn si erano guadagnati fama tra la 
popolazione e le truppe, probabilmente servendo come ufficiali nelle dispute 
interne alle regioni più remote della Transoxiana. Quando l’esercito chagadaide 
di Khoja incontró per la prima volta le forze di Timur e Hussayn, questi 
disponevano già di migliaia di uomini. Il primo scontro avvenne nel 1363 in 


quella che le fonti chiamano la battaglia “del ponte di pietra" (Pul-i Sengi) — 
verosimilmente un ponte sul fiume Wakhs — nella quale l'esercito chagadaide fu 
duramente sconfitto. Fu solo il primo dei molti successi militari di Timur, allora 
già menomato alla gamba destra per una ferita provocata da una freccia e curata 
male. Nella primavera del 1365 i due eserciti si scontrarono di nuovo nei pressi 
di Tashkent, sull'alto corso del Syr Darya. Stavolta, benché non si abbiano 
dettagli su come si svolse la battaglia, Ilyas Khoja prevalse e l'esercito timuride 
dovette ripiegare verso Samarcanda. Le forze chagadaidi assediarono allora la 
città, ma l'iniziativa falli miseramente, forse anche per una virulenta esplosione 
di influenza equina che decimo i cavalli degli assedianti. Fu il colpo di grazia per 
il khan, che dovette abbandonare il progetto di riportare la Transoxiana sotto il 
controllo chagadaide. Per Timur fu l'inizio di una folgorante ascesa, ma era 
arrivato il momento di regolare i rapporti col cognato, divenuto una presenza 
ingombrante per le sue ambizioni. 

La resa dei conti fra i due, che per anni avevano combattuto fianco a fianco 
contro il comune nemico, si ebbe a Balkh, dove Hussayn si era rifugiato, 
all'inizio del 1368. La città si arrese e Timur risparmió la vita al cognato, che 
tuttavia venne assassinato in circostanze misteriose pochi mesi dopo. Timur non 
aveva piü ostacoli dinanzi a sé e nell'aprile 1370 venne proclamato Grande 
Emiro, sovrano indiscusso di tutta la Transoxiana. Scelse come capitale 
Samarcanda, città dal passato glorioso, geograficamente ben situata nella valle 
dello Zaresfhan e a metà strada fra Bukhara e Tashkent. Da qui Timur organizzó 
il nuovo stato: fortificò la città, eliminò la nobiltà che riteneva ostile, concesse 
potere solo a quelli di cui si fidava, e riformò la macchina amministrativa, 
puntando sul commercio come risorsa principale. A tale proposito avviò una 
vasta riforma per uniformare pesi e misure, investi nella sicurezza delle vie 
carovaniere, e si assicurò che le tribù insediate a ridosso delle oasi non 
rapinassero i mercanti in viaggio. Per alcuni anni evitò ogni forma di conflitto, 
consapevole di doversi concentrare sulla stabilizzazione interna e la costruzione 
di un esercito efficiente. 
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Mappa 3. Le campagne di Tamerlano contro Toqtamysh (1388-1391 e 1395) 


Dal 1371 Timur avvió una serie di campagne militari che lo portarono ben 
presto a espandere considerevolmente il suo già vasto territorio. Le prime 
iniziative furono dirette verso l'interno, per ridurre all'obbedienza le tribü ribelli 
della Transoxiana. Nel 1372 attaccó la Corasmia, che resistette per anni. Nel 
1379 pose l'assedio a Urgench, e dopo aver piegato la resistenza della città 
completó la conquista della Corasmia. Dopo la Corasmia fu la volta del 
Khorasan, tappa obbligata in direzione dell'Azerbaijan, a sua volta porta di 
accesso al Caucaso. La campagna timuride del Khorasan fu impegnativa e lunga, 
ma si concluse nel 1385, dopodiché Timur pianificò l'attacco ai Jalairidi 
iraniani. 

Fu in quel contesto che maturó la rottura con Toqtamysh il quale, vinto 
Mamaï e preso il controllo su quasi tutto il territorio che era stato l'Ulus Jochi ai 
tempi della sua massima espansione, si affrettó a riaffermare la propria autorità 
sui principi russi e sul Granducato di Lituania. Governo coerente significava 
anche riforma amministrativa e fiscale. Toqtamysh inviò ben presto i suoi 
funzionari presso il principe russo Dmitrij di Mosca e il Granduca di Lituania. 
Entrambi avevano accettato una formale sottomissione al khan, ma Toqtamysh 
pianificava da tempo di riportare tutti i principati russi sotto il suo controllo 


diretto, uno stato di vassallaggio non solo formale ma sostanziale, con tutti gli 
obblighi fiscali a esso connessi. Da parte sua, il principe moscovita aspirava a 
una condizione di maggiore indipendenza e si rifiutó di pagare qualsiasi tributo. 
Fu cosi che nell'agosto del 1382 l'esercito mongolo, coadiuvato dai principi di 
Niznij Novgorod e Rjazan', assedió Mosca che cadde dopo una strenua difesa. 
Ne segui un'enorme strage. La vittoria di Kulikovo e il sogno dell'indipendenza 
russa venivano cosi cancellati. 

Dunque, in questi anni, sia Toqtamysh che Timur erano diventati leader 
affermati. Entrambi disponevano di eserciti efficienti e ingenti risorse e si 
sarebbero presto scontrati. Un indizio della natura della rivalità tra i due si ha 
dalla numismatica, poiché nel 1383 Toqtamysh batteva moneta nella Corasmia, 
da poco sotto il controllo timuride. Era un'evidente sfida all'autorità del Grande 
Emiro. 

Nel 1385 Timur attaccó i Jalairidi per occupare il Caucaso meridionale, ma 
pur avendo vinto alcune battaglie si ritiró senza completare la conquista, forse a 
causa della morte di una figlia. Toqtamysh ne approfittó per attaccare Tabriz, 
forse alla fine del 1384 o all'inizio dell'anno successivo. La città cadde 
nell'inverno del 1385. Toqtamysh allacció anche relazioni diplomatiche con i 
Mamelucchi inviando un’ambasciata al Cairo all’inizio del 1385.52 

I due khan sarebbero presto entrati in collisione. Il primo scontro fra 
Toqtamysh e Timur si ebbe nel Daghestan nel 1386-1387 e si concluse senza un 
vincitore. L'anno successivo Toqtamysh attaccó in Corasmia e vinse alcune 
battaglie contro le truppe timuridi nei pressi di Otrar e Bukhara, saccheggio le 
campagne e i villaggi dei distretti, ma non riusci a prendere i centri urbani. 
Timur, in quei mesi, si trovava in Iran. La controffensiva, stavolta direttamente 
contro Toqtamysh, parti da Urgench, che fu travolta dalle armate timuridi nel 
gelido inverno del 1388. Anche in questa circostanza Timur preferì 
temporeggiare e tornó a Samarcanda anziché inseguire le forze di Toqtamysh in 
rotta. Nella primavera del 1389, reclutata una forza ingente, Timur passo il Syr 
Darya e si inoltró nelle steppe per liquidare una volta per tutte il khan rivale. 

La campagna fu lunga ed estenuante e secondo alcune fonti lo stesso Timur 
si ammalo di malaria. All'inizio di aprile furono intercettati alcuni disertori 
dell'esercito di Toqtamysh nei pressi del fiume Ural, grazie ai quali Timur poté 
individuare dove si trovava il grosso delle forze nemiche, accampate a pochi 
chilometri di distanza vicino all'odierna città di Orenburg. Fu qua, sul corso del 
fiume Kondurca, nel bacino del Volga, che i due eserciti si affrontarono nella 
prima vera battaglia. Timur ebbe la meglio, ma non fu una vittoria decisiva 
perché si trovava in territorio nemico, e senza un supporto logistico. Toqtamysh, 


dal canto suo, fu sconfitto ma non piegato.9? 

Nei tre anni seguenti Toqtamysh poté riorganizzarsi e si rivolse ai signori 
locali, dai beg ai capi tribü, che potessero garantirgli un sostegno, ma soprattutto 
cercó l'alleanza coi Mamelucchi e col Granducato di Lituania. Ebbe inoltre il 
sostegno di Mosca, che solo pochi anni prima aveva assediato e conquistato. Il 
Granduca Vasilij (m. 1425), figlio e successore di Dmitrij Donskoj, certo non 
aveva dimenticato le atrocità perpetrate nel 1382 dall'esercito di Toqtamysh, ma 
in questa occasione ritenne vantaggioso sostenerlo. In effetti accettare il vincolo 
di vassallaggio significava ottenere da subito il controllo di Niznij Novgorod, 
Gorodec e Murom', le grandi pianure a est di Mosca fino al medio corso del 
Volga. 

Inoltre, subito dopo aver sconfitto Toqtamysh, Timur dovette intervenire in 
Azerbaijan e in Iran per reprimere i moti di ribellione provocati un po' 
dappertutto da capi clan locali che non volevano sottomettersi. La campagna 
militare, nota come guerra dei cinque anni, fu lunga e si estese su un vasto 
territorio. Iniziate nell'estate del 1392, le operazioni si concentrarono nel 
Luristan e nella primavera dell'anno successivo Timur poteva conquistare 
Shiraz, e poche settimane dopo assedió e prese Isfahan e Hamadan. Nel mese di 
agosto l'esercito timuride entró a Baghdad, allora nelle mani di Ahmed Jalair (m. 
1410), l'emiro jalairide cacciato da Tabriz durante il raid di Toqtamysh del 1382. 
Ancora una volta Ahmed riusci a mettersi in salvo prima che l'esercito di Timur 
entrasse in città. 

Le operazioni si conclusero nel Caucaso, con la presa del regno di Georgia, 
verso la fine del 1394. Dopo anni di guerra Timur aveva di fatto ricostituito una 
parvenza di Ilkhanato, che si aggiungeva alla Transoxiana, ormai quasi 
interamente sotto il suo controllo. Ma proprio mentre Timur si trovava nel 
Caucaso Toqtamysh irruppe con le sue forze nello Shirvan, passó Derbent e 
arrivó a pochi chilometri da dove era stanziato il grosso delle forze timuridi. Lo 
scontro fra i due eserciti si rese inevitabile, ma Toqtamysh anziché avanzare 
ripiego. Le ragioni di questa scelta non sono chiarite dalle fonti, ma é probabile 
che il khan contasse su un sostegno da parte delle popolazioni locali che nei fatti 
mancò. Nei primi mesi del 1395 Toqtamysh si stabili nelle pianure lungo il corso 
del fiume Terek, non lontano dalla costa occidentale del mar Caspio, mentre 
Timur passo il Caucaso, e nel mese di aprile incontro l'esercito di Toqtamysh, 
ancora dispiegato nella valle del Terek. 

Lo scontro si consumo il 15 aprile 1395 e fu una battaglia epocale. Timur 
rischió di morire in combattimento, ma l'esito finale fu tutto a suo favore, al 
punto che le truppe di Toqtamysh furono costrette a ritirarsi in modo confuso e 


disordinato. Lanciato all’inseguimento, l'esercito timuride irruppe in quello che 
rimaneva dell'Orda d'Oro. Timur conquistó Bolghar, devastó le campagne del 
distretto di Kiev e poi si rivolse verso sud, diretto sul mar d' Azov, dove sperava 
di trovare Toqtamysh, che in realtà era riuscito a rifugiarsi presso il Granduca di 
Lituania, contando di potersi riorganizzare. 


5. L'attacco timuride a Tana 


L'instabilità politica della regione fra la fine degli anni Settanta e i primi 
anni Ottanta aveva direttamente influito sulla vita di Tana. Il khanato di 
Togtamysh (1380-1395) aveva ristabilito un certo ordine politico e aveva 
favorito la ripresa dei viaggi delle galee veneziane verso il mar d’Azov, e un 
seppur fragile rilancio economico. Ma la politica accentratrice che Togtamysh 
aveva perseguito nell’Orda d’Oro era incompatibile con l’autonomia raggiunta 
dagli stabilimenti latini in Gazaria. Il khan aveva tentato di riportare la Crimea 
sotto il suo controllo fra il 1385 e il 1386. Dalla città di Solgat i Mongoli 
avevano mosso sulla città più ricca e indipendente della regione, ovvero Caffa. 
La diplomazia si mise al lavoro per evitare l’assedio, ma ogni tentativo fallì. Il 
31 maggio 1387 il doge genovese Antoniotto Adorno aveva scritto al suo 
omologo veneziano Antonio Venier annunciandogli che tutti i tentativi di trovare 
un compromesso coi Mongoli erano falliti. Genova si impegnava a combattere 
“i barbari”, ma esigeva che Venezia impedisse ai suoi mercanti di intrattenere 
rapporti di qualsiasi tipo col nemico. La città ligure avrebbe interrotto le 
relazioni economiche coi Mongoli e chiedeva a Venezia di fare lo stesso. In 
pratica si stava prefigurando un quadro simile a quello degli anni Quaranta, 
quando la guerra con Janibeg aveva costretto le due città a fare fronte comune. 
Per compensare i danni potenziali dovuti all’interruzione delle relazioni veneto- 
mongole, Genova si impegnava a garantire ai cittadini veneziani la massima 
apertura di tutti i suoi insediamenti sul Mar Nero. In più Genova ordinò alle 
proprie autorità sul Mar Nero di trattare i Veneziani come amici. In quelle 
stesse settimane Ludovico Contarini, console veneziano a Tana, e il capitano 
delle galee di Romania, ricevettero dalla madrepatria l'ordine di non accogliere a 
bordo «saracini e tarteriy.4 Genova riuscì a respingere l’attacco mongolo e si 
garantì qualche anno di pace prima dell’arrivo di Timur.2 

Il conflitto tra Togtamysh e Timur provocò un rallentamento dei viaggi delle 
galee veneziane, ma non arrestò mai del tutto la navigazione verso il Mar 
d’Azov. All’inizio dell’estate del 1394 la guerra si stava avvicinando agli 
insediamenti latini. In una delibera del 4 giugno il senato lasciò al capitano delle 


galee liberta di arrivare fino a Tana solo dopo aver valutato se la situazione lo 
consentiva. In caso di pericolo poteva decidere di fermarsi a Caffa. Il 23 luglio 
1395 fu esplicitamente raccomandato alle navi di entrare nel porto di Tana solo 
dopo aver raccolto informazioni dal console sulla situazione. I timori veneziani 
si avverarono pochi mesi dopo e nella seconda meta dell’anno Tamerlano 
attaccò Tana. Forse questo faceva parte di una strategia più ampia secondo la 
quale Timur intendeva distruggere i centri del commercio che alimentavano le 
casse del tesoro jochide. In ogni caso i danni materiali e le perdite umane furono 
ingenti per tutte le comunità che abitavano a Tana. 

Il colpo inferto fu troppo duro da assorbire nel breve periodo. Genovesi e 
Veneziani dovettero fuggire da Tana, ma non ne furono sistematicamente espulsi 
come era invece avvenuto nel 1308 e nel 1343. Quella di Timur era stata 
un'incursione distruttiva ma di breve durata e si concluse con il ritiro delle 
truppe. Le conseguenze dell'attacco furono piü che altro indirette. La guerra in 
Asia centrale aveva reso insicure le rotte che passavano a nord del Mar Caspio, 
da Urgench e Astrakhan, e quindi furono rallentate le importazioni. Se 
l'espansione di Timur non causò la rottura delle comunicazioni, sicuramente ne 
ridimensionó le attività mercantili. 

Quando la notizia dell’attacco giunse a Venezia, le autorità reagirono 
immediatamente. Il 22 febbraio 1396 il senato ordinò al nuovo console di Tana, 
Blanco de Ripa, di recarsi da Toqtamysh (Tokhan) per chiedergli il permesso di 
fortificare l'insediamento, severamente danneggiato da Timur (Zamberlanus).7? 
Gli incanti delle galee per il viaggio in Romania-Mar Nero battuti nella 
primavera del 1396 si ridussero a poco piü di 20 lire di grossi a fronte delle oltre 
100 dell'anno prima. Contemporaneamente salirono in maniera costante quelli 
per le galee di Alessandria e Beirut, segno chiaro di un progressivo spostamento 
dell'asse commerciale veneziano verso il Mediterraneo.“ Inoltre una delibera 
del 13 luglio 1396 raccomandava grande prudenza ai patroni delle galee per il 
viaggio di Tana, i quali dovevano informarsi presso il bailo di Costantinopoli 
sulla situazione prima di procedere oltre gli stretti. Se il pericolo era troppo 
grande dovevano dirigersi su Caffa e poi guadagnare Trebisonda.®2 Nello stesso 
anno l'ambasciatore a Trebisonda Jacopo Gussoni — che era anche il bailo della 
comunità veneziana — ottenne dall'imperatore Manuele III (1364-1417) il diritto 
di fare commercio alle stesse condizioni stabilite dal trattato firmato da Alessio 
III, di tenere una chiesa e un banco nella città, e di amministrare la giustizia in 
nome e per conto di Venezia per i crimini commessi dai suoi connazionali.8! 

Nonostante la diminuita sicurezza delle vie di comunicazione asiatiche, 
l'avamposto commerciale sul Mar d' Azov era troppo importante perché Venezia 


vi rinunciasse. Il senato decise di inviare un ambasciatore a Tana nel 1397, 
subito dopo la partenza di Timur. Fu nominato Andrea Giustiniani, con 
l'incarico di chiedere a Toqtamysh il rinnovo dei privilegi in vigore, poiché tutti 
i documenti erano andati distrutti durante il saccheggio.24 Doveva inoltre 
chiedere ulteriori agevolazioni commerciali a causa dei pesanti danni subiti e la 
possibilità di fortificare il quartiere veneziano.8® Evidentemente l'ambasciata 
ebbe successo perché già nel giugno del 1397 vennero battuti gli incanti per le 
galee di Romània-Mar Nero e si parla espressamente del viaggio a Tana.84 

Negli anni immediatamente successivi, il commercio con Tana riprese 
seppur lentamente. Nel gennaio 1399 venne deciso l'invio di due cocche, navi 
adatte al carico pesante, alle quali fu concessa una sosta di piü settimane a 
condizione di ripartire entro il 15 settembre. La notevole capienza delle navi, 
oltre 500 botti, fa pensare a un carico cospicuo. In quella circostanza fu inviato 
un nuovo console a Tana, Maffeo Barbarigo. Nel giugno dello stesso anno le 
due galee di Romània-Mar Nero aggiudicate ottennero l'autorizzazione di andare 
a Tana e gli incanti, seppur a rilento, salirono: una galea fu assegnata per 103 lire 
e 14 soldi grossi e l'altra per 101 lire e 5 soldi grossi.96 

Nonostante l'attacco di Timur, alla fine del Trecento il Mar d'Azov era 
ancora una destinazione frequentata, ma il flusso piü consistente del commercio 
con l’Asia si era ormai spostato verso sud e i porti mediorientali e nordafricani 
stavano progressivamente soppiantando quelli del Mar Nero. Preso atto del 
nuovo quadro internazionale, Venezia si adeguo intensificando gli sforzi 
diplomatici e finanziari nell'Egeo e in Egitto. Il Mar Nero non fu abbandonato 
da Venezia, ma la prosperità del secolo precedente non sarà mai piü raggiunta. 
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7. Dopo l'Orda d'Oro: Venezia e i Mongoli fino alla 
conquista ottomana 


1. Ricostruzione e ripresa a Tana dopo Tamerlano 


Il fallimento del tentativo di Timur di restaurare l'impero mongolo naufrago 
alla sua morte, nel 1405, in una prolungata guerra di successione che apri scenari 
nuovi per i Latini arroccati sulle coste pontiche. La situazione internazionale 
subi cambiamenti profondi causati dall'ascesa del potere ottomano e dal 
completamento del processo di disgregazione politica dell'impero mongolo in 
Occidente. Liberati dal “giogo tartaro", i principati di Lituania e Russia 
cominciarono a esercitare un crescente controllo sui territori dell'Orda d'Oro e 
della Crimea, e sulle rotte commerciali che le collegavano ai porti della regione. 
I nuovi protagonisti politici che emersero con forza nella prima metà del 
Quattrocento, in particolare il principato di Lituania e l'impero ottomano, si 
sovrapposero a potentati locali e regionali, come il khanato di Crimea, il 
principato di Teodoro, l'impero di Trebisonda, e lo stesso impero bizantino, la 
cui sovranità era ormai ridotta al controllo della sola Costantinopoli. Le colonie 
italiane, sempre piü ristrette sia nei movimenti commerciali che nel raggio 
d'azione politica, per sopravvivere in mezzo a tali vorticose correnti furono 
costrette a barcamenarsi e ridefinire le proprie strategie a seconda della 
situazione, ricalibrando le priorità con crescita relativa di costi, rischi, e 
incertezze. Inoltre il venire meno dell'accesso ai mercati asiatici una volta 
garantito dai Mongoli aveva ristretto quell'orizzonte vasto che, sia nella pratica 
commerciale sia nell'immaginario del mercante, aveva inizialmente giustificato 
il mantenimento di una presenza stabile sul Mar Nero. Per i Veneti, il cui 
supporto logistico era piü fragile di quello genovese, adattarsi alle nuove 
esigenze richiese sacrifici, e soprattutto incise sulla composizione sociale della 
popolazione veneziana e sul tipo di attività intraprese. Ma ció che mise in 


discussione il futuro degli insediamenti sul Mar Nero, forse ancora più 
profondamente delle ostilita locali e delle diminuite opportunita di profitto, fu il 
cambiamento di direzione della stessa politica di Venezia, che da una parte si 
espandeva nell’entroterra veneto e lombardo, e dall’altra riorientava il proprio 
commercio con l'Oriente attraverso i porti egiziani, dove affluivano le spezie 
attraverso le rotte marittime dell'India e del Sudest Asiatico. 

Nonostante le distruzioni portate da Tamerlano, la comunità veneziana a 
Tana dimostró coraggio e capacità di ripresa, e all'alba del XV secolo la 
situazione si presentava, in generale, incoraggiante. Le attività commerciali 
furono riavviate rapidamente sia a Tana sia in altre località del Mar Nero, inclusa 
Trebisonda, l'altro polo veneziano nel Ponto. Restavano tuttavia pericoli e 
incertezze che portarono a progressivi cambiamenti strutturali. All'interno di tale 
processo di adattamento possiamo individuare due tendenze contrapposte. Da 
una parte si assistette alla tenace resistenza di amministratori e commercianti che 
dimostrarono una notevole capacità di reinvenzione delle proprie posizioni e 
obiettivi. Dall'altra aumentarono le minacce più o meno prossime, indicative del 
clima di crescente incertezza determinato da fenomeni incontrollabili e 
imprevedibili che il mercante Giovanni Cornaro descrisse come una serie di 
“labirinti”! È quindi in un clima di presagi poco rassicuranti che le cocche 
veneziane continuavano a frequentare i porti del Mar Nero. Era finita però 
l’epoca delle spedizioni terrestri: le rotte commerciali centrasiatiche e iraniane 
erano saldamente in mano a mercanti musulmani a servizio del governo 
timuride. I mercanti veneziani e genovesi ne erano invece esclusi, o meglio, si 
autoesclusero, senza dubbio a causa dei danni sofferti proprio per mano di 
Timur, e per le guerre continue che le rendevano impraticabili. D’altronde i 
viaggi in India e Sudest Asiatico del chioggiotto Niccolò de’ Conti sono 
indicativi dei percorsi marittimi che avevano già in gran parte sostituito le rotte 
terrestri, anche se una presenza italiana su queste latitudini non si materializzò.? 

All’inizio del XV secolo fu il Granduca di Lituania Vytautas (r. 1401-1430), 
già alleato di Togtamysh, a esercitare l’influenza maggiore nella politica tartara, 
frammentata in lotte di potere tra i discendenti jochidi ed altre figure politiche 
quali il khan Edigii (1352-1419), contro il quale aveva combattuto durante le 
guerre timuridi. In questi anni una parte della popolazione tartara si trasferì in 
Lituania e Vytautas continuò a giocare un ruolo centrale nella politica della 
Crimea fino alla sua morte, nel 1430, cercando anche di assoggettare Caffa e i 
possedimenti genovesi.2 Dal canto suo, Tana non fu toccata dall’espansionismo 
lituano. Il pericolo più urgente per l’insediamento era rappresentato dalle attività 
bellicose di “signori della guerra” tartari che si contendevano i resti del dominio 


mongolo, minacciando la sicurezza delle basi commerciali. A piu riprese i capi 
tartari attaccarono Tana, rendendo necessari onerosi investimenti per rafforzare 
mura e fortificazioni, ed assoldare una guarnigione dalla madrepatria per la sua 
difesa. Inoltre i Genovesi, saldamente arroccati a Caffa e nelle loro altre basi 
della Crimea, nonché in controllo delle coste meridionali del Mar Nero, 
continuavano a godere di una posizione dominante. Per quanto Caffa e le altre 
colonie fossero ampiamente indipendenti da Genova, che era passata sotto la 
dominazione alterna di Francesi e Milanesi, i rapporti con i Veneziani 
continuarono a risentire delle tensioni tra le due repubbliche. 

Altra fonte di preoccupazione e instabilita fu l'ascesa del potere ottomano, 
meno sentita all'inizio del Quattrocento, ma di crescente intensità dopo la salita 
al trono di Murad II (r. 1421-1444), fino al crollo definitivo del poco che restava 
dell'impero bizantino. La politica estera veneziana si orientava allo stesso tempo 
verso l'espansione e lo sviluppo dei suoi domini di terraferma (stato de tera), 
iniziato dal Doge Michele Steno (r. 1400-1413), in Veneto, Friuli, e Lombardia. 
Venezia non abbandonava i possedimenti di mare, ma gradualmente 
ridimensionava la propria strategia sull Egeo, soprattutto dopo la futile e costosa 
impresa della difesa di Tessalonica e il fallimento della “crociata di Varna" 
contro gli Ottomani. Il commercio e le attività economiche in genere subirono un 
ulteriore cambiamento strutturale, riducendo gli investimenti in imprese su 
lunghe distanze, che in precedenza abbracciavano i mercati asiatici. Se nella 
seconda metà del Trecento i mercanti si spingevano ancora fino a Saraj, dopo la 
distruzione di Tana gli spazi si ridussero privilegiando l'economia locale: 
l'industria ittica, in particolare pesce secco e caviale, la tratta degli schiavi, ed i 
trasporti all'interno del Mar Nero. L'allevamento, che costituiva l'attività 
economica principale delle steppe pontiche, era anche fonte di prodotti 
commerciali come pelli e cavalli. Spezie e seta grezza continuarono ad arrivare 
attraverso i mercati centrasiatici sotto il controllo timuride, che Shah Rukh (r. 
1405-1447), figlio e successore di Timur, cercó di tenere aperti e attivi, con 
Samarcanda come centro nevralgico delle rotte per la Cina. 


2. Venezia tra Tartari, Genovesi e Ottomani 


La guerra tra Toqtamysh e Timur aveva avuto due effetti molto importanti 
per la stabilità politica del Mar Nero. In primo luogo, il sostanziale fallimento 
del progetto di Timur di ricreare l'unità preesistente sul modello dei khanati 
mongoli aveva accelerato la dissoluzione dell'Orda d'Oro. In secondo luogo, 
aveva favorito la frammentazione politica già in atto da tempo, come abbiamo 


visto nel capitolo precedente, senza produrre un'alternativa credibile. Nello stato 
di confusione che regnó durante la prima metà del Quattrocento si possono 
individuare tre tendenze principali. La prima fu l'ascesa di potentati locali, 
dominati da *khan" appartenenti a famiglie e clan aristocratici tartari rivali, 
impegnati in continue lotte che culminarono nel 1446 nella creazione del 
khanato di Crimea da parte di Hajji Giray (r. 1441-1456).^ Questi potentati, di 
per sé relativamente deboli, cercarono alleanze e intese con altri poteri 
emergenti, tra i quali i più importanti erano il Granducato di Lituania, il 
principato moscovita e l'impero ottomano, aprendo spazi agli interventi politici e 
militari di queste forze. In secondo luogo il consolidamento della dinastia 
timuride in Asia centrale e Iran sulla base di strutture politiche e militari create 
da Timur, anch'esso preceduto da un periodo di lotte intestine, non poté 
rivitalizzare quel ruolo di comunicazione e osmosi commerciale tra rotte 
asiatiche e commercio mediterraneo che era stato proprio dei Mongoli. Infine i 
traffici di lunga distanza si spostarono sulle rotte marittime dell' Oceano Indiano 
che facevano capo ad Alessandria e ad altri porti egiziani. 

In una situazione di costante e a volte repentina evoluzione, gli avamposti 
italiani sul Mar Nero, non avendo la forza militare per intervenire nelle guerre 
locali, furono costretti a barcamenarsi tra operazioni diplomatiche e interventi 
difensivi. Se Caffa e i possedimenti genovesi nella parte meridionale del Mar 
Nero, grazie alla loro collocazione geografica e massicce fortificazioni, 
godevano di maggiore sicurezza, Tana era molto piü esposta. Come abbiamo 
visto nel sesto capitolo, nel 1396, all'indomani della distruzione della città, il 
console Blanco de Ripa si recò presso “Tokhan” (Toqtamysh), per chiedere 
l'autorizzazione di fortificare il quartiere veneziano.? L'autonomia difensiva 
degli abitanti di Tana, per i quali prendere il largo e riparare a Caffa era stata 
l'unica via di fuga e sopravvivenza in caso di pericolo, diventó una priorità che 
verrà ribadita ripetutamente in quegli anni. La diplomazia e il pagamento di dazi 
commerciali non bastavano evidentemente a garantirne la sicurezza in una 
situazione in cui eserciti rivali miravano a impossessarsi di quelle fonti di 
reddito, o a distruggerle se potevano avvantaggiare il nemico. 

L'insediamento, conscio della propria vulnerabilità, dovette quindi muoversi 
in un difficile equilibrio politico, correndo rischi che spesso costarono la vita ai 
suoi cittadini e ai suoi rappresentanti governativi. Di fatto Tana, che era una città 
ancora prospera in una realtà economica relativamente povera, diventó un 
magnete per i vari khan in lizza tra loro, che miravano o ad assicurarsi le entrate 
commerciali e doganali, o semplicemente a saccheggiarla e derubare gli abitanti, 
come nel 1410, quando fu attaccata dal khan Pulag Beg. Gli sforzi difensivi si 


rinnovarono all’indomani di un nuovo assalto tartaro, nel 1418, a opera del khan 
mongolo Kerimberi. Dopo il saccheggio della città, in cui persero la vita, a detta 
di Marin Sanudo, 640 mercanti, gli investimenti furono ingenti: da mille a 
tremila ducati l'anno per la costruzione di mura aggiuntive, torri in pietra, e 
ponti levatoi. Queste nuove costruzioni si protrassero durante gli anni Venti, e fu 
grazie al loro completamento nel 1429 che Tana riusci a resistere all'assedio del 
1431 di Ulugh Berdi. 

Questi furono anni molto complessi per la politica dell'Orda d'Oro. Nel 
1431 il khan Ulugh Mehmed entró in guerra con Baraq e Devlet Berdi.? L'anno 
precedente, peraltro, Hajji Giray aveva di fatto preso il potere in quello che 
diventerà il khanato di Crimea (la data esatta di fondazione é contestata).? 
Venezia chiese aiuto a Genova, cosa non scontata dato che Genova minacciava 
Tana dal mare, mentre i Tartari la assediavano dalla terraferma, peraltro facendo 
uso di artiglieria.!° Durante questo periodo Genova e Venezia erano in guerra fra 
di loro sul Mar Nero e sembra paradossale che nonostante le ostilità Venezia 
abbia cercato di fare fronte comune, richiedendo a Genova di attaccare i Tartari 
dal mare.!! L'esito di questo “aiuto” tuttavia non è chiaro, in quanto sembra che 
i Genovesi abbiano approfittato dell'intervento per indebolirne ulteriormente le 
difese veneziane./4 

Nell'ottobre del 1431 una squadra di cinque galee veneziane al comando di 
Andrea Loredan si diresse contro Caffa per dare una prova di forza a seguito di 
quello che era stato interpretato come un tradimento del patto anti-tartaro. 
Sfortunatamente per loro, due galee fecero naufragio davanti al porto della stessa 
Caffa e i Veneziani, incluso Loredan, furono catturati e imprigionati. Per quanto 
non ci furono scontri diretti tra le due flotte, il clima rimase ostile (e i Veneziani 
in prigione) fino alla pace di Ferrara del 1433.2? Il nuovo console Sinerio 
Querini ottenne una somma cospicua (2.000 ducati) per superare questa crisi, 
aggravata dalla comparsa della peste, che causó la perdita di molte vite. Ulteriori 
lavori di difesa furono portati a termine nel 1437, ma ancora una volta i Tartari 
assaltarono e incendiarono il quartiere veneziano nel 1442, un attacco dal quale 
la comunità veneziana, guidata dal console Marco  Duodo, riuscì 
miracolosamente a salvarsi.14 

Se i conflitti tra clan tartari avevano minacciato direttamente l’esistenza di 
Tana, indubbiamente il pericolo principale per la presenza veneziana sul Mar 
Nero era costituito dall’ascesa dell’impero ottomano. All’inizio del XV secolo 
questo appariva indebolito prima dalle sconfitte inflitte da Tamerlano a Bayezid 
I (r. 1389-1402) e in secondo luogo dalle lotte interne per la successione tra i 
figli del sultano, che si conclusero con l’ascesa al trono di Murad II (1421-1451). 


Durante questo periodo di instabilita politica Venezia aveva avuto come 
obiettivo primario la protezione delle rotte commerciali e delle sue basi 
nell’Egeo, che consentivano il passaggio attraverso gli Stretti e il traffico con il 
Mar Nero. A tale scopo il governo di Venezia non aveva risparmiato sforzi 
diplomatici e militari per raggiungere un accordo con il sultano, utilizzando 
all'occorrenza la sua potenza navale. Il primo scontro tra la flotta ottomana e 
quella veneziana, al comando di Pietro Loredan, ebbe luogo al largo di Gallipoli 
il 29 maggio 1416, e vide Venezia vittoriosa. 

Nel 1419 fu concluso un trattato tra il doge Tommaso Mocenigo (r. 1414- 
1423) e Mehmed, in cui il sultano riconobbe la sovranità veneziana su ben 38 
città e isole in Romània, ma la posizione della Repubblica nella regione non era 
affatto sicura. Nonostante i continui tentativi di mantenere aperti i canali 
diplomatici con gli Ottomani, ai quali si alternavano dimostrazioni di forza e 
blocchi navali, i rapporti si fecero più ruvidi e difficili con l’ascesa al trono del 
giovanissimo Murad II nel 1421. Gli anni Venti furono molto complicati per 
Venezia, che fu costretta a spendere enormi somme di denaro e risorse militari 
per l'occupazione e la tutela di Tessalonica, ceduta dall'imperatore bizantino, il 
cui regno era sempre piü esposto all'avanzata ottomana e quindi sempre piü 
dipendente da aiuti esterni. La strategia diplomatica e militare veneziana di 
questi anni si articoló su piü fronti: arginare l'avanzata turca, mantenere le 
proprie posizioni nell'Egeo, e nello stesso tempo difendersi dalla concorrenza 
genovese. Inoltre, la Repubblica doveva mantenere in equilibrio i delicati 
rapporti con Milano e le altre potenze europee. Se l'accesso al Mar Nero 
continuava a essere importante sul piano commerciale, gli strumenti per 
mantenere le proprie posizioni diminuirono progressivamente di efficacia. Lo 
status quo dipendeva dall'abilità veneziana di mantenere una sostanziale 
equidistanza tra Bizantini e Turchi in un clima di crescente instabilità. La 
sconfitta subita a Tessalonica, espugnata e saccheggiata dai Turchi nel 1430, con 
migliaia di abitanti ridotti in schiavitü, restrinse lo spazio di manovra di Venezia, 
che si vedeva costretta a retrocedere da posizioni apparentemente acquisite e 
durature, e la cui difesa era stata molto costosa. 

Questi sviluppi non potevano non ripercuotersi su tutto il sistema 
commerciale veneziano nel Levante, soprattutto dal momento in cui diventó 
chiaro che l'impero bizantino aveva i giorni contati. La crociata di Varna, di 
fatto ultima impresa della Cristianità contro una potenza islamica, si fondava su 
alleanze instabili tra poteri che perseguivano interessi e obiettivi diversi se non 
addirittura in contrasto tra loro. Il papato voleva costringere gli Ortodossi a 
unirsi alla Chiesa Cattolica; Ungheresi e Polacchi volevano riprendersi i Balcani 
e fermare ulteriori avanzate ottomane; i Veneziani puntavano a mantenere i 


propri privilegi a Costantinopoli e tenere aperta la navigazione con il Mar Nero. 
I negoziati furono complessi soprattutto sul fronte del finanziamento, e i dissensi 
appianati a fatica. Una volta partita, la crociata riscosse due successi iniziali che 
costrinsero gli Ottomani a chiedere una tregua. Probabilmente si trattava di una 
mossa tattica, dato che a questo punto le divisioni interne alla compagine 
cristiana si esacerbarono fra coloro che erano a favore di un accordo, e altri, in 
particolare il papa, che vi si opponevano con vigore, e desideravano che la 
crociata, organizzata a fatica, non si sciogliesse prematuramente. Ma il 
proseguimento dell’impresa si trasformo presto in una disfatta, sofferta nel 1444 
a Varna, nell’odierna Bulgaria, a causa soprattutto della mancanza di coesione e 
coordinazione tra i vari reparti dell’esercito crociato, aggravata dall’inferiorita 
numerica e da difficolta tattiche, dopo che i crociati si erano imbottigliati in 
un’area tra il lago di Varna e la costa del Mar Nero. Gli Ottomani 
successivamente trionfarono anche nella battaglia di Kossovo del 1448, e a 
questo punto divenne chiaro che la via del Mar Nero sarebbe presto caduta sotto 
il controllo turco, e che la difesa della stessa Costantinopoli sarebbe stata 
impossibile. 

Era scontato che i Turchi avrebbero potuto chiudere facilmente l'accesso alla 
città e in questo modo tagliare definitivamente il cordone ombelicale che ancora 
legava le colonie italiane alla madrepatria. E ancora una volta le differenze 
strutturali tra Genova e Venezia emersero a determinare i rapporti con l'impero 
ottomano. Se Venezia si affidava alla diplomazia tra stati, che in genere 
garantiva condizioni relativamente stabili, Genova cercava di negoziare in loco, 
indipendentemente dal supporto del suo governo, che era comunque instabile in 
questo periodo. D'altra parte sul Mar Nero Genova era molto piü forte di 
Venezia, e le sue capacità militari e commerciali, nonché la sicurezza che 
davano le imponenti fortificazioni erette a protezione degli insediamenti, 
facevano della sua rete di colonie un protagonista politico a tutti gli effetti. 
Nonostante i rapporti di forza fossero sbilanciati, Venezia e Genova si trovarono 
ad affrontare le stesse sfide, che vedevano entrambe in una posizione sempre piü 
precaria, ma anche in questa condizione di comune pericolo non riuscirono a 
trovare un accordo. Venezia continuó a sostenere piü o meno segretamente il 
principato di Teodoro contro Caffa e le altre basi genovesi in Gotia, ovvero nella 
Crimea sudoccidentale. Le città portuali di Cembalo, Caulita e Lusta, e una 
stretta striscia di terra costiera (regione chiamata Parathalassia in greco) erano 
sotto il dominio genovese (Capitanato di Gotia), che di fatto aveva sottratto ai 
Teodoriti l'accesso al mare.!® I Genovesi avevano acquisito questi porti in 
seguito a un trattato del 1380 con i Tartari, allora in controllo della regione, e 
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Dopo la caduta di Costantinopoli, nel 1453, la diplomazia veneziana cercò di 
riattivare al più presto le proprie relazioni con la Sublime Porta, con l’obiettivo 
principale di mantenere aperto il passaggio per le proprie navi attraverso gli 
Stretti. Se la conquista ottomana di Costantinopoli danneggiò profondamente gli 
interessi veneziani sul Mar Nero, non portò a una rottura immediata. Il trattato 
concluso tra Venezia e Mehmed II nel 1454 assicurò l’incolumità dei Veneziani 
nella ex-capitale bizantina, il passaggio delle loro navi e la sicurezza del 
commercio.!8 Ma questa situazione in bilico tra apertura e chiusura non era 
destinata a durare. 

Trebisonda, dal canto suo, fu conquistata dagli Ottomani nel 1461. Con 
Tamerlano il traffico attraverso Tabriz si era riavviato, ma il fallimento del 
tentativo timuride di ricostituire l’impero mongolo fece nuovamente decadere il 
commercio in Persia, finita sotto il dominio di tribù turcomanne rivali (i Kara 
Qoyunlu e gli Ak Qoyunlu). Trebisonda mantenne la propria indipendenza, e 
rimase una base comunque essenziale per i commerci regionali, assumendo 
quindi il ruolo di terminale più che di tappa e transito verso l’interno. Genovesi e 


Veneziani acquistavano prodotti provenienti dall’entroterra, soprattutto metalli 
dalle miniere anatoliche, tra cui i principali erano allume, rame, ferro e 
argento./2 

Per i Veneziani, Trebisonda costituiva il terzo polo di un triangolo ideale che 
univa il nord the Mar Nero (Tana) al sud (Trebisonda) e a Costantinopoli. I tre 
vertici di questo triangolo ancora nel XV secolo esprimevano i punti di forza del 
commercio veneziano, ma tale struttura si sarebbe presto frantumata. La caduta 
di Trebisonda segno quindi un ulteriore passo verso il controllo ottomano del 
Mar Nero, che diventava sempre un più un mare nostrum in chiave turca. Una 
volta che l'ago della bilancia politica sulle sponde del Mar Nero si spostó 
definitivamente da nord a sud, cioé dai khan dell'Orda d'Oro, epigoni dei 
conquistatori mongoli, ai sultani ottomani, il destino delle colonie italiane fu 
segnato. 

In Italia si diffuse in questo periodo una generale percezione 
dell'inevitabilità di un effetto domino che, dopo la caduta di Costantinopoli, 
avrebbe fatto crollare tutti i possedimenti italiani nell'area del Mar Nero e 
dell’Egeo, aprendo le porte a un'avanzata ottomana oltre i Balcani. Di fronte a 
questa convinzione si opposero due visioni: una che proponeva l'unità europea 
per resistere all'espansione ottomana con una nuova crociata, e un'altra in cui 
ogni stato si sarebbe mobilitato per conto proprio al fine di proteggersi da un 
attacco diretto. Nei fatti, creare una coalizione anti-turca si era rivelato 
impossibile, nonostante molti si lamentassero di ció, soprattutto in ambiente 
ecclesiastico. Le potenze piü direttamente toccate dalla conquista ottomana, 
come Venezia, si affidarono soprattutto alla propria diplomazia per cercare di 
salvare il salvabile e soprattutto tenere aperti i canali del commercio. Ma ció non 
fu sufficiente a evitare lo scontro e nel 1463 esplosero le ostilità con Mehmed II. 
La guerra che si sarebbe conclusa nel 1479, ma già nel 1475 gli Ottomani 
presero Tana, segnando la fine della presenza veneziana sul Mar Nero. 

Questa storia non sarebbe completa senza accennare ai rapporti tra Venezia e 
il sultanato mamelucco, che giocarono un ruolo fondamentale nella generale 
riorganizzazione del commercio con l'Oriente del secolo XV. Se nel 1365 
Venezia aveva avuto un ruolo rilevante nella crociata anti-mamelucca guidata da 
Pietro I di Lusignano, re di Cipro, ció non sembra aver avuto un effetto negativo 
sugli sviluppi successivi tra la Serenissima e il sultanato. Al contrario, furono i 
Genovesi, che pure avevano partecipato alla crociata con forze piü esigue, a 
esserne penalizzati. Il favore acquisito da Venezia alla corte del sultano va forse 
letto alla luce di una pit lungimirante diplomazia, e dell'abilità dei mercanti 
veneziani di collocarsi come partner del sultano, agevolandone le politiche 
commerciali. 


Il motivo principale dell’avvicinamento tra Venezia e il sultanato, soprattutto 
dopo la pace di Torino (1381), fu la ricerca, da parte di Venezia, di un rapporto 
diretto con l’Egitto mamelucco che non dipendesse, com'era successo fino a 
quel momento, da alcuna intermediazione cipriota. Genova aveva una 
importante base a Famagosta, che faceva da ponte per i traffici con le coste 
egiziane, ma a partire dai primi anni del Quattrocento si intensificarono le razzie 
e gli atti di pirateria sulle coste dall’Egitto alla Siria per mano di Genovesi, 
Catalani e Ciprioti che sfuggivano alla sorveglianza dei rispettivi governi. 
Venezia, che aveva un maggiore controllo sui propri cittadini, invece riuscì a far 
rispettare gli accordi stipulati in sede diplomatica, e quindi a mantenersi su un 
piano di legalità che le permise di incrementare il volume dei commerci. 
L’affidabilità di Venezia, e le diramazioni delle sue reti commerciali nell’ Europa 
del nord, garantivano ai Mamelucchi continuità nei traffici e un bacino d’affari 
molto ampio, soprattutto per le spezie. Il monopolio statale imposto dal sultano 
sulle spezie nella prima metà del Quattrocento, che consisteva nel richiedere ai 
mercanti stranieri di acquistare una certa percentuale di prodotto dallo stato 
prima di rivolgersi a privati, favoriva chi poteva comprare merci in grandi 
quantità, e godere di accesso a entrambi i mercati. Il regime di monopolio, tra 
l’altro, aveva prezzi inferiori rispetto al mercato libero, e quindi non 
necessariamente danneggiava il mercante straniero. Il dato fondamentale in 
relazione al Mar Nero è che i Veneziani che investivano in spezie trasferirono i 
loro capitali dal Mar Nero ad Alessandria, godendo di una posizione privilegiata 
rispetto a Genova, che invece si vide relegata a un ruolo non solo subordinato 
ma di ostilità. I mercanti genovesi restarono i principali fornitori di schiavi 
provenienti dal Mar Nero, commercio che era nelle loro mani da tempo, ma altri 
spazi si chiusero. Per Venezia, nel XV secolo, il Mar Nero — non più porta per 
accedere ai mercati dell’Asia profonda, né unico o principale luogo di 
approvvigionamento delle spezie — perse gran parte dell’antico richiamo, 
soprattutto per chi investiva su prospettive di lunga durata. Ciò non toglie che un 
certo volume d’affari continuò, seppure sempre più circoscritto all’economia 
locale. 


3. L’economia del Mar Nero nella prima metà del Quattrocento 


La morte di Timur non aveva solo fermato il processo di ricostituzione di un 
vasto impero post-mongolo, ma aveva anche inferto il colpo di grazia a qualsiasi 
residua aspirazione dei mercanti italiani di accedere direttamente ai mercati 
asiatici, un’aspirazione peraltro mai direttamente sostenuta dai rispettivi governi. 


Le vie carovaniere furono monopolizzate da agenti e mercanti centrasiatici, e in 
ogni caso gran parte del traffico era gia stato dirottato verso le vie marittime 
dell'Oceano Indiano. Le dinamiche commerciali eurasiatiche subirono forti 
cambiamenti nel XV secolo, che hanno cause sia prossime che remote. La 
disgregazione dell'impero mongolo in Cina aveva portato a una progressiva 
chiusura delle rotte terrestri, alla quale fece da contraltare, all'inizio del XV 
secolo, la ripresa delle attività commerciali sulle rotte marittime. La Cina, 
tuttavia, assunse una posizione ufficiale di chiusura al commercio. I porti del 
sud, quali Quanzhou e Guangzhou, che per secoli avevano ospitato una fiorente 
comunità di mercanti musulmani, furono chiusi ai traffici di lungo raggio, a 
causa dell'ostilità della popolazione cinese nei confronti di comunità straniere 
che avevano goduto di un trattamento privilegiato durante il dominio mongolo. 

La posizione degli imperatori Ming (1368-1644) fu caratterizzata da 
tendenze xenofobe che produssero politiche restrittive nei confronti del 
commercio internazionale. Promulgato già una prima volta nel 1371, e piu volte 
reiterato, il bando nei confronti del commercio privato acceleró un processo di 
diaspora delle famiglie mercantili. Queste, di fatto espulse dai porti cinesi, si 
irradiarono attraverso l'Asia sudoccidentale: Filippine, Malesia, Indonesia e 
India orientale. L'abbandono di comunità fortemente radicate causó, se non una 
vera e propria frattura nel traffico tra la Cina e l'Oceano Indiano, sicuramente 
una sua profonda ristrutturazione. Le varie spedizioni dell'ammiraglio Zheng 
He, tra il 1405 e il 1433, non riuscirono, né erano destinate, a instaurare un 
nuovo ordine commerciale tra Cina e Occidente, quanto piuttosto a promuovere 
le relazioni diplomatiche secondo la dottrina dei rapporti tributari, in cui la Cina 
richiedeva ad altri stati di porsi in una posizione di subordinazione politica in 
cambio di un trattamento privilegiato che comprendeva, fra le altre cose, accesso 
al commercio. Il ricostituito ordine internazionale dei Ming privilegiava la 
dimensione politica dei rapporti internazionali rispetto a quella commerciale, e 
se delegazioni continuarono ad arrivare a Pechino, ció avveniva a seguito e come 
corollario alla *presentazione del tributo" dovuto all'imperatore cinese da stati e 
nazioni che si definivano “tributari”. In pratica, solo un rapporto di 
subordinazione politica poteva consentire accesso a un rapporto commerciale, e 
ció limitó di gran lunga il raggio dei traffici tra Cina e paesi esteri. 

La Cina dei Ming sicuramente non garantiva piü ai mercanti islamici e 
occidentali la posizione di privilegio, il sostegno logistico e finanziario, nonché 
la libertà di movimento, offerti dai Mongoli, e soprattutto sulle coste meridionali 
ció portó all'abbandono di mercati che erano stati attivi per secoli. Ció favori la 
creazione di strutture alternative, la formazione di comunità diasporiche nel 
sudest asiatico e forme di scambio piü fluide ma meno sicure o permanenti. In 


sostanza, si acceleró una tendenza contraria a quella che si era sviluppata nel 
XIII secolo. Se il Mar Nero era diventato, con i Mongoli, il centro di 
smistamento di scambi su scala pressoché globale, nel XV secolo tese a ritornare 
a una dimensione regionale, e a cedere il passo alle rotte marittime che dall’ Asia 
orientale arrivavano in Cina e sboccavano in Egitto. La rotta dell'Oceano 
Indiano, dalle coste dell'India occidentale fino a Sumatra, fu esplorata e 
documentata da Niccoló de' Conti, chioggiotto, nello stesso periodo. Per quanto 
si tratti della testimonianza di un viaggiatore isolato, essa documenta la vitalità 
commerciale delle rotte marittime, e questa nuova dimensione geografica poté 
essere conosciuta e apprezzata istantaneamente in Italia in quanto la sua 
relazione fu redatta appena dopo il ritorno del de’ Conti. 

Tornando al Mar Nero, va comunque detto che lo stravolgimento delle 
grandi assi e direttrici degli scambi non segnó immediatamente la fine delle 
colonie veneziane e genovesi. I traffici restarono attivi e giustificavano il 
mantenimento e la difesa della comunità di Tana. Se la pressione degli eventi 
politici, unita a minori opportunità d'affari, poteva facilmente portare alla 
dissoluzione rapida di queste comunità dobbiamo chiederci come e perché 
continuassero ostinatamente a resistere, a fronte di rischi altissimi, causati non 
solo dall'ostilità dei Tartari e degli Ottomani, ma anche da periodiche carestie e 
pestilenze. Per quanto riguarda Tana, che era piü esposta a razzie rispetto ai 
possedimenti genovesi in Crimea, i motivi che possiamo identificare sono 
principalmente due, e cioé il rendimento delle attività avviate già decenni prima, 
in particolare nel settore della produzione ittica e dei trasporti marittimi e, in 
secondo luogo, la continua integrazione con l'economia dell ex-Orda d'Oro, che 
da un lato causó una maggiore dipendenza dell'economia *coloniale" dalle 
attività produttive dell'entroterra e nelle steppe pontiche, dall'altro consenti ai 
commerci di mantenersi in attivo. 

Per guardare in maggiore dettaglio questa situazione partiamo dai prodotti 
del carico di alcune cocche veneziane a Tana nel 1402. L'analisi dei beni già 
presenta una netta preponderanza di prodotti locali: pellami (18%), pesce (17%), 
caviale (3496), schiavi (896) e in quantità meno apprezzabili cera (496), carne 
salata, noci, e metalli. I prodotti di lunga distanza, provenienti da Asia centrale e 
Cina, consistono di spezie (11%), sete (5%) e tessuti orientali (196).2 Da questa 
lettera di carico si possono intravedere quali fossero le attività in cui i Veneziani 
continuavano a essere presenti. Queste si possono riassumere in due principali 
forme: produzione diretta e importazioni dall" Orda d'Oro. La produzione diretta, 
gestita in loco da aziende veneziane, era concentrata nell’industria ittica e nella 
produzione di caviale, particolarmente abbondante nel Mar d'Azov. L'economia 


dell’Orda d'Oro, che si sviluppó notevolmente durante il XIV secolo, fu invece 
la fonte di beni provenienti da vari settori produttivi separati. L'agricoltura 
produceva soprattutto grano e miglio. L'economia nomade pastorale produceva 
pellami, cavalli, bovini, cera di sego, e carni salate. C'era inoltre una ricca 
economia di caccia e raccolta, che forniva pellicce, selvaggina, cera d'api, frutta 
secca, ed anche la tratta degli schiavi, catturati dai nomadi e venduti ai mercanti 
stranieri. 

I cereali, ed in particolare grano, miglio e orzo, come abbiamo piü volte 
menzionato, erano tra i principali articoli richiesti in Europa. Tuttavia nel 
Quattrocento l'importazione di cereali caló soprattutto per Genova, piü attiva in 
questo settore, ma anche per Venezia. Si avverti una scarsità generale di grano la 
cui produzione nell'area danubiana e ucraina all'inizio del Quattrocento ebbe 
battute d'arresto per ragioni climatiche.2^ Caffa stessa soffrì a più riprese di 
carenze di grano, e si trovò costretta a importarne.2? Tuttavia Venezia diventò 
anche meno dipendente da importazioni orientali di grano grazie alla già citata 
espansione dello stato de tera in Veneto, Lombardia e Romagna durante la 
prima metà del XV secolo. 

L'Orda d'Oro era inoltre ricca di frutta e vegetali, tra i quali erano 
specialmente apprezzati meloni e angurie. Naturalmente, dati gli abbondanti 
pascoli, l'allevamento e la pastorizia erano tra i settori economici più importanti; 
pelli e cavalli figurano tra i prodotti locali più esportati. Secondo Giosafat 
Barbaro (1413-1494), politico e mercante veneziano, una certa qualità di buoi 
venivano portati dalla Crimea via terra fino in Germania attraverso Polonia e 
Transilvania.24 Inoltre i nomadi erano eccellenti cacciatori, e nell’Orda d'Oro 
abbondavano pelli e pellicce pregiate e non, dall'ermellino e zibellino a volpe, 
marmotta e scoiattolo, per citarne alcune, che costituivano una delle voci piü 
importanti dell’esportazione.?° 

Infine, va considerato il commercio degli schiavi, che continuó a essere 
attivo. I Veneziani che arrivavano a Tana ancora piü che in precedenza erano per 
lo più maschi celibi, e coloro che potevano permetterselo acquistavano schiave 
allo scopo di procurarsi concubine e aiuto domestico. L’ambasciatore Pietro 
Loredan al suo arrivo a Tana nel 1416 prese contatto con un mercante per 
l’acquisto di cinque schiave, pagate al prezzo medio di 220 bisanti e nel 1439 
Alessandro Zeno e Jacomo Badoer acquistarono 150 schiavi per la Sicilia a un 
prezzo medio di 107 iperperi.2® Alcuni di questi rapporti diventavano more 
uxorio e venivano riconosciuti come tali in sede testamentaria. Gli schiavi 
provenivano, come anche nel secolo precedente, soprattutto da comunità tartare 
e circasse. Si trattava in genere di persone in giovane età, rapite o vendute dai 


genitori in periodi di carestia. In ogni caso tutte le transazioni avvenivano a 
livello locale, e non é chiaro quanti schiavi effettivamente arrivassero a Venezia 
o in Europa. Al rimpatrio, alcuni Veneziani portavano con sé gli schiavi 
acquistati a Tana. Se fosse questo il canale principale dell'importazione di 
schiavi, tuttavia, è difficile confermarlo. In ogni caso i prezzi sembrano 
abbassarsi in questo periodo, segno forse di un calo della domanda (si veda 
l'undicesimo capitolo).2/ 

Tra le industrie locali era particolarmente sviluppata quella ittica, che 
comprendeva pesca, conservazione, ed esportazione del pesce, in particolare 
storioni, di cui era ricco il Mar d'Azov per la qualità salmastra dell'acqua 
all’estuario del Don. Le zone di pesca, o peschiere, lungo la costa erano 
controllate dai Veneziani, le cui aziende erano attive da generazioni, come ad 
esempio quella della famiglia Civran, che troviamo rappresentata da diversi 
membri (Luca, Niccolò, Daniele) residenti a Tana.?8 

La maggiore localizzazione delle attività non si tradusse automaticamente in 
una drastica contrazione dei profitti commerciali, né in una chiusura al 
commercio tra Mar Nero ed Europa, ma piuttosto in una riduzione del raggio 
d’azione del mercante, che comunque restava esposto alla volatilità del quadro 
politico e all’aumento dei rischi in misura direttamente proporzionale alla 
mancanza di garanzie e protezione offerte in precedenza dai governi mongoli. Le 
peschiere spesso erano gestite in società con non-veneziani, per esempio Greci e 
perfino Genovesi. In realtà le fonti mostrano una grande varietà di attività che 
vedono i Veneziani operare fianco a fianco con altri italiani e locali, in quella 
che era sempre stata una società cosmopolita, anche se attraversata a momenti da 
tensioni etniche e politiche. 

La documentazione degli archivi di Niccolò de Varsis e Benedetto de 
Smeritis, notai a Tana nel decennio tra il 1430 e il 1440, ci dà il polso della 
contrazione dell’orizzonte commerciale.2? Se città una volta presenti nei registri 
notarili, come Astrakhan, Urgench e Samarcanda, scompaiono da questa 
documentazione, ciò non significa necessariamente che le merci non arrivassero 
più da quei mercati, ma piuttosto che il commercio con l’ Asia a est del Volga si 
svolgeva attraverso degli intermediari, ed era ormai nelle mani di mercanti 
turchi, persiani e dell’ Asia centrale. Le merci orientali quali spezie e seta 
continuavano ad affluire ma in quantità inferiori. Gran parte di questi prodotti 
arrivavano soprattutto a Trebisonda da Tabriz. Nel 1404, quando la rotta con 
Tabriz era ancora aperta, Venezia importò 31 tonnellate di seta, 20 di pepe, 20 di 
indaco, 7 di cannella, 4 di zenzero, 41 di pellami e un numero non specificato di 
perle. Per quanto questi quantitativi siano inferiori a quelli delle stesse merci 


importate attraverso Beirut ed Alessandria, erano abbastanza cospicui da 
giustificare la permanenza veneziana nella regione.?? In pratica il commercio di 
lunga distanza continuó a funzionare ma si ridusse notevolmente. Gli incanti 
delle galee per il Mar Nero tra il 1405 e il 1450 includono un quarto di tutti gli 
incanti del Levante e in periodi particolarmente propizi, per mancanza di guerre 
ed altri impedimenti, arrivano fino al 3896.21 

Infine va notato che le esportazioni dall'Europa verso l'Oriente non 
mancavano ma erano relativamente esigue rispetto alla mole e al valore delle 
importazioni. In posizione assolutamente centrale e predominante vi erano i 
tessuti in lana e lino, di ottima qualità e provenienti da varie parti d Europa.2 
Molto meno importanti, ma pure presenti, erano i prodotti dell'artigianato 
europeo, in particolare vetri, armi, e gioielli. In ogni caso le esportazioni europee 
non compensavano il valore delle importazioni. Si puó quindi ipotizzare che la 
differenza fosse colmata dall'esportazione di metalli preziosi come mezzo di 
pagamento (si veda su questo il decimo capitolo). Le attività di trasporto su navi 
operate dai Veneziani (come anche dai Genovesi) contribuivano anch'esse 
all'economia locale ed erano beni di servizio che vanno annoverati tra le 
esportazioni. 


4. Governo e società a Tana nel XV secolo 


In generale la comunità veneziana a Tana durante la prima metà del secolo 
subi una flessione demografica, ma a cambiare fu anche la qualità degli abitanti. 
Dopo la distruzione portata da Tamerlano, che aveva inflitto un duro colpo alla 
popolazione veneziana di Tana, la città fu ricostruita in parte da locali che 
continuavano a operare le proprie aziende, e in parte da nuovi immigrati, 
artigiani e mercanti che non avevano necessariamente con Tana preesistenti 
rapporti societari o di parentela. Diverse persone si recavano a Caffa e a Tana 
sperando di migliorare la propria condizione economica, e quindi si trattava di 
gente spesso indebitata e priva dei mezzi per investire.?? Il console, massima 
autorità; era sempre nominato dal senato e assistito da un consiglio di 12 
mercanti.24 Tuttavia la carica era diventata via via meno ambita. Se in passato 
questa era una posizione remunerativa, in quanto il console non solo riceveva 
uno stipendio, ma investiva nel commercio locale, in questa fase i rischi 
aumentarono, le opportunità di investimento si ridussero, e le spese crebbero. Se 
il senato non era in grado di far fronte alle necessità della città, era il console 
stesso a dover raccogliere fondi in loco, imponendo ai mercanti tasse speciali. 

Una delle preoccupazioni maggiori del governo cittadino fu la difesa della 


citta, che porto a un forte incremento della spesa pubblica, non solo per la 
costruzione di fortificazioni, completate nel 1429, ma anche per il mantenimento 
di una guarnigione permanente, formata da una truppa tra i venticinque e i trenta 
balestrieri professionali, pagati 4 ducati al mese. L’inadempienza nel 
pagamento dei salari alla guarnigione militare negli anni Trenta porto 
al’ abbandono della stessa da parte dei militari. I soldati mandati a Tana non 
erano disposti a restare in un luogo cosi isolato e lontano senza ricevere il 
compenso dovuto. Ci si chiede perché i Veneziani non cercassero di risolvere il 
problema della difesa assoldando truppe locali, ma evidentemente o i mercenari 
stranieri non erano ritenuti affidabili, e si temeva che si dileguassero nel 
momento del bisogno, o non era possibile trovare un livello di professionalità 
adeguato tra i Veneziani residenti per la formazione di una sorta di milizia 
civica. 

Le difficoltà finanziarie che Tana dovette affrontare nel 1429-30 inasprirono 
i rapporti con i capi tartari che continuavano a esigere il pagamento del 
terraticum, cioé la tassa sul terreno già pagata ai khan dell'Orda d'Oro. Ció 
causó ovvi problemi nei rapporti con l'aristocrazia locale che spesso si rifaceva 
sui mercanti stessi. Non sono pochi i casi di Veneziani costretti a tornare in 
patria senza averi a causa delle rapine subite per mano di Tartari e Circassi.2° In 
pratica i singoli mercanti non erano messi in pericolo solo da uno stato generale 
di illegalita, e dalla mancanza della protezione e delle garanzie di rimborso 
godute al tempo dell'impero mongolo, ma anche dall'inadempienza nei 
pagamenti e dalle eventuali rotture nei rapporti diplomatici con i signori locali. 
L'attacco a Tana di Ulugh Berdi nel 1431 fu la manifestazione di una minaccia 
che, sebbene non si concretizzasse spesso, era comunque sempre presente, e 
richiedeva costanti sforzi diplomatici per appianare i contrasti e ricomporre le 
dispute.27 

La città disponeva di servizi sanitari e di assistenza. Un medico era inviato a 
Tana su disposizione del senato e pagato 40 sommi all'anno, come ad esempio 
Giacomo di Milano, che prestó assistenza ai residenti nel periodo 1411-1417, e il 
cui nome figura in vari testamenti come persona presente al momento della 
morte. L'assistenza a poveri e malati era data dalla confraternita della Scuola di 
Santa Maria e Sant' Antonio, insieme alle chiese e ai conventi di San Francesco e 
San Domenico, eretti e dagli ordini missionari già nel secolo precedente.2 

Per il resto quella di Tana era una vita di frontiera, aperta a disparate forme 
di cooperazione con le varie genti del posto. A parte l'incidente del 1431, i 
rapporti tra i Veneziani e i Genovesi non raggiunsero i livelli di crisi e di aperto 
conflitto che avevano tante volte reso difficile la convivenza tra le due comunità 


nel Trecento. Il commercio di Venezia col Mar Nero continuo, fra alti e bassi, 
influenzato dalle incertezze politiche, ma restó tutto sommato una voce 
importante delle importazioni veneziane. L'economia dell'Orda d'Oro continuó 
a fornire grano, schiavi, e altri prodotti richiesti sui mercati europei. Inoltre i 
Veneziani si erano fatti essi stessi produttori e si erano inseriti nell'economia dei 
servizi. A Tana e a Trebisonda vi erano ancora opportunità, per quanto meno 
frequenti, di trovare sete e spezie, sempre richieste in Europa. Si trattava di un 
commercio le cui opportunità si fecero forse meno sicure, i rischi di essere 
derubati crebbero, ma ció nonostante troviamo giovani avventurosi che presero 
la via del Mar Nero in cerca di affari, come lo stesso Giosafat Barbaro. 

La popolazione veneziana tese a diminuire, e aumentarono anche i 
matrimoni misti, che favorirono una maggiore integrazione tra popolazione 
locale, soprattutto Greci e Russi, e Italiani. Le incertezze politiche fecero 
scendere il volume dei capitali commerciali, che furono dirottati sempre piü 
verso i porti nordafricani. I mercanti erano soggetti a tasse e gabelle straordinarie 
richieste per la difesa di Tana e per il pagamento delle spese comunali. La 
mancanza di fondi da parte delle autorità operanti in loco era cronica in questo 
periodo, e riflette tre condizioni che convergevano a creare una crisi finanziaria: 
la mancanza di un sostegno adeguato dalla madrepatria, l'aumento esponenziale 
delle spese militari e fiscali (incluse le tasse da versare ai vari khan tartari che 
dominavano la scena politica), e infine la minore liquidità dei residenti, dovuta 
anche a un progressivo mutamento del tessuto sociale della comunità veneziana, 
caratterizzata da una presenza minore da parte delle famiglie nobili. 


5. Epilogo 


Alla metà del secolo, e soprattutto dopo la conquista ottomana di 
Costantinopoli, la presenza veneziana sul mar Nero, come anche nell'Egeo, 
appare destinata a scomparire. Nonostante le aperture diplomatiche e le 
resistenze militari, tutti erano perfettamente consci di avere i giorni contati. Chi 
ancora aveva proprietà e capitali investiti cercava di liquidarli e riportare a casa 
il salvabile. Si trattava dell'ultimo capitolo di una storia che non va letta come 
una capitolazione, ma piuttosto come la conseguenza naturale di sviluppi politici 
molto al di sopra delle capacità di controllo di Venezia. Se la conquista mongola 
aveva aperto le porte del Mar Nero, quella ottomana le aveva richiuse. 

L'ultima fase della storia della Romània veneziana non fu segnata né da un 
declino repentino dei commerci a seguito dello sfaldamento dell'impero 
mongolo né dalle distruzioni portate da Timur. Questi eventi diedero luogo a un 


lungo processo di riassestamento e ricomposizione del commercio su basi 
diverse, come diverse erano le condizioni politiche con le quali i Veneziani 
dovevano fare i conti. Mentre questo processo era in evoluzione, sempre seguito 
con attenzione dallo stato veneziano e dai suoi rappresentanti, stavano 
maturando altre dinamiche che avrebbero marginalizzato il Mar Nero e la sua 
importanza nell economia generale di Venezia. 

Fra di esse, due tendenze sono particolarmente importanti: da una parte 
Pespansione di Venezia in terraferma e dall'altra l'apertura mamelucca al 
traffico internazionale nei porti nordafricani in corrispondenza con la caduta dei 
divieti papali di commerciare con i sultani. Entrambi questi spostamenti 
strategici e geopolitici offrivano opportunità di investimento e profitto che il Mar 
Nero non era piü in grado di garantire. Nel complesso, durante la prima metà del 
XV secolo, si successero momenti di crisi a momenti di sviluppo e prosperità 
che dimostrano una persistente volontà di non abbandonare mercati e zone che i 
Veneziani frequentavano da oltre un secolo e nei quali erano ormai pienamente 
inseriti. Tuttavia, risulta anche chiaro che le opportunità che si erano aperte con 
la conquista mongola non esistevano piü. 

I toni crepuscolari e nostalgici del racconto di Giosafat Barbaro, 
l'avventuroso diplomatico veneziano che ancora giovane si recó a Tana, nel 
1436, e tornó a piü riprese in Tartaria fino al 1452, ci danno il senso dello 
spegnersi di un'epoca. Rammentando una sua conversazione con un tartaro di 
fronte alle mura di Tana, Barbaro riporta una frase del suo compagno: «Chi ha 
paura, costruisce torri».2? I grandi spazi dell’ Asia si erano ristretti, i Veneziani 
vivevano arroccati dietro mura di cinta che si affacciavano su un vero “deserto 
dei tartari”, una volta spazio da esplorare, in relativa sicurezza, sognando 
ricchezze, ma ormai diventato inaccessibile. Si chiudeva un’epoca, ma presto se 
ne sarebbe aperta un’altra, anche questa fatta di navigazione e commerci. 
Venezia non sarà partecipe di questa nuova fase della storia mondiale, ma la sua 
esperienza sul Mar Nero, come anche quella di Genova, ne furono il prologo e 
l’antecedente storico necessario. 
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geografiche; Longhena, Viaggi in Persia; Poggio Bracciolini, De l'Inde. e Le voyage aux Indes de Nicolò de 
Conti. 
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II 


Movimenti, strumenti e merci 


8. Marco Polo, mercante veneziano nell'impero mongolo 


1. Chiavi di lettura 


Cerchiamo di immaginare un mondo fatto di lunghezze marittime percorse 
da navi di stazzatura relativamente bassa — la galea grossa da mercato e la galea 
sottile da guerra — portolani e navigazione costiera a vista senza l'ausilio della 
bussola magnetica, navi nemiche in agguato dietro promontori e baie, e la difesa 
ostinata di piazze commerciali da cui dipendeva non solo la ricchezza ma la 
sopravvivenza stessa di Venezia. Questo era il mondo del commercio 
mediterraneo veneziano nel Levante, dall'Adriatico a Costantinopoli, all'inizio 
del XIII secolo. Ancora non si percepivano le conseguenze dei cambiamenti 
geopolitici che in pochi anni avrebbero portato i mercanti veneziani ad 
avventurarsi al di là dei porti mediterranei e del loro entroterra. Le 
trasformazioni delle conoscenze geografiche, politiche e umane dell' Europa del 
Trecento possono essere paragonate ai cambiamenti portati dalla navigazione 
oceanica e colonizzazione dell'America nel Cinquecento, se non fosse per il 
fatto che, contrariamente all'espansione europea del periodo moderno, l'apertura 
del mondo mediterraneo all Asia dipendeva da eventi e agenti non europei, ed in 
particolare i Mongoli e le loro conquiste in Russia, Medio Oriente ed Asia. La 
scoperta mongola dell'Europa, potremmo dire, portó a una prima 
globalizzazione che unificó tre continenti. 

Nella seconda metà del Duecento, di fronte all'apertura di questi nuovi 
orizzonti, si inserisce la vicenda straordinaria dei Polo, allo stesso tempo 
protagonisti e beneficiari dell’apertura di spazi nuovi, di una nuova connettività 
e delle potenzialità che esse dischiudevano. Marco Polo si fece portatore di 
conoscenze la cui ricezione e diffusione contribuirono, insieme ai viaggi di 
Odorico da Pordenone, alle memorie di Hayton di Corico e ai racconti di 
Mandeville, a plasmare la geografia naturale e umana di un Oriente che da 


mitologico e leggendario si fece piu reale e concreto. Quanto reale e concreto 
esso fosse siamo in grado, oggi, di stabilirlo molto più precisamente di quanto lo 
fossero i lettori del suo tempo. 

Il rapporto tra le vicende di Marco (e della famiglia Polo in generale) e 
l'apertura di Venezia al mondo mongolo sicuramente non si puo interpretare 
secondo una logica lineare di causa-effetto, come se fosse stato il Milione ad 
aprire occhi veneziani alle ricchezze dell'Asia, e a stimolarne l'iniziativa 
commerciale. Sicuramente non fu cosi, dal momento che né Marco né i membri 
della sua famiglia instaurarono duraturi rapporti con l'Oriente dopo il loro 
rientro dalla Cina, e peraltro egli non godette di grande fama tra i suoi stessi 
compatrioti, che misero a lungo in dubbio la veridicità delle sue imprese. Né si 
puo ascrivere alla diffusione del suo libro la causa di un incremento di viaggi di 
mercanti italiani verso la Cina. Indirettamente, tuttavia, l'esperienza di Marco 
costituisce un passaggio cardinale per comprendere motivazioni e mezzi dei 
mercanti veneziani, l'ambiente in cui si mossero, gli strumenti e le conoscenze 
necessarie al commercio con l'Oriente, e infine gli orizzonti culturali che si 
aprivano a contatto con una civiltà multietnica come la Cina della dinastia Yuan. 

Non siamo in grado di valutare quale uso fecero coloro che ebbero accesso al 
Milione delle conoscenze trasmesse dal viaggiatore, ma tutto ció che sappiamo 
indica che l'importanza del libro come guida ai mercati asiatici, se pure ci sia 
stata, fu decisamente modesta. Il Milione non ebbe la stessa funzione o 
circolazione della Pratica della Mercatura e del Codice Cumanico, nel senso 
che non fu mai adottato come vademecum e guida al commercio con l'Oriente, 
pur essendo portatore, in anticipo su ogni altra fonte, di informazioni precise e 
dettagliate sulla geografia economica e commerciale dell'Asia mongola. In 
primo luogo il Milione, per quanto scritto in buona parte in un'ottica 
commerciale, non fu espressamente indirizzato al ceto mercantile, né utilizzato 
come guida diretta al commercio, anche perché l'esperienza dei Polo in Cina 
rimase relativamente isolata e in gran parte fortuita. Ma una seconda 
considerazione é che Marco aveva aspirazioni che andavano aldilà dell'utilità 
mercantile, come dimostra il fatto che si affidó a Rustichello da Pisa per dare 
dignità letteraria alle sue memorie, e quindi la sua opera fu concepita fin 
dall'inizio come qualcosa di diverso da un semplice “manuale”. Se questa sia 
stata una scelta consapevole o il frutto di circostanze contingenti non possiamo 
dirlo con sicurezza, ma di certo Marco Polo si adopero per il resto della sua vita 
per accrescere la fama del libro e ottenere riconoscimenti. Questa caratteristica 
del Milione, ovvero il suo indirizzo a un pubblico che in realtà ancora non 
esisteva, e che quindi lo rende per alcuni versi anomalo, fu oggetto di 
frustrazione per Marco Polo. Ció nonostante, esso apri la strada ad altri racconti 


e rappresentazioni dell’Asia che se pure mescolarono leggenda e realta, ne 
fecero un oggetto molto piü vicino e visibile. I Mongoli erano saldamente al 
centro di questo nuovo universo geografico e umano. 

Ció che rende il libro di Marco Polo essenziale per capire i primi passi nel 
rapporto tra Venezia e i Mongoli non é tanto il suo impatto concreto nel definire 
politiche o stimolare contatti, quanto l'illustrazione della mentalità del mercante 
veneziano a fronte di ció che di nuovo e straordinario il mondo asiatico 
rappresentava. Attraverso il libro cogliamo lo sfondo culturale e cognitivo che 
Marco Polo con ogni probabilità condivideva con i suoi contemporanei, per 
istruzione, estrazione sociale, ed interessi economici. Le conoscenze del 
mercante erano soprattutto materiali e pratiche, ma non per questo meno 
complesse, in un mondo in cui nulla era standardizzato. Mezzi di scambio, costi, 
prezzi, misure, prodotti, qualità, variavano di porto in porto e di mercato in 
mercato. I margini di profitto erano scarsi e i rischi alti. Quindi l'esperienza del 
mercante era preziosissima nei percorsi del traffico internazionale. Marco 
imparo il mestiere da giovane, e ben presto acquisi conoscenze di base: lettura e 
scrittura, aritmetica, e navigazione. Le sue conoscenze linguistiche, finanziarie e 
monetarie furono apprese nel corso dei viaggi, e grazie all'esperienza del padre e 
dello zio, mercanti navigati, che per primi si recarono in Cina negli anni 
Sessanta del XIII secolo. 

Allo stesso tempo dalle pagine del Milione traspare la volontà dei Polo di 
esplorare luoghi lontani non come rappresentanti di uno stato (Venezia) in 
espansione, ma come intraprendenti mercanti in cerca d'affari che per puro caso 
si trovarono trascinati in un'avventura del tutto inaspettata. L'indipendenza del 
singolo mercante e delle sue attività dagli interessi e intenti dello stato hanno 
successo, per i Polo come per molti che li seguiranno, grazie unicamente ai 
privilegi e alla protezione concessi loro dai governatori mongoli. Permessi di 
libera circolazione e garanzie di risarcimento furono forniti ai mercanti stranieri 
per incoraggiarne le attività attraverso la riduzione, se non l'abbattimento 
completo, dei rischi. Gli stranieri che operavano in terre mongole, quindi, per 
godere di tale protezione, si mettevano al servizio dei signori mongoli, e i Polo 
furono, in ció, veri precursori. Una lettura spassionata del Milione mostra 
chiaramente come tutte le possibilità colte nei vari viaggi e spostamenti fossero 
espressione di un privilegio o permesso concesso dalle autorità mongole. 

La descrizione del rapporto tra Marco stesso, il khan, e l'entourage di corte 
sicuramente riflette convenzioni e norme valide in tutto l'impero. Questo é non 
solo un rapporto, per cosi dire, fiduciario, come si puó immaginare fosse quello 
di ambasciatori e missionari che si recavano alla corte mongola con specifiche 
istruzioni. Marco Polo era direttamente al servizio dei Mongoli, e da tale 


posizione traeva privilegi proprio in quanto inserito in una struttura gerarchica 
che lo poneva in diretto ed esclusivo contatto con il khan e con l'aristocrazia. Il 
suo disinteresse per la lingua cinese, che ad alcuni commentatori moderni 
sembra inverosimile al punto da essere assunto a prova di una piü generale 
mancanza di credibilità, é perfettamente compatibile con una quasi assoluta 
mancanza di contatti con una popolazione (quella cinese) che all'epoca di 
Qubilai Khan aveva scarsa presenza politica e basso stato sociale. Al contrario 
dell'altro grande comunicatore della civiltà cinese in Occidente, il gesuita 
Matteo Ricci (1552-1610), vissuto tre secoli dopo, Marco Polo non si interessò, 
né era preparato, a un confronto religioso o intellettuale con la cultura cinese, 
che restó a lui estranea. Il cinese non era la lingua franca degli ambienti in cui si 
muoveva Marco Polo, dominati invece dal turco e dal persiano, oltre che dal 
mongolo. Toponimi ed altri termini in lingue straniere riportati nel Milione 
dimostrano una vicinanza a tali lingue piuttosto che al cinese. Sono quindi 
queste due caratteristiche — l'attenzione alla materia mercantile e il rapporto 
personale con i Mongoli — che ci sembrano costituire la chiave di lettura 
principale per inquadrare Marco Polo nella storia dell'espansione veneziana 
nell'impero mongolo. 


2. I Polo in Cina 


Come abbiamo visto, in Europa, intorno al 1260, il terrore apocalittico 
generato dalle prime invasioni mongole aveva già ceduto il passo alla curiosità e 
all'esplorazione, che i Mongoli sembravano incoraggiare. I sovrani europei 
cercarono attivamente di tessere con essi rapporti diplomatici in chiave anti- 
islamica. Fu in questo clima di cauta apertura che Matteo e Niccolo Polo, 
probabilmente alla fine del 1260, intrapresero un viaggio in territori mongoli al 
di là del Mar Nero, ignari delle difficoltà in cui versavano i domini mongoli, che 
in Russia e in Persia (come anche in Mongolia e Cina) divennero teatro di 
conflitti fratricidi. E fu proprio la guerra civile tra Berke, signore dell’Orda 
d'Oro, e Hülegü, conquistatore del califfato, che impedi ai Polo di rientrare alle 
proprie basi sul Mar Nero. Questa situazione politica é alla radice di una serie di 
eventi straordinari quanto fortuiti che portarono i fratelli Polo ben al di là delle 
loro intenzioni iniziali. 

Raggiunta la corte di Berke a Bolghar, non lontano da Saraj, nel basso 
Volga, il khan li ricevette con la liberalità usualmente accordata ai mercanti, i 
quali, a causa delle ostilita, non riuscirono a rientrare a Soldaia, da dove erano 
partiti. Quindi decisero di proseguire verso est e addentrarsi nell' Asia centrale. A 


Bukhara, nell’odierno Uzbekistan, che era allora un fiorente centro mercantile, 
sostarono per ben tre anni, sempre in attesa di poter rientrare. Immaginiamo che 
qui, nel cuore dell’impero mongolo, avessero avuto la possibilita di acquisire 
preziose informazioni non solo sul commercio ma anche sulla situazione politica 
che si andava configurando. Presumibilmente tra il 1263 e il 1264 incontrarono 
un nobile mongolo inviato da Hülegü alla corte del fratello Qubilai, che era nel 
frattempo diventato Gran Khan. I Polo, cogliendo l'occasione con senso di affari 
oltre che di avventura, si unirono al nobile e l'anno successivo (probabilmente il 
1265) giunsero al cospetto di Qubilai. E probabile che l'incontro tra i Polo e il 
sovrano mongolo avvenne nella città situata nell'odierna Mongolia Interna 
costruita da Qubilai nel 1256 e nel 1264 ribattezzata Shangdu (la Capitale 
Superiore, nota nella letteratura come Xanadu), e che lo stesso Marco Polo 
visiterà nel 1275. Shangdu era il centro politico da cui Qubilai controllava sia la 
Cina settentrionale che il resto della Mongolia. Il khan estese ai Polo 
un'ospitalità generosa, e com'era sua consuetudine li interrogó su regnanti, 
governi, leggi, strategie militari, sul papa, sulla Chiesa Romana e sugli usi e 
costumi dei Latini. La conversazione avvenne apparentemente senza l'uso di 
interpreti, in lingua turca e tartara (cioé mongola), che evidentemente i Polo 
avevano appreso durante gli anni di residenza a Bukhara. Questo é un dettaglio 
importante in quanto sappiamo come la mancanza di conoscenze linguistiche 
fosse stata di ostacolo nei precedenti tentativi di comunicazione tra missionari 
cristiani e governanti mongoli. E già si incomincia a intravvedere un nuovo 
atteggiamento europeo, fatto di vaste esperienze sul campo, che privilegiava la 
comunicazione diretta, per quanto l'uso di interpreti (dragomanni o turcimanni) 
si diffuse successivamente. 

Tra Qubilai e i Polo si instauró un rapporto di reciproca intesa, fatto non 
sorprendente nell'atteggiamento dei Mongoli, che spesso dimostravano curiosità 
nei confronti di popoli stranieri, nonostante i tentativi di tessere rapporti 
diplomatici raramente andassero a buon fine. Il khan affidò ai Polo un suo 
messaggio (in lingua turca) per il papa, e li fece accompagnare da un suo inviato, 
evidentemente incaricato di riportargli la risposta del papa. Nella lettera Qubilai 
chiedeva che fossero inviati alla sua corte cento uomini saggi, istruiti nella 
religione cristiana e in varie arti dell Occidente, e fossero in grado di dimostrare 
chiaramente in quale modo la religione cristiana fosse superiore alle religioni 
locali. Questa é una nota interessante, che ci fa sospettare il disappunto mongolo 
nei confronti delle precedenti missioni religiose, fallite anche per le difficoltà 
linguistiche. Guglielmo di Rubruck, alla corte di Móngke, aveva già partecipato 
a una contesa con i rappresentati di altre religioni, ma i suoi tentativi di spiegare 
la religione cristiana, per sua stessa ammissione, erano falliti. La sua prova 


doveva essere sembrata ai Mongoli estremamente deludente, e veniva quindi 
offerta una seconda possibilita ai Cristiani di spiegare le basi del proprio credo. 
Qubilai richiese anche un’ampolla d’olio della lampada del Santo Sepolcro a 
Gerusalemme. La natura del “tributo” richiesto rivela che Qubilai si era 
probabilmente formato un’idea della Chiesa Romana come potere spirituale e 
intellettuale, più che secolare, e che quindi intendeva stabilire un primo contatto 
su basi religiose e filosofiche. 

Durante il viaggio di ritorno il nobile mongolo si ammalò e i Polo furono 
costretti a continuare da soli, sia pure sotto la protezione garantita dai 
salvacondotti imperiali. Dopo tre anni di viaggio i due fratelli raggiunsero 
Laiazzo e di qui, nell’aprile del 1269, si recarono ad Acri, bastione cristiano in 
Palestina, dove appresero della morte di papa Clemente IV avvenuta alcuni mesi 
prima, nel novembre del 1268. Da Acri rientrarono a Venezia in attesa 
dell’elezione del nuovo papa. Nel 1271, in una successiva visita ad Acri, i Polo 
incontrarono il legato papale Teobaldo Visconti, che di lì a poco ascese al soglio 
pontificio come Gregorio X. Solo allora i Polo riuscirono finalmente a ottenere 
una risposta da portare a Qubilai. Questa fu di gran lunga inferiore rispetto alle 
richieste mongole; il papa diede loro delle lettere, un’ampolla con l’olio della 
lampada del Santo Sepolcro, e due monaci che tuttavia sarebbero tornati indietro 
poco dopo la partenza, vinti dagli stenti. Questo secondo viaggio di Niccolò e 
Matteo Polo li avrebbe lasciati per diciassette anni in Cina dove nel frattempo 
Qubilai aveva completato la conquista della dinastia Song e fondato la dinastia 
Yuan. I Polo portarono con sé anche il giovane Marco (1254-1324), allora 
diciassettenne, figlio di Niccolò. Tutto questo ci viene narrato, in modo stringato 
e diretto, nelle pagine introduttive del Milione. 

Se i Polo sono stati riconosciuti come precursori dell’espansione veneziana 
in Oriente, è lecito chiedersi quale fossero sia la natura dei loro affari in Crimea, 
sia i motivi del viaggio in terre mongole. Il luogo di partenza del viaggio fu 
quella Soldaia che pochi decenni più avanti diventerà una delle basi principali 
del commercio italiano sul Mar Nero. È stato ipotizzato che, quando Matteo e 
Niccolò partirono da Venezia alla volta di Costantinopoli e poi di Soldaia, essi 
non possedevano basi in nessuna delle due città.! Le ragioni apportate in difesa 
di questa opinione sono tuttavia discutibili, dato che si basano sulla congettura 
che, se i Polo avessero avuto una base sul Mar Nero prima dello scoppio della 
guerra tra Berke e Hiilegii, che aveva interferito con il loro rientro a 
Costantinopoli, è lì che si sarebbero recati. Tuttavia, è Marco stesso a dirci che i 
fratelli Polo furono bloccati a Bolghar, una delle residenze di Berke, sul corso 
inferiore del Volga, e che la strada per il Mar Nero, data la sconfitta di Berke, 
non era sicura. Per arrivare a Soldaia, essi avrebbero dovuto attraversare zone di 


guerra nel Caucaso o nel basso Volga. In altre parole, la stessa guerra che 
bloccava il rientro a Costantinopoli impediva anche il passaggio verso Soldaia. 
Alla luce di ciò, ci sembra che il mancato rientro dei Polo in Crimea sia 
irrilevante per stabilire se un membro della famiglia, ed in particolare Marco “il 
vecchio”, possedesse un fontego a Soldaia prima del 1260, vale a dire prima che 
il trattato di Ninfeo chiudesse ai Veneziani l'accesso agli Stretti. 

In ogni caso, Marco “il vecchio" risulta risiedere per un periodo a Soldaia, 
probabilmente fino al 1280. In seguito, dopo un suo probabile rientro a Venezia, 
i suoi affari e le sue proprietà furono gestite dal figlio Niccoló (junior). Non 
sappiamo per certo se questi affari facessero parte della società fraterna che 
accomunava gli investimenti dei Polo in Asia, ma é probabile che furono i 
contatti con l'ambiente commerciale in Crimea a far maturare in Matteo e 
Niccolò (senior) la decisione di intraprendere il viaggio verso l'Oriente. Questo 
sembra soprattutto un viaggio esplorativo teso a conoscere Berke, acquisire 
presso di lui delle benemerenze (gli portarono in dono gemme preziose 
acquistate a Costantinopoli) e quindi poter espandere il loro giro d'affari nei 
territori dell'Orda. In mancanza di rapporti diretti e trattati commerciali con lo 
stato veneziano, la strategia dei mercanti era quella di aprirsi uno spazio con 
investimenti privati ottenendo la protezione delle autorità locali. Notiamo 
peraltro dagli studi dettagliati di atti notarili e testamenti dei vari Polo che 
proprio Marco il vecchio e suo figlio ebbero meno successo economico, fatto 
che probabilmente dipende dal loro ritiro dagli investimenti in Crimea intorno al 
1280. Dopo la caduta di Acri si inaspri la concorrenza per il controllo delle rotte 
del Mar Nero e, nonostante la tregua tra Genova e Venezia del 1270, non 
mancarono i segnali di conflitto, che esplose nel 1291 con la seconda guerra 
veneto-genovese. Peraltro é proprio dopo il 1280 che la presenza genovese a 
Caffa, già attiva negli anni precedenti, si intensifica.? Non c'é dubbio che quegli 
anni dovessero essere stati pieni di incertezze e rischi per i Veneziani, e non 
favorevoli, almeno finanziariamente, ai loro investimenti in Crimea. 

Al contrario, i fratelli Polo che si recarono in Asia, Niccolo il vecchio e 
Matteo il vecchio, accumularono risorse rispettabili, in beni mobili ed immobili. 
Colui che benefició maggiormente degli affari di famiglia fu proprio Marco “il 
viaggiatore" sia in quanto erede di quote sostanziose dell'asse patrimoniale in 
comunità famigliare sia come investitore privato, acuto ed oculato, per quanto 
poco generoso. Dal testamento ed inventario dei suoi beni risulta infatti un 
insieme in denaro liquido, proprietà immobili e oggetti di valore che si potrebbe 
definire, se non ingente, più che cospicuo.? Marco Polo viaggiò per affari anche 
dopo il suo rientro a Venezia, ma non per molto. Negli anni successivi al 1300, 


per quanto continuasse a investire in varie imprese, Marco sembra non muoversi 
da Venezia, forse perché gia avanti negli anni (sara cinquantenne nel 1304) ma 
forse soprattutto per la sua energica attivita di pubblicista del suo libro, di cui 
egli stesso commissionò varie copie che distribui a persone potenti e influenti, e 
per curare i suoi interessi e investimenti locali. 

I Polo, con i loro complessi rapporti d'affari interni ed esterni alla famiglia, 
possono essere presi a modello di una classe mercantile i cui fondamenti 
economici erano commercio ed investimenti gestiti da vere e proprie imprese 
famigliari multigenerazionali. Questo tipo di organizzazione finanziaria 
permetteva una concentrazione di capitali da investire in viaggi costosi e 
potenzialmente lucrosi. Tuttavia i rischi erano notevoli. Al rientro dalla Cina ai 
Polo fu sottratta un'ingente somma di denaro a Trebisonda, allora controllata dai 
Genovesi. La perdita portó a richieste di risarcimento che il governo veneziano 
avrebbe potuto esaudire sulla base di valori confiscati e sottratti ai Genovesi nel 
corso di battaglie e razzie. Purtroppo per i Polo, essi riuscirono a recuperare, 
dopo diversi anni, solo una frazione del denaro perso. 

Resta in qualche modo sorprendente che i Polo, sebbene fossero senza 
dubbio antesignani dell'espansione del commercio latino in Oriente, non 
capitalizzarono sulle loro conoscenze geografiche, mercantili e linguistiche con 
investimenti nel territorio dell'Orda d'Oro nel momento della crescita del 
commercio veneziano a Tana ed in altri insediamenti pontini. In parte ció si puó 
attribuire al fatto che la generazione del Marco *viaggiatore", compreso suo 
fratello minore Matteo e i suoi cugini, non sembra interessata a investire in quei 
rapporti con i Mongoli di cui i genitori e Marco stesso erano stati protagonisti. 
Forse fu il carattere di Marco, che a molti é apparso spigoloso, intento 
soprattutto a curare i propri interessi e ad accrescere la propria fama, a far si che 
l'impulso verso avventure commerciali si esaurisse insieme al venire meno della 
coesione famigliare. Potrebbe anche essere stato il ritiro dagli affari del Mar 
Nero di Niccoló junior, figlio di Marco il vecchio e cugino del Marco 
viaggiatore, a frenare la possibilità di nuovi investimenti in quelle terre. 

Riteniamo tuttavia che la prima ipotesi, ovvero la dissoluzione della società 
fraterna costituita dalla generazione del padre di Marco, sia la piu probabile. I 
Polo sembrano piü che altro interessati ad acquisire proprietà a Venezia, 
trasferendosi dalla zona di San Severo, nel sestiere di Castello, a quella di San 
Giovanni Grisostomo nei pressi di Rialto. Questa affascinante alternanza tra 
viaggi su spazi immensi e trasferimenti da un sestiere all'altro, laddove il ceto 
sociale si misurava in base al prestigio della zona e del tipo di abitazione, ci fa 
rammentare l'importanza suprema degli interessi locali che ancorano i Veneziani 
alla propria città, una regola alla quale non fa eccezione neppure la biografia del 


massimo rappresentante dell’esplorazione medievale. 


3. Marco Polo e il Gran Khan 


Nei confronti del khan, Marco Polo sembra godere di una posizione di 
grande privilegio, data dal fatto, in sé straordinario, di avere illimitato accesso a 
corte, di poter viaggiare in lungo e in largo per tutto il paese sotto la protezione 
imperiale, e di eseguire (a detta di Marco stesso) incarichi di responsabilita e 
quindi delicati e probabilmente ben retribuiti. Marco entro nelle grazie di Qubilai 
non come rappresentante di uno stato o di una classe, ma grazie a meriti 
personali. In primo luogo, durante il suo soggiorno a corte, egli aveva coltivato 
le usanze dei Mongoli, ne aveva appreso la lingua e la scrittura (egli afferma di 
conoscere diversi sistemi di scrittura), e aveva imparato a tirare con l'arco al 
punto che tutti se ne meravigliavano. Inoltre si faceva ben volere ed era prudente 
e saggio. 

Queste sue qualità fecero si che Qubilai lo scegliesse per una ambasciata 
nella lontana provincia del Caragian (dal mongolo Karajang), parte dell'attuale 
provincia dello Yunnan, nel sudovest della Cina. Sapendo che sarebbe stato 
interrogato da Qubilai su usi e costumi locali, stiló un rapporto, che consegnó 
all'imperatore, il cui contenuto viene riportato nella sezione del Milione dedicata 
a questa regione. Questa potrebbe essere la descrizione del primo viaggio 
compiuto da Marco Polo per conto del khan, ed é ricca di dettagli di natura 
economica, su cui ritorneremo. 

Rientrato da questa missione, Marco fu preso a pieno titolo al servizio 
dell'imperatore. Per i successivi diciassette anni Qubilai continuó ad affidare a 
Marco varie missioni in giro per il paese. A volte Marco viaggió anche per affari 
personali, ma sempre con il beneplacito e il permesso del khan.? Nel corso dei 
suoi viaggi attraverso l'impero egli continuó a raccogliere informazioni, e «si 
diede pena di sapere e capire tutto ció che pensava avrebbe potuto far piacere al 
khan».9 Ció fu apprezzato da Qubilai, che per questa ragione tenne Marco in una 
posizione privilegiata (vicino a sé), causando tra l'altro l'invidia o comunque la 
disapprovazione dell'aristocrazia. La dovizia di conoscenze raccolte da Marco, 
quindi, fu il risultato di una ricerca condotta per conto del khan, che voleva 
essere messo a parte delle caratteristiche degli angoli più remoti dell'impero. È 
questa la ragione per cui Marco ottenne favori speciali e quella libertà di 
movimento che gli permise di esplorare l’impero. Non ci sembra del tutto 
inverosimile l’ipotesi che il Milione potrebbe configurarsi, almeno in parte, 
come una sorta di raccolta di rapporti indirizzati all’ imperatore. 


Lasciare l'impero, pero, non fu facile. Per potersi allontanare i Polo avevano 
bisogno del consenso del khan, non solo per avere un congedo ufficiale, ma 
soprattutto per ottenere una protezione adeguata. Come ci dice Marco, essi, 
nonostante le ricchezze accumulate, non erano liberi di partire e, preoccupandosi 
che il khan ormai vecchio potesse mancare, temevano anche di non riuscire ad 
ottenere dal suo successore i necessari permessi. E evidente dal racconto di 
Marco che i tre Polo avevano, nei confronti del khan, un rapporto che si potrebbe 
definire di sudditanza, nel senso che erano al servizio del khan e da lui 
dipendevano. Le suppliche ripetute affinché concedesse loro il permesso di 
tornare a Venezia erano state respinte perché il khan “li amava troppo" e non 
poteva accettare che si allontanassero. 

Fu solo la buona fortuna di un matrimonio “combinato” secondo l'usanza 
mongola a permettere loro di prendere la via del ritorno. Intorno al 1291 
arrivarono alla corte di Qubilai tre nobili mongoli incaricati di chiedere al khan 
per conto del loro signore, l'imperatore ilkhanide Arghun — che pero, a insaputa 
dei messi, era già deceduto mentre erano in viaggio — una nuova sposa, data la 
morte della regina. Qubilai concesse come consorte per Arghun la principessa 
Kókejin (nome che potrebbe essere tradotto con *Celestina"7) ma il viaggio di 
ritorno fu reso impossibile da una nuova guerra che bloccava il passaggio via 
terra. Gli ambasciatori ilkhanidi decisero quindi di ritornare in Persia via mare, e 
furono gli stessi nobili mongoli a insistere che i Polo li accompagnassero, 
confidando nelle conoscenze nautiche e geografiche di Marco, da poco rientrato 
dall’ India. Fu questa triplice coincidenza — l'arrivo della delegazione mongola, il 
blocco della rotta terrestre, e la scelta di andare per mare — a consentire 
finalmente ai Polo di congedarsi da Qubilai, e comunque va notato che la loro 
richiesta era legata a un servizio che offrivano al khan. In pratica, il rapporto di 
soggezione al loro signore mongolo non fu mai messo in discussione, né i Polo 
riuscirono a districarsi da tale relazione se non, appunto, attraverso la 
prestazione di un servizio richiesto. 

Questo tipo di vincolo é sicuramente rappresentativo di una piü generale 
concezione del legame che si instaurava tra Latini e Mongoli nelle diverse parti e 
regni dell'impero, un rapporto in cui gli individui che entravano al servizio di 
aristocratici mongoli lo facevano con la consapevolezza di non poterlo lasciare 
se non attraverso una concessione speciale e unilaterale. Ad esempio, si é parlato 
molto di due italiani, il genovese Buscarello de' Ghizolfi e il senese Tommaso 
Ugi, contemporanei di Marco Polo, che ricoprivano rispettivamente le cariche di 
qurci (portatore di arco) e ilduci (portatore di spada) alla corte degli ilkhan.? I 
due titoli indicano posti di alta responsabilità all'interno della “guardia del 


corpo” imperiale, che non svolgeva solo mansioni militari ma anche di carattere 
amministrativo. L’ipotesi che anche Marco Polo abbia fatto parte della guardia 
imperiale mongola (keshigten) non é del tutto da escludere, e potrebbe essere 
avallata dal riferimento alla sua perizia nel tiro con l'arco, che farebbe pensare a 
un addestramento militare.? 

I Mongoli spesso utilizzavano Latini nelle loro spedizioni, ma 
indipendentemente dall’origine mercantile di Buscarello (mercante a Tabriz) e 
probabilmente anche del senese, il conferimento di titoli mongoli e il loro ruolo 
all’interno della diplomazia e dell’amministrazione ilkhanide li rende a tutti gli 
effetti servitori del khan né più né meno di Marco.!® I termini del loro rapporto 
con Arghun ed Oljeitu non ci sono noti, ma è lecito dubitare che essi potessero 
entrare e uscire dal servizio mongolo a piacimento. Un documento notarile ci 
dice che lo stesso Buscarello avrebbe lasciato due schiave al servizio della 
moglie Grimaldina, ma si tratta di un lascito modesto per chi aveva servito nella 
posizione di ambasciatore, e solleva dubbi sulle circostanze del suo servizio. 
Un altro ambasciatore italiano al servizio di Ghazan fu “Isolo” il Pisano, il cui 
nome era Ciolus o Zolus Bofeti di Anastasio, che servì gli ilkhanidi come 
ambasciatore e probabilmente anche come governatore e commissario in 
Levante, ma che fu anche verosimilmente un abile millantatore.42 Si tratta di 
persone che appaiono e scompaiono dai documenti diplomatici e notarili, ma che 
non hanno lasciato testimonianze personali, e probabilmente il destino di Marco 
Polo sarebbe stato ugualmente oscuro, affidato solo a note testamentarie e 
documenti legali, se non per la fortunata decisione di trascrivere le proprie 
memorie. 

Un'altra ipotesi avanzata dagli storici è che Marco abbia servito Qubilai in 
qualità di ortaq, termine turco-mongolo che indica un mercante (in genere 
occidentale o mediorientale) al servizio di aristocratici mongoli in Cina, e come 
tale dotato di licenze e permessi governativi.! Il termine stesso significa “socio” 
ed indica una forma di partenariato. Questo sistema fu formalizzato da Qubilai 
nel 1268,14 e in effetti è possibile che tutti i Polo, incluso Maffeo e Niccolò, 
siano stati impiegati in questa veste. Ma è difficile pensare che, nell’entourage 
imperiale, ci fossero rigide separazioni di ruolo. Marco, come persona di fiducia 
introdotta a corte, avrebbe potuto viaggiare come inviato imperiale o 
ambasciatore, segretario, mercante, supervisore o funzionario, a seconda della 
missione e del rango che ricopriva. 

Infine, ricordiamo la vessata questione sul presunto “governatorato” di 
Marco Polo a Yangzhou.” Gli studiosi l'hanno esaminata a fondo, e il consenso 
più o meno generale è che Marco Polo soggiornò in questa importante città per 


tre anni, probabilmente tra 1282 e il 1284, ma sicuramente non come 
governatore, una delle posizioni più elevate e di maggiore responsabilità. Che 
Marco fosse impiegato occasionalmente nell'amministrazione dell'impero come 
funzionario non é di per sé sorprendente, e le difficoltà interpretative risultano 
più che altro da contrastanti letture di diverse tradizioni manoscritte. Ciò che 
possiamo dire é che, all'età di ventotto anni, a Marco furono affidati degli 
incarichi che gli permisero di entrare in contatto diretto con vari uffici che 
trattavano questioni fiscali e commerciali, e che ne spiegano la precisione 
descrittiva. 

In definitiva, tutte le ipotesi sulla posizione di Marco Polo nei confronti del 
khan sono rese plausibili dall’esistenza di un ventaglio di possibilità attestate da 
fonti contemporanee sulla presenza di Latini alle corti mongole. Non dobbiamo 
quindi confondere la straordinarietà del lascito letterario con una presunta 
straordinarietà della posizione di Marco Polo in Cina. Marco e i Polo in generale 
condivisero il destino di altri Latini che entrarono nelle grazie dei signori 
mongoli non come rappresentanti dei loro stati ma come singoli individui, ed 
espletarono mansioni governative grazie alle proprie conoscenze e (si presume) 
ad apprezzate qualità in campo commerciale, diplomatico, o militare. Non c'é 
dubbio che la loro lealtà al khan doveva essere assoluta ed esclusiva, ma quale 
fosse la loro libertà nel lasciare il servizio, e riportare in patria averi e 
conoscenze, non ci é dato di sapere con certezza. Il racconto di Marco, se 
rappresentativo dei rapporti tra i khan mongoli e i loro servitori occidentali, ci 
lascerebbe pensare a una difficile dissoluzione. Tale difficoltà spiegherebbe, 
forse, la scarsità di informazioni personali su altri uomini che pur ricoprirono 
posizioni autorevoli, i quali non ebbero la possibilità di registrare e trasmettere le 
proprie esperienze. Se il Milione è davvero un'opera unica, lo è in quanto le 
circostanze della sua realizzazione, e non l'esperienza di Marco in sé, furono del 
tutto singolari e fortuite. 


4. La geografia commerciale di Marco Polo 


Nella Cina descritta da Marco distanti province erano collegate le une alle 
altre in un insieme reso organico dal commercio: i fiumi e canali che 
connettevano le città presenti sulle loro sponde, e le flotte che trasportavano ogni 
sorta di merce, erano la linfa vitale dell'impero. Non sorprende che sia un 
veneziano a descrivere in modo preciso, minuzioso e puntuale la simbiosi tra 
commercio e navigazione. In ció Marco Polo si ritrovava in un ambiente a lui 
famigliare, che gli permetteva di penetrare nel dettaglio della materia con 


naturalezza, senza sforzi mentali o complesse operazioni di traduzione che, a chi 
non fosse stato del mestiere, sarebbero risultati pressoché impossibili. Cio si 
evince anche da studi recenti, che dimostrano come le informazioni su monete, 
dazi e dati commerciali risultano di difficile lettura a chi non abbia una cultura 
mercantile in grado di interpretarli. In fondo, é proprio questa carenza di 
cognizioni storiche che ha alimentato la polemica (oramai del tutto risolta) sulla 
presenza di Marco in Cina. In ció abbiamo un debito di gratitudine nei confronti 
di Hans Ulrich Vogel, che ha ricostruito le conoscenze commerciali contenute 
nel Milione, e in particolare quelle relative a monete, sale, e tasse con grande 
precisione. Solo attraverso le competenze di uno storico economico della Cina e 
del mondo medievale si riescono a capire ed apprezzare le conoscenze di Marco. 
Il concetto di *geografia mercantile" ci fornisce due categorie interpretative 
(geografia e commercio) che ci permettono di collegarci sia pure in modo 
imperfetto al mondo mentale di un giovane veneziano della metà del XIII secolo, 
che assorbe e memorizza ció che vede attraverso i filtri propri della sua epoca e 
della sua cultura. 

Se é vero che l'intenzione di Marco non era quella di scrivere un manuale 
della mercatura, ma di trasmettere “meraviglie”, è pur vero che il substrato 
culturale é quello di un mercante che legge la realtà attraverso codici ai quali non 
puó sottrarsi, indipendentemente dalle proprie ambizioni letterarie e intenzioni 
autocelebrative. Infine, va notata l'ansia di Marco di essere creduto dal lettore 
occidentale. Si sprecano gli sforzi per sottolineare la veridicità delle 
informazioni riportate, e a questo impegno verso la “credibilita” va forse 
attribuito anche il carattere secco e distaccato delle descrizioni, in parte abbellite 
da Rustichello, che ne adatta la materia allo stile allora in voga. Ma le relazioni 
su paesi e costumi sembrano letture riportate da uno zibaldone documentario, 
che, come accennavamo sopra, potrebbe essere stata una raccolta di diari di 
viaggio e rapporti all'imperatore conservata da Marco, forse stilati in una delle 
varie lingue di sua conoscenza. Nell'edizione di Ramusio si fa riferimento a 
“memoriali” che Marco Polo avrebbe compilato durante I suoi viaggi. Si tratta 
di una inserzione apocrifa, non corroborata dalla tradizione manoscritta, ma 
nondimeno suggestiva. Se nell'Europa del Duecento taccuini o quaderni su cui 
mercanti o viaggiatori scrivevano diari o prendevano appunti di viaggio erano 
una rarità, nella Cina del Duecento questo era un fatto comune tra i letterati. 
Chiunque sapesse scrivere poteva dotarsi di carta, inchiostro e pennello per 
prendere note di viaggio. Diari e biji, ovvero quaderni di appunti e memorie, 
erano già diffusi durante la dinastia Song (960-1279). Un'ipotesi suggestiva, alla 
quale si possono ricondurre le inserzioni del Ramusio, é che Marco abbia 


conservato i suoi “memoriali” e che questi possano essere stati in qualche modo 
fonte di dati e cifre presenti nel suo libro. Per quanto del tutto speculativa, tale 
ipotesi farebbe del Milione il risultato di una combinazione di scrittura e 
memoria, e gli appunti che Marco aveva preso probabilmente riguardavano gli 
aspetti più tecnici e complessi: le distanze, le cifre, le equivalenze di cambio, e le 
questioni metrologiche. Per presentare in modo succinto ma non superficiale la 
ricchezza e precisione di informazione che troviamo nel Milione, ci limiteremo a 
illustrare tre passaggi rappresentativi dell'insieme di conoscenze che Marco Polo 
ci trasmette, e in particolare di quelle mercantili. 


5. La città di *Cambaluc" e la cartamoneta 


La Cambaluc di Marco Polo, o Khanbaliq, era la capitale della Cina di 
Qubilai Khan, l'odierna Pechino (all'epoca chiamata Dadu in cinese). Più che in 
altre occasioni, Marco fu impressionato dal traffico di genti e merci, provenienti 
da paesi lontani e da ogni provincia del *Catai". Queste merci servivano a 
rifornire in primo luogo il sovrano e la corte, ma anche tutti gli aristocratici 
residenti e i soldati acquartierati intorno alla città. Ogni giorno entravano in città 
almeno mille carri di seta, compresa quella con filatura in oro molto apprezzata 
dai Mongoli, che ne incrementarono enormemente la produzione. La seta era 
addirittura più comune della canapa e del cotone. 

È qui che si trovava la zecca imperiale, dove si fabbricava la carta moneta. 
L'imperatore é paragonato, da Marco, con spirito ironico, a un alchimista 
inventore di una specie di pietra filosofale, un processo in grado di tramutare una 
cosa di scarso valore quale la corteccia dell'albero di gelso in oro e perle. Il 
segreto era la carta prodotta con la polpa interna di questa corteccia. I fogli erano 
tagliati in pezzi di varie dimensioni, e stampati con il sigillo rosso 
dell'imperatore, che rendeva ogni pezzo una banconota a corso legale, che il 
khan scambiava con oro, argento ed ogni altra pietra preziosa. I diversi tagli 
avevano valori diversi ed erano equiparati al mezzo grosso d'argento veneziano, 
al grosso, o anche a due grossi. Sebbene il costo di produzione di questa valuta 
fosse irrisorio, permetteva al khan di acquistare ogni cosa che voleva, in quanto 
era obbligatorio accettarla in pagamento. 

Marco Polo è l'autore medievale che ci fornisce il quadro più completo della 
manifattura e circolazione della cartamoneta e del suo controvalore. Nel 1260, 
una volta salito sul trono imperiale, Qubilai Khan avviò una riforma monetaria 
comprensiva che impose sul territorio da lui governato, che comprendeva la Cina 
settentrionale e la Mongolia, l’uso della cartamoneta. Lo stimolo principale va 


ricercato nella scarsita di argento o altro mezzo monetario che potesse soddisfare 
le enormi spese, specialmente militari, di un impero in espansione. Marco Polo 
questo non lo dice, e forse non lo sa, ma é preciso nel descrivere il sistema, 
fornendo anche equivalenze (per quanto approssimative) tra i vari tagli e tipi di 
banconote e le monete correnti in Occidente, in particolare il grosso veneziano in 
argento, il dernier tournoir (tornesel) anche in argento, e il bisante in oro. Anche 
l’abitante di una delle città più ricche d' Europa non poteva non essere abbagliato 
dalle ricchezze infinite del Gran Khan e dal meccanismo geniale che ne 
permetteva l'accumulazione. 

Marco canta le lodi di questo sistema, che consentiva di viaggiare senza 
appesantirsi di denaro, e infatti una banconota per un valore di dieci bisanti ne 
pesa a malapena quanto uno (un bisante d'oro pesava 4,5 grammi). I mercanti 
stranieri, e particolarmente numerosi erano quelli che arrivavano dall'India, 
dovevano vendere i loro preziosi, quali oro, argento, gemme e perle, 
all'imperatore che li faceva stimare da esperti e poi compensava i mercanti con 
un generoso controvalore in banconote, che era accettato subito in quanto 
superiore alla somma che avrebbero ricevuto sul mercato libero. Con tali mezzi 
essi potevano acquistare tutto ció che volevano e riportarlo nei loro paesi. 
Periodicamente il khan annunciava che chi era in possesso di preziosi poteva 
portarli alla zecca per ottenere un cambio favorevole. In questo modo il khan 
accumulava tesori favolosi. Inoltre se una banconota risultava rovinata poteva 
essere portata alla zecca e scambiata con una nuova dietro pagamento di una 
commissione del 396 del suo valore nominale. Infine, gli aristocratici che 
avessero avuto bisogno di oggetti preziosi per uso personale, potevano stilare 
una lista, recarsi alla zecca, dove erano depositati, e acquistarli pagando in 
cartamoneta. Per quanto le dinastie Song (960-1279) e Jin (1115-1234) avessero 
precedentemente fatto uso di strumenti monetari in carta come sostituto del 
conio metallico, furono i Mongoli a fare della carta moneta il principale mezzo 
di scambio e a imporlo nell’impero, anche se, come vedremo, in alcune province 
del sud prevalevano altre forme di pagamento. 

Come faceva questo meccanismo a funzionare? Se il commercio era il 
motore che permetteva al denaro di circolare, il khan stesso era visto come perno 
e àncora del sistema monetario, in quanto era colui che promulgava leggi 
severissime per punire sia il rifiuto di accettare banconote sia la contraffazione. 
L'ordine pubblico che regnava nei regimi mongoli, per quanto imposto a fil di 
spada, era essenziale al mantenimento di un ordine finanziario, commerciale, e 
fiscale basato su uno strumento puramente simbolico, il cui valore era garantito 
unicamente dall'esistenza di uno stato in grado di imporne l'uso, ma anche di 
mantenere l'infrastruttura necessaria alla produzione e alla circolazione di 


banconote, inclusi la lavorazione della carta, stampa, controllo e contabilita. 
Marco ci fornisce un’idea molto chiara della loro funzione: non solo 
scambiare beni preziosi (acquisiti dallo stato) con cartamoneta, ma anche 
emettere banconote nuove e scambiarle con beni non preziosi quali tessuti in seta 
e cotone. Come l'emissione di banconote era prerogativa e monopolio dello 
stato, cosi lo erano la raccolta e la salvaguardia dei preziosi che sia i mercanti 
stranieri sia i privati cittadini scambiavano con cartamoneta. Questi erano 
conservati nei cosiddetti “Magazzini di Stabilizzazione”. Si è parlato molto del 
“corso forzoso” della cartamoneta in epoca Yuan, ma Marco Polo non esclude, 
quando afferma che la gente può recarsi presso i Magazzini e acquistare oggetti 
preziosi con banconote, una forma di convertibilità, sia pure in quantità limitate. 
L’unico dato che non è possibile verificare è la presenza di dodici esperti ai quali 
era affidato il compito di stimare il controvalore in cartamoneta dei beni 
presentati presso i Magazzini.!8 Lo stato aveva accesso a oro, argento e altri 
preziosi ottenuti essenzialmente a costo zero, in cambio di carta. Però è anche 
vero che, per le importazioni dall’estero, era costretto a pagare in argento o oro, 
la valuta d’obbligo nelle transazioni internazionali. Inoltre il khan e gli uffici 
governativi utilizzavano i preziosi per premiare o compensare aristocratici, alti 
funzionari, militari, e probabilmente ambasciatori stranieri. Tutto ciò è 
ampiamente confermato dalle fonti cinesi, mentre tra i contemporanei di Marco 
Polo, che pure menzionano la cartamoneta, non riscontriamo né la dovizia né 
l’accuratezza delle informazioni che troviamo nel Milione. In definitiva, come ci 
dice Vogel «il confronto con le fonti cinesi dimostra che la descrizione di Marco 
Polo su produzione e funzioni delle banconote Yuan, è in quasi tutti i casi 
perfettamente congrua con le informazioni che troviamo in documenti 


storiografici e resti storici».12 


6. La provincia del Caragian (Yunnan, Dali) 


Una delle pochissime aree in cui non circola la cartamoneta è il sudovest 
della Cina. L’odierna provincia dello Yunnan, che nell’accezione mongola 
compare nel Milione come Caragian, fu il luogo che Marco visitò durante la sua 
prima missione per conto di Qubilai. Essa è descritta dopo il Sichuan (la città di 
Chengdu, Caindu) non secondo un ordine cronologico di viaggio ma secondo 
un’organizzazione geografica che segue un percorso da ovest a est — dal Mar 
Nero all’ Asia centrale, alla Mongolia, e infine alla capitale imperiale — e quindi, 
nella descrizione della Cina, dalle province occidentali a quelle orientali, per poi 
finire all’India e al sudest asiatico. È probabile che questo capitolo rappresenti, 


come abbiamo detto sopra, il rapporto presentato a Qubilai. Come per altre 
narrazioni di luoghi, Marco si sofferma su aspetti economici che a lui 
sembravano particolarmente degni di nota. In questo caso, egli ci offre la 
descrizione piü accurata e completa dell'uso, circolazione e valore delle 
conchiglie di ciprea. 
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Mappa 1. La Cina di Marco Polo 


Da un punto di vista monetario, le province del Caragian e Zardandan dello 
Yunnan non sono integrate con il resto dell’impero (Catai e Manzi, cioè Cina del 
Nord e del Sud). Non circolava la carta moneta, e venivano invece utilizzate le 
conchiglie di ciprea (cauri) per le piccole transazioni quotidiane, mentre per 
valori più elevati si utilizzava loro. L'uso delle conchiglie, per quanto anomalo 
rispetto al regime monetario vigente nel resto dell’impero, era ugualmente 
controllato dal governo per evitare abusi legati all’importazione illegale di 
questa valuta. In effetti, lo Yunnan risultava molto più integrato sotto il profilo 
monetario con il sudest asiatico, e soprattutto con l’India, da cui provenivano le 
conchiglie. L’unità di misura di base, in questo sistema, era la stringa di 80 
conchiglie, equivalente a  un'unità d’argento, cioè a un “saggio”. 


Quest’equivalenza ci da la possibilita di stabilire che un’oncia d’argento cinese 
(liang) equivaleva a 726 conchiglie. Le fonti cinesi, tuttavia, ci danno cambi 
diversi e più elevati, che potrebbero indicare fluttuazioni notevoli, dalle 960 a 
oltre 2.000 conchiglie per un'oncia d'argento. D'altra parte, é proprio l'argento 
ad avere un valore particolarmente alto nella regione, a causa di una supposta 
scarsità, mentre l'oro aveva un valore relativamente basso, dato dall’ abbondanza 
di paglie d'oro e pepite nei suoi corsi d'acqua. Se l'abbondanza di oro in Yunnan 
é ampiamente confermata da fonti cinesi,22 la scarsità d'argento in “Zardandan” 
(Yunnan occidentale) é piü difficile da accettare, dato che proprio dallo Yunnan 
proveniva l'argento esportato in India dalla fine del Duecento fino alla fine del 
Cinquecento. Secondo Vogel la maggior parte delle miniere d'argento in 
Yunnan era localizzata nella parte orientale della provincia, e quindi questa 
scarsità potrebbe essere spiegata proprio dalle esportazioni, in quanto l'argento 
veniva scambiato all'estero con oro a un cambio molto favorevole. 

Molteplici sono le analogie tra il racconto di Marco e ció che apprendiamo 
dalle fonti cinesi. Egli individua con sicurezza l'origine dei cauri (il Bengala), la 
misura contabile di ottanta conchiglie, e l'assenza di carta moneta, unica 
eccezione in tutto l'impero. Inoltre le regioni dalle quali nel 1301 un editto 
imperiale proibiva l'importazione illegale di conchiglie erano gli stessi luoghi 
citati da Marco. Fonti storiche e ritrovamenti archeologici confermano questa 
stessa “geografia economica", e qui abbiamo la prova che, nel suo viaggio in 
Carajan, Marco aveva esaudito diligentemente la richiesta del khan di portargli 
informazioni attendibili. Se Marco si concentra su questioni di natura 
economica, monetaria e commerciale, ció si deve al suo bagaglio culturale e agli 
strumenti tecnici che gli permettono di decodificare aspetti complessi 
dell'economia e del commercio locale. 


7. La città di Quinsai (Hangzhou)? 


Il capitolo sulla città di Kinsay o Quinsai é particolarmente importante in 
quanto ci fornisce un altro dettagliato esempio delle conoscenze di Marco Polo 
in materia finanziaria. La descrizione presenta un quadro generale di 
esuberante produttività e benessere economico testimoniati ad esempio 
dall'abbondanza della seta. Ma Marco fa anche notare la massiccia presenza 
militare e la vigilanza alla quale era sottoposta la popolazione locale. Ciascuno 
dei 12.000 ponti della città (tanti ne conta) era sorvegliato da guardie che 


controllavano gli spostamenti della gente e garantivano il rispetto del coprifuoco 


serale. Il motivo per cui il khan teneva sotto stretto controllo la città è duplice. 
Da un lato Hangzhou era la capitale di tutto il sud della Cina (Manzi) da poco 
“pacificato”. Dall’altro era un importantissimo centro di raccolta del gettito 
fiscale generato dalle tasse commerciali. 

Le entrate relative alla produzione di vendita di sale nella zona di 
distribuzione di cui era centro Hangzhou erano calcolate sulla base di 
un’equivalenza tra il toman (tiimen in mongolo significa 10.000) ed il “saggio” 
d’oro. Il valore di un toman è dato, a seconda di diverse versioni del Milione, a 
70.000 o 80.000 saggi, per cui le entrate relative al sale sarebbero ammontate a 
5.600.000 o 6.640.000 saggi. Questi erano valori nominali in oro, ma le 
riscossioni erano in cartamoneta. Le esazioni dell’erario di Hangzhou 
includevano, a parte quelle sul sale, anche altri tipi di tasse, ad esempio sulla seta 
prodotta da manifatture familiari, sul grano, e su altri prodotti come alcol e 
aceto. L’estrazione di minerali — rame, ferro, alluminio, piombo, oro e argento — 
era anch’essa soggetta a imposte, come anche il taglio di bambù e legname. Il 
ricavato corrisponde, nella relazione di Marco, a 210 toman, che equivarrebbero 
a 14.700.000 saggi d’oro: una cifra enorme, che, come tante altre affermazioni 
che sembravano esagerate, fecero sì che il libro di Marco si guadagnasse, 
appunto, il nomignolo di “Milione”. Ma andando a confrontare queste cifre con 
informazioni ricavate da fonti cinesi, e riducendo entrambe alla stessa unità di 
misura (tenendo a mente che i tassi di conversione erano soggetti a fluttuazioni), 
si ottiene un ventaglio di cifre che, nel caso delle fonti cinesi, va da 469.799 a 
906.040 once d’argento, e nel caso di Marco Polo da 554.210 a 818.362, che 
quindi risultano perfettamente compatibili.2® Nessun'altra fonte che citi le tasse, 
di cui abbiamo troviamo menzione in ogni caso soltanto nei lavori dello storico 
persiano Wassaf (m. ca 1328) e nel resoconto di viaggio di Odorico da 
Pordenone, si avvicina alla precisione di Marco Polo. Questa verifica conferma 
quindi il fatto che Marco ebbe un’esperienza diretta negli uffici della contabilità 
fiscale di Hangzhou (la Commissione sulla Distribuzione del Sale fu creata dal 
governo mongolo nel 1277-78), probabilmente come Supervisore inviato 
direttamente dal khan. 


8. Venezia in Cina: un’occasione mancata? 


Oggi sappiamo che le memorie di Marco Polo risultano più precise nella 
descrizione della vita materiale e delle condizioni economiche e finanziarie che 
non nelle descrizioni di episodi politici, o informazioni di carattere sociale e 
culturale. Ciò ci fa supporre che il Milione sia frutto di una lunga esperienza di 


lavoro con mansioni di natura prevalentemente economica. Probabilmente 
Marco stesso, come abbiamo gia ipotizzato, svolse attivita commerciali o per 
conto proprio e della sua famiglia, o come ortaq per il khan e le famiglie 
aristocratiche. Le conoscenze mercantili, che erano dotazione ordinaria di 
qualsiasi giovane veneziano cresciuto in una famiglia dedita al commercio, e la 
sua attitudine personale, che rivela una particolare curiosità e attenzione ai 
meccanismi finanziari, fanno da impalcatura al libro stesso. Inoltre il Milione, 
nato per descrivere un mondo nuovo, é del tutto compatibile con l'esperienza, 
condivisa da Marco con altri Latini, di un servizio, a volte diplomatico, a volte 
amministrativo, a volte militare, reso ai governanti mongoli nel momento in cui 
essi diventarono i padroni dell'Asia. Nel Milione si percepisce perfettamente 
l'impegno del mercante mediterraneo di individuare e definire mercati e 
meccanismi ai quali ebbe accesso grazie ai Mongoli. Questa sovrapposizione di 
ruoli, ora mercanti, ora ambasciatori e ora funzionari al servizio del khan, 
accomuna i Polo ai loro contemporanei, e ci fa intravvedere un aspetto 
importante della presenza veneziana, e piu in generale latina, tra i Mongoli: 
quello dell'impresa privata, che si caratterizza per iniziativa personale e tragitti 
dettati da circostanze spesso fortuite. 

Nei prossimi capitoli parleremo di quegli strumenti che permisero ai 
Veneziani di penetrare i mercati controllati dai Mongoli, strumenti basati in 
primo luogo sullo sforzo enorme di rendere compatibili culture commerciali 
diverse. Questi aspetti appartengono non solo alla sfera delle conoscenze 
individuali, ma fanno parte di uno sforzo collettivo che include molti elementi: 
la stima di merci e mercati, la conoscenza di geografia e rotte, la convertibilità di 
valute, pesi e misure, il calcolo di rischi e pericoli. Gradualmente, l'esperienza 
accumulata si trasformó in capacità di proiettare le attività veneziane, come 
impresa non piü limitata a individui e famiglie, ma che investiva la collettività 
dello stato, al di là dei confini mediterranei, e a stabilire un rapporto diretto con i 
centri nevralgici dell'impero mongolo. 

Riflettendo sul ruolo di Marco Polo e del suo libro, ci accorgiamo del fatto 
significativo che per quanto Il Milione rappresenti un enorme contributo alla 
conoscenza dell'Asia, la sua influenza nel contesto generale dei rapporti tra 
Venezia e i Mongoli fu pressoché inesistente. I Polo erano privati cittadini che 
non rivestivano alcun ruolo ufficiale nell'ambito dell'espansione veneziana in 
Asia. Se Venezia era presente sul Mar Nero in quanto potenza mediterranea, ció 
non é altrettanto vero per la Cina, che comunque restó al di fuori del raggio 
d'azione o interesse del governo veneziano. Mai furono mandate delegazioni 
ufficiali a tentare di posare le basi per una presenza organizzata come quella che 
esisteva sul Mar Nero. Né lo stato veneziano allacció rapporti diplomatici con 


khan mongoli che non fossero quelli dell’Orda d'Oro e dell’Ilkhanato, vale a 
dire i governanti dei luoghi dove stabilirono presenze consistenti. Né si puo 
imputare ai Mongoli di aver chiuso la strada per il Catai aperta dai Polo, giacché 
si erano dimostrati sempre accoglienti e anzi avevano incoraggiato iniziative 
diplomatiche. Se la straordinaria avventura dei Polo si puó considerare un 
episodio particolarmente fruttuoso nei rapporti tra Europa e Cina, lo fu in parte 
per motivi assolutamente casuali, ma soprattutto perché i Mongoli avevano 
aperto le porte alla comunicazione con l' Asia. 
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9. Un continente interconnesso 


1. I! mercante veneziano e i nuovi orizzonti del commercio 


Durante gli anni dell’espansione veneziana nell’impero mongolo, il mestiere 
del mercante cambio radicalmente. L’allargamento dei mercati e la necessita di 
operare lontano dalla madrepatria ebbero senza dubbio un peso nella transizione 
dal mercante itinerante — un soggetto che viaggiava, comprava, vendeva e si 
accollava per intero i rischi della sua attività — all'imprenditore sedentario del 
XIV secolo, a capo di un'azienda con agenti sparsi nelle principali piazze 
d'Europa e Levante. 

Molti dei processi di evoluzione nella pratica mercantile già in moto nei 
decenni precedenti giunsero a maturazione durante il XIII secolo, nel corso del 
quale Venezia aveva profuso sforzi enormi per costruirsi un “sistema egeo" che 
garantisse continuità di circolazione a merci e persone dall'Adriatico al Mar 
Nero. Dalla fine del XIII secolo la presenza crescente dei Veneziani nelle terre 
sotto il dominio mongolo aveva aperto nuovi mercati, e richiesto allo stesso 
tempo che lo stato si rendesse partecipe dell'espansione commerciale. Le lunghe 
distanze, gli alti rischi, e i tempi stessi della navigazione richiedevano 
investimenti ingenti e a lungo termine. Per questa ragione le risorse finanziarie 
provenivano in gran pare dai ceti piu alti e dai settori piu abbienti della società 
veneziana. Si venne a creare quindi una piü organica integrazione, a est di 
Costantinopoli, tra mercante e stato. A viaggiare sulle galee di Romania-Mar 
Nero troviamo soprattutto i membri dell'aristocrazia cittadina, diretti a Tana, a 
Tabriz e in tutte le altre piazze del Mar Nero, che da un lato fanno affari e 
dall'altro ricoprono cariche di governo, senza che vi fosse una netta separazione 
tra le due attività. 

Venezia si nutriva di commercio, e da esso traeva la sua fortuna. Dall'inizio 
del XIII secolo la sua espansione prima nel Mediterraneo orientale, e poi oltre i 


Dardanelli, la rendeva lo snodo naturale del commercio eurasiatico: il punto di 
arrivo delle merci che arrivavano dall’Oriente e che poi si irradiavano verso le 
piazze europee, facendone il grande emporio d’Europa. Era un sistema che 
garantiva ricchezza alla città e benessere ai suoi cittadini, ma non tutti i 
Veneziani potevano godere dei suoi proventi nella stessa misura, dato che la 
partecipazione ad attività mercantili dipendeva dalla condizione sociale di un 
individuo all'interno di una società rigidamente stratificata. 

Nella Venezia del Duecento chi volesse praticare la mercatura doveva 
appartenere a una categoria sociale ben precisa: quella dei cittadini, che 
comprendeva le classi medio-alte e in ogni caso non piü del 596 della 
popolazione.? Cittadini erano i membri delle grandi famiglie veneziane di antica 
ascendenza (originarii) ma anche coloro che, emigrati a Venezia, vi risiedevano 
in pianta stabile e pagavano le tasse (de intus et de extra o de fora).? Lo stato 
proteggeva giuridicamente i propri mercanti, in patria e all'estero, e interveniva 
nelle controversie fra mercanti, fra mercanti e produttori, fra mercanti e 
compratori e via dicendo per garantire il buon funzionamento dei meccanismi 
commerciali. 

Produzione e scambi erano nettamente separati, ma la collaborazione fra chi 
produceva (spesso un popolano) e chi faceva commercio era strettissima. Il 
mercante di fatto sosteneva i costi di svariati mestieri artigiani assumendosi le 
spese di locazione, o fornendo direttamente la materia prima, come ad esempio 
nel caso delle pellicce che dalla Russia arrivavano a Venezia per essere lavorate 
in loco e poi vendute in tutta Europa, o del cotone che Venezia importava dalla 
Siria e dall’Egitto.4 In altre parole, il mercante era disgiunto dalla produzione 
diretta dei beni di consumo, ma l'ampliamento del raggio della sua attività, e 
quindi l'incremento esponenziale di forniture di materie prime e smercio di 
prodotti finiti, fu un fattore indispensabile per l'espansione delle attività 
produttive a Venezia e altrove. Inoltre le attività commerciali veneziane a 
Costantinopoli, in Egitto, in Siria e in tutto il Medio Oriente avevano stimolato 
lo sviluppo di mercati regionali, collegandoli ad arterie commerciali che non 
solo si diramavano nel bacino mediterraneo ma erano anche i terminali di rotte 
asiatiche che si estendevano fino all'India e alla Cina.? 

La conquista mongola aveva incrementato enormemente le possibilità di 
scambi commerciali, non solo per la maggiore accessibilità dei mercati ma 
soprattutto per via dell'ateggiamento che potremmo definire quasi un 
“liberismo” ante litteram dei governi mongoli. I khanati costituivano un sistema 
politico coerente, anche se non unificato dal punto di vista amministrativo, che 
diede all'apparato commerciale veneziano, e mediterraneo in generale, 


l'opportunità di collegarsi con ambiti territoriali ed economici fino ad allora 
inaccessibili o quantomeno accessibili solo attraverso intermediari. Allo stesso 
tempo il processo, già in atto dal secolo precedente, di integrazione delle 
economie regionali coi grandi traffici internazionali subi un’accelerazione.® In 
altre parole, le conquiste mongole allargarono gli spazi di manovra dei mercanti, 
e ne facilitarono le operazioni regolarizzando le tariffe commerciali e limitando 
se non addirittura eliminando i rischi di rapina. Ad esempio, le fonti mostrano al 
di là di ogni dubbio la relativa sicurezza della *via della Tana" nella prima metà 
del Trecento.7 Già dalla seconda metà del Duecento i mercanti erano in grado di 
quantificare accuratamente i costi legati a trasporti, dazi e rischi del commercio 
di lunga tratta e su questa base calcolare investimenti e margini di profitto. 

Per agevolare e sostenere la presenza e le attività dei mercanti veneziani 
nelle nuove aree di espansione commerciale, dalla seconda metà del XIII secolo 
si affinarono le competenze cantieristiche, migliorarono le tecniche di 
navigazione, incrementó la frequenza e la regolarità dei viaggi, e con essi la 
conoscenza del territorio, ed aumentarono anche gli investimenti pubblici. In 
questo capitolo ci soffermeremo soprattutto sulle rotte del commercio, sulle 
innovazioni nella cantieristica, e sugli strumenti giuridici che favorirono gli 
investimenti attraverso la formazione di associazioni mercantili di vario genere. 

Per quanto riguarda il supporto logistico nei viaggi via terra, la diffusione 
degli ordini mendicanti in Asia — francescani e domenicani — resa possibile 
grazie anche alla tolleranza religiosa dei Mongoli, portó alla creazione di 
strutture di accoglienza delle quali si servivano anche i mercanti. Il fondaco dei 
francescani a Zaitun (Quanzhou, nella Cina meridionale) é uno di questi esempi, 
ma in ogni insediamento veneziano lontano dalla madrepatria sorsero chiese, 
confraternite, scuole, orti e botteghe artigianali gestiti dagli ordini mendicanti. I 
mercanti veneziani attivi a Tana aprirono taverne, acquisirono mulini, gestirono 
forni. Anche sotto il profilo della vita quotidiana e dell'incontro tra religioni il 
Mar Nero divenne il vertice di rotte che collegavano lOccidente latino 
all’Oriente mongolo e al mondo islamico. 

Uscire dall'ambito culturale europeo, dominato dal latino e dal greco, 
significava anche trovare una nuova koine e strumenti linguistici alternativi. Tra 
questi primeggiavano il persiano e il turco, già diffusi come lingue franche in 
Oriente, che al mercante occidentale servivano soprattutto nei lunghi viaggi. Era 
tuttavia consigliato affidarsi a intermediari ed interpreti, per quanto non sempre 
affidabili. Nell'impero mongolo il mercante veneziano, come tutti coloro che 
frequentavano queste rotte, a parte la lingua vernacolare, ne utilizzava almeno 
altre tre, ovvero latino, persiano, e turco. Oltre che multietnico, il Mar Nero era 


un mondo poliglotta. 

Consideriamo anche che nel Trecento per andare da Tana al Catai 
occorrevano 284 giorni, nove mesi e mezzo, considerando la variabilita delle 
condizioni climatiche, gli ostacoli naturali, tra cui deserti e catene di montagne, e 
l’eventualità di imbattersi in zone di guerra. Tra i rischi vi era anche la 
possibilità di essere assaliti e derubati durante il viaggio. Era in altre parole 
un'esperienza all'insegna di privazioni e sacrifici, e richiedeva uno spirito 
avventuroso e conoscenze adeguate. 

Nelle comunicazioni ufficiali e nelle scritture private veneziane il latino 
rimase la prima lingua, ma nel Trecento si fece strada l'uso del volgare che 
affiancó la lingua burocratica e la sostitui sia nelle scritture private mercantili 
sia, meno spesso, nei trattati ufficiali. Inoltre, al di là delle esigenze di trasporti e 
comunicazione linguistica, entrando in contatto con un mondo commerciale 
nuovo, si doveva fare i conti, come abbiamo già visto nel caso di Marco Polo, 
con commensurabilità ed equivalenze nei mezzi dello scambio, dal denaro ai 
pesi e alle misure. Assicurare la mutua leggibilità di strumenti essenziali 
all'attività mercantile è una preoccupazione che i manuali della mercatura 
testimoniano ampiamente. Nei capitoli successivi andremo a vedere questi 
aspetti del commercio d'oltremare che necessariamente rientrano nell'insieme 
delle problematiche di scambio e contatto culturale tra Europa e impero 
mongolo. 

Infine vanno menzionati gli strumenti finanziari necessari a favorire la 
circolazione di denaro e a proteggere gli investimenti. Innovazioni in campo 
bancario e commerciale come la lettera di cambio e le polizze assicurative, sia 
pure meno diffuse a Venezia rispetto ad altre realtà italiane, furono 
probabilmente stimolate proprio dalla necessità di accedere a mercati sempre piü 
lontani e ad affrontare rischi maggiori. Gli investimenti commerciali si basavano 
su un sistema integrato tra governo, mercante, investitore e agenzie di credito 
incentrato a Venezia sui tempi delle mude per il Mar Nero, e in Crimea, a Tana o 
a Trebisonda sulla presenza dei “banchi” che operavano in loco. Per attrarre 
investimenti nei periodi di partenza delle mude, che erano regolate dal Comune, 
il costo del denaro era ribassato rispetto alle sedi “fuori piazza". Compagnie e 
banche soprattutto fiorentine, insieme a investitori privati, si affollavano a 
Venezia nelle settimane che precedevano la partenza delle galee da mercato per 
offrire servizi di credito. Mercanti e armatori in cerca di liquidità potevano 
ottenere capitali a credito dalle compagnie bancarie, che poi avrebbero restituito 
con interessi al rientro dal viaggio. Le agenzie di credito avevano opportunità di 
guadagno non solo per gli interessi sul capitale, ma anche per via delle variazioni 
dovute al cambio tra le valute in circolazione? Per finanziare i viaggi più lunghi, 


i mercanti portavano con sé beni immediatamente redditizi e facili da trasportare, 
soprattutto preziosi. Cosi, quando nel 1250 Niccolo e Matteo Polo salparono da 
Costantinopoli per «passare lo Gran Mare», ovvero attraversare il Mar Nero, 
dovettero comprare molte gioie «per portare» che servivano per accedere alla 
corte del khan dell’Orda d'Oro Berke.? AI rientro, i proventi realizzati nei viaggi 
d'oltremare erano espressi in varie valute che richiedevano un sistema 
complesso illustrato in manuali come quello del Pegolotti. 

La difesa degli insediamenti e la riduzione del rischio erano anch'essi 
ingredienti essenziali per rendere possibili le attività mercantili. Gli empori 
veneziani sul Mar Nero, e in particolare quelli situati nei territori mongoli, erano 
distanti dalla madrepatria, e la loro protezione era affidata alle forze esigue di 
guarnigioni locali. Genova sicuramente creó strutture difensive, a Caffa e in altre 
colonie, piü efficaci, mentre gli insediamenti veneziani restarono estremamente 
vulnerabili. La documentazione veneziana ci informa ampiamente sulle strutture 
difensive di Tana e sulle spese sostenute per garantire un regolare afflusso di 
armi e uomini, ma fu soprattutto dopo la distruzione da parte di Tamerlano nel 
1395 che furono approvati investimenti cospicui per la costruzione di nuove 
fortificazioni e per il mantenimento di una guarnigione regolare. Venezia si 
affido soprattutto alla difesa dei mari e alla diplomazia, che comportavano spese 
minori ma rischi maggiori. In ogni caso, queste misure furono in genere 
insufficienti a proteggere i propri cittadini dalle minacce esterne, fossero esse di 
matrice mongola o genovese. Ma l'aspetto strettamente difensivo e militare era 
meno importante di quello giuridico, che consentiva a Venezia (come anche a 
Genova) di affidarsi alle autorità mongole per proteggere gli interessi e 
l'incolumità dei propri concittadini. Sulle rotte commerciali, la cosiddetta pax 
mongolica definiva proprio l'insieme di norme, contenute in trattati e accordi tra 
stati, che regolava il rapporto tra Mongoli e mercanti, e, offrendo protezione, 
riduceva i rischi e consentiva una previsione realistica di guadagno. 
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Mappa 1. Le principali vie di commercio nel settore settentrionale, Mar Nero-Mar Caspio-Asia centrale 


2. Le rotte del commercio eurasiatico 


Che si viaggiasse per mare o si seguissero le vie terrestri, coprire l'intera rete 
di comunicazioni che conosciamo come "Via della Seta" richiedeva tempi lunghi 
e costi alti. I mercanti arrivavano sulle galee mercantili a Trebisonda o a Tana e 
proseguivano per via di terra verso l'Asia. Le basi del commercio latino nel 
Ponto settentrionale erano collegate a nord con le steppe della Russia 
meridionale, e a est con l’Asia centrale e orientale.12 Il sistema di transito si 
formó fra la metà del XIII e i primi anni del XIV secolo, e funzionava attraverso 
una catena di tappe che si snodavano lungo itinerari dettati non solo dalla 
geografia, ma soprattutto dalla nuova configurazione geopolitica e commerciale 
creata dai Mongoli. Tale sistema era sostanzialmente diviso fra due itinerari 
principali, meridionale e settentrionale, ed un terzo meno frequentato che 
potremmo chiamare centrale. 

La rotta meridionale aveva il suo centro nevralgico a Tabriz, terminale del 
commercio con il Medio Oriente mongolo sin da quando l'ilkhan Abaqa scelse 
quella città come sua residenza. Si arrivava a Tabriz da Laiazzo o da Trebisonda, 
talvolta anche da Samsun per via di terra. Da Tabriz a Trebisonda si 


impiegavano dalle dodici alle tredici prre a viaggio a cavallo e senza carri, e 
«da 30 in 32 giornate di soma di carovana».!! Era questo, con ogni probabilità, 
l’itinerario più utilizzato fino agli anni Quaranta del XIV secolo, dato che è 
l’unico descritto con dovizia di particolari — stazione dopo stazione — da un 
attento professionista del commercio come Pegolotti,!@ e prima ancora 
dall’autore del Nottariol? e da Marco Polo, mentre è del tutto assente nella 
Tarifa veneziana, composta qualche decennio piü tardi, e comunque non prima 
del 1345.14 Questa rotta fu utilizzata in direzione contraria, da est a ovest, dal 
monaco nestoriano di origine cinese Rabban Sauma quando, nel 1287, viaggio 
da Baghdad a Roma per incontrare il papa.!® Anche il frate francescano Odorico 
da Pordenone (m. 1331) ne fece uso nel 1318.19 Trebisonda e Tabriz erano anche 
collegate a Sivas (Sebaste, oggi in Turchia), che svolse un ruolo importante nei 
transiti commerciali fin dall'inizio del XIII secolo, come vediamo dalla 
costruzione di ospizi per viaggiatori realizzati dal sultano selgiuchide Kaykavus 
(o Kay Khusraw II, r. 1237-1246), e dal vizir persiano Muzafer nel 1271-1272.18 

A causa dell'interdizione dei porti egiziani, in particolare quello di 
Alessandria, i mercanti occidentali diretti verso la zona del Golfo Persico, dopo 
essere transitati per Tabriz, arrivavano in successione a Savah, Avah, Kasan, 
Yazd, Kirman, e infine Hormuz, la Cormos/Cremosu di Marco i che era il 
porto principale da cui ci si imbarcava per l'estremo Oriente.4? Da qui la 
navigazione proseguiva attraverso l'Oceano Indiano fino a Baruch e Cambay per 
poi prendere la via terrestre fino in Cina. Era un viaggio di almeno due anni ed 
era pertanto o È da Hormuz che Odorico da Pordenone si imbarcò 
nel 1322 per la Cina, dove trovò nel 1325 molti mercanti veneziani a Zaitun 
(Quanzhou), fiorente porto sulla costa Le dell’odierno Fujian, e scalo 
commerciale importante del Sudest Asiatico. Da Tabriz si andava in Cina 
anche per via terra, più breve ma meno agevole, passando per Mashad, Merv, 
Samarcanda, Kashgar e Yarkand. Questa era anche la strada utilizzata dagli 
ufficiali mongoli che viaggiavano dalla Cina all'Iran e viceversa.” Infine, da 
Laiazzo, sempre passando per Tabriz, si raggiungeva anche Baghdad, aggirando 
la Siria mamelucca. 


Sinope Poti @ | \ Derbent 
" esa 
Sams MS y MAME "eis 
@Kastamonu 9. Trebisonda © w“ Ganja 
Nicomedia Ce o Saki 
S9 Chankiri in 


Costantinopoli 


© e 
‘Abydos ‘Bursa 


@Adramattion 


On, . 
Ankara 57 e e Baku 
Mi 


hap 
Nakhchivan\ 9^ e 


Chio? Burdur Konya Centri urbani e mercati principali 
e osmine o e Ipara 9 : 
Aydin Tabriz @ 
@Karaman Ardabil e Centri urbani e mercati di transito 
Antalyag 
Side Abide Soli 
bd e ee eee Rotte islamiche 
Tarso Tarso ^ 
Antiochia 
Famagost Rotte principali o prolungamenti 
© delle vie della seta dell'Asia Centrale 


Tripoli@ Rotte regionali 


Golpayegan Qom, 


Percorso da Laiazzo a Tabriz descritto 
da Pegolotti 


Mappa 2. Le principali vie di transito dell’Ilkhanato e delle regioni circostanti nella prima meta del XIV 
secolo 


Un'altra rotta terrestre, a settentrione, era più sicura ma più lunga. Da Tana si 
andava ad Astrakhan, a nord del Caspio, proseguendo attraverso le città 
dell' Asia centrale fino ad Almaligh e alle oasi di Kashgar e Yarkand, e quindi, 
attraversato il deserto dei Gobi, si piegava verso sud-est fino a Pechino. Negli 
anni Trenta del XIV secolo, da Tana si raggiungeva Astrakhan in venticinque 
giorni di viaggio su un carro trainato da buoi, mentre con un traino di cavalli il 
percorso era più breve, da dieci a dodici giornate. La strada era sicura perché «si 
trovano moccoli assai, cioè gente d’arme», scrive Pegolotti, indicando nella 
presenza di Mongoli armati una garanzia per il viaggiatore, in quanto facevano 
da scorta alle carovane. La sicurezza delle rotte rimase alta in questi anni, ma 
dopo la morte di Berdibeg (1359) le condizioni di viaggio divennero più 
rischiose a causa dei conflitti interni all’Orda d’Oro.*4 Da Astrakhan c'era da 
attraversare il Volga, e spesso serviva una giornata di navigazione su fiume per 
arrivare alla tappa successiva, Saraj. Da qui si proseguiva per Saraicik2? potendo 
scegliere se seguire la via fluviale o quella terrestre. Nel primo caso il viaggio 
era relativamente breve (otto giornate) e più economico poiché le merci 
pagavano una tassa inferiore, nel secondo era più lungo e più costoso. Da qua i 
mercanti entravano nel Turkestan e proseguivano per Urgench, città popolosa e 
animata da un ricco mercato che offriva ai mercanti buone opportunità di 
guadagno. Il viaggio per raggiungere la città dell’ Asia centrale era lungo: venti 
giornate di carro trainato da un cammello. Da Urgench si andava a Otrar con 
trentacinque-quaranta giornate di «cammello con carro». Se non si avevano 
merci ingombranti era consigliabile viaggiare direttamente da Saraj a Otrar senza 


fermarsi a Urgench. In questo caso il viaggio era di circa cinquanta giornate. Da 
Otrar la via proseguiva fino ad Almaligh. Questo tratto, della durata di 
quarantacinque giornate di viaggio, richiedeva l'uso dell’asino da soma. Da 
Almaligh, nell'odierno Xinjiang, si procedeva verso sudest fino a “Camesu”, 
odierna Zhangye, nel corridoio del Gansu,?? con altre settanta giornate di 
viaggio. A questo punto si arrivava in Catai,Z dove si potevano cambiare i 
sommi d'argento con cartamoneta perché «é terra di mercantia». Dopo trenta 
giorni di viaggio si arrivava all'ultima tappa, la capitale Khanbaliq, nei pressi 
dell'odierna Pechino, ovvero, nelle parole di Pegolotti, «la mastra città del paese 
del Gattaio», sede della zecca imperiale.28 

Nei preparativi per i viaggi di lunga durata erano. inclusi 
lapprovvigionamento di cibo e vettovaglie, abbigliamento, e perfino un 
adeguamento della propria apparenza alle esigenze dei luoghi che si sarebbero 
attraversati. Da Tana era consigliabile portare della farina e del pesce salato, ma 
tutto il resto si poteva acquistare durante il viaggio. Per integrarsi con la 
popolazione locale era necessario farsi crescere la barba, e per comunicare si 
consigliava di assumere dei buoni interpreti. Il seguito era limitato ad alcuni 
servitori, mentre si sconsigliava di portare donne. Il viaggiatore si fermava alle 
stazioni di posta o presso i villaggi lungo la strada per riposare, cambiare i 
cavalli, o acquistare derrate. Il sistema delle stazioni di posta (yam) è una delle 
innovazioni dell’impero mongolo, creato durante la conquista per assicurare 
comunicazioni rapide su lunghe distanze. Mantenuto in ogni parte dell’impero, 
questo sistema logistico permetteva ai corrieri di coprire grandi distanze ad alta 
velocità, cambiando i cavalli frequentemente. 

Il fatto stesso che Pegolotti sia così specifico sulle merci, su pesi e misure, e 
sulle vie di transito, conferma l’impressione di un flusso consistente di mercanti 
latini in Oriente. Il più delle volte questi partivano da Venezia con l’idea di 
fermarsi in un insediamento presidiato dalla autorità venete e non troppo 
distante, quali Trebisonda, Tana, o Tabriz. Una volta a destinazione capitava che 
l’attività commerciale richiedesse spostamenti più lunghi per andare a procurarsi 
la merce nelle città emporio dell’ Asia centrale collegate a Saraj. Più raro era il 
caso di mercanti che sin dalla partenza programmavano viaggi lunghi, destinati 
all’ Asia più profonda. 

Un caso noto e ben documentato è quello dei fratelli Loredan. Nel 1338, 
intenzionati a raggiungere a Delhi, i fratelli Giovanni e Paolo Loredan 
costituirono una società che includeva anche Andrea Loredan, forse un cugino, 
Marco Soranzo, Marino Contarini e Baldovino Querini.22 Giovanni Loredan era 
un esperto del viaggio in Cina, avendolo fatto già una volta anni addietro. 


Attenendosi alle raccomandazioni dei manuali di mercatura Giovanni parti con 
tessuti che vendette durante il tragitto, conservando solo denaro liquido e pietre 
preziose. I mercanti partirono da Venezia alla volta di Costantinopoli. Da qui si 
imbarcarono diretti a Tana, da dove presero la via settentrionale, quella che 
Pegolotti descriveva come sicura di giorno e di notte. Passarono per Astrakhan, 
Saraj e Urgench. Da Astrachan si attraversava il Volga d’estate in barca o 
d'inverno in slitta, sull'acqua ghiacciata, mai nelle mezze stagioni. I Veneti 
sostarono ad Astrakhan per ben 50 giorni prima di poter passare il fiume, in 
quanto vi arrivarono verosimilmente in autunno, dato che Giovanni Loredan 
ricevette denaro per finanziare il viaggio nel mese di luglio, e che la spedizione 
parti poco dopo.*° Passato il Volga affrontarono la parte più difficile del viaggio, 
ovvero i deserti dell'Asia centrale e i passi alpini transhimalayani che li 
avrebbero portati in India. Giovanni Loredan non giunse mai a destinazione in 
quanto si ammalò e morì a Ghazna. Il resto della compagnia arrivò a Delhi e 
presentó i preziosi al sultano Muhammad ibn Toghluk (r. 1325-1351), che li 
ripagó con la somma enorme di duecentomila bisanti.*! Ne spesero una parte per 
dazi, per la restituzione di prestiti che avevano contratto durante il viaggio e per 
altre spese impellenti. Investirono infine il capitale residuo, piü di centomila 
bisanti, in perle, facilmente trasportabili e di alto valore. Inoltre perle e gemme 
erano particolarmente convenienti in quanto nell'impero mongolo i preziosi 
erano esenti da tasse. Nel viaggio di ritorno si fermarono di nuovo a Urgench, 
dove la compagnia si sciolse (nel frattempo anche il Querini era deceduto). Non 
si hanno altre notizie, ma sappiamo che i superstiti presero la via della Persia ed 
evitarono di passare da Tana, forse perché vi giunsero alla fine del 1343 ed era 
già scoppiata la crisi. Alla fine, i proventi probabilmente non giustificarono gli 
alti rischi, i lunghi tempi del viaggio, e soprattutto la perdita di vite umane.2? 

Non sappiamo fino a che punto l'esperienza dei fratelli Loredan sia 
rappresentativa dei costi e dei rischi che i mercanti erano disposti ad assumersi, 
ma resta indicativa della forza d'attrazione dell'Oriente, che evidentemente 
accendeva speranze di favolosi guadagni. Come abbiamo già accennato, é molto 
probabile che spedizioni di questa natura fossero relativamente rare. La scarsità 
documentaria ci fa pensare che fosse piü consueto e proficuo lo sfruttamento di 
opportunità commerciali per segmenti successivi che si fermavano ad Astrakhan, 
a Urgench o a Saraj, dove si vendevano prodotti europei in cambio di merci 
asiatiche che poi sarebbero state imbarcate da Tana per |’ Europa. 

Nel Trecento per andare fino in Cina vi era anche un altro itinerario, per cosi 
dire centrale, che era il più breve. Arrivando dal porto di Trebisonda si 
proseguiva per terra fino a Tabriz attraverso le città di Erzerum, Erzindjan, Ani e 


Dvin. Giunti nella capitale dell’Ilkhanato si proseguiva fino a Mashad, nell’ Iran 
nord-orientale, per poi salire fino a Merv e continuare per Samarcanda. Da qui si 
valicavano i passi montani del Pamir e attraversando il deserto dei Gobi si 
arrivava in Cina. Anche questa via presentava molti rischi a causa delle difficoltà 
del territorio e dell'instabilità politica in Asia centrale. 

Nel tempo la rotta settentrionale prese il sopravvento, a causa del divieto 
papale di andare in Egitto, il che rese piü complicato l'uso delle rotte 
meridionali, e per via dei conflitti tra Mamelucchi e Ilkhanato, e tra Ilkhanato e 
Orda d'Oro. La fine dell'Ilkhanato peraltro costrinse i mercanti a ritirarsi da 
Tabriz dal 1340 in poi, e quindi Tana acquisi gradualmente, fin dalla sua 
fondazione, una maggiore importanza strategica come l'emporio piü avanzato e 
più longevo del sistema commerciale veneziano in Oriente. Se è vero che i 
viaggi di lungo e lunghissimo raggio furono meno frequenti a causa delle 
difficoltà logistiche, è altrettanto vero che arrivare a Tana, a Trebisonda e anche 
solo a Costantinopoli era relativamente facile, attraverso i trasporti marittimi. Fu 
proprio la navigazione a costituire uno degli ambiti più fertili delle innovazioni 
giuridiche e tecnologiche veneziane durante il XIII e il XIV secolo. 


3. Le navi e la navigazione 


Se la navigazione nell’Egeo non aveva segreti per i marinai veneziani, 
entrare nel Mar Nero era più complicato. Sin dall’antichità il Mediterraneo era 
considerato relativamente sicuro, mentre il Mar Nero presentava condizioni 
ambientali difficili, essendo un bacino chiuso con caratteristiche peculiari per 
venti e correnti. I grandi fiumi dell’ Europa orientale, quali il Don, il Dnepr e il 
Danubio, solo per citare i maggiori, si riversano in esso riducendone la salinità. 
La differenza di densità e di temperatura dell’acqua contribuiscono a formare 
correnti di superficie che nel Mar Nero hanno una direzione da nord-est a sud- 
ovest, e quindi contrarie alle rotte da Costantinopoli ai porti della Crimea. Le 
condizioni atmosferiche e climatiche del Mar Nero lo rendono particolarmente 
esposto alla formazione di cicloni e fin dall’antichità si contano molti naufragi 
causati dai forti temporali. Le differenze climatiche tra la parte orientale e quella 
occidentale, separate dalla penisola della Crimea, causano anch’esse tempeste 
che possono essere molto violente. Questa particolare configurazione climatica e 
oceanografica costringeva i marinai a navigare seguendo le coste anatoliche o 
della Romania, piuttosto che tentare traversate dirette tra Costantinopoli e la 
Crimea. Le imbarcazioni dirette a Tana erano costrette a seguire la costa 
orientale del Mar Nero prima di arrivare in Crimea e poi dovevano vincere 


correnti avverse per entrare nel Mar d’Azov attraverso lo stretto di Kerč. La 
regolarita stagionale dei venti fissava il ritmo dei viaggi di andata e ritorno. 

L'introduzione della bussola, nel XIII secolo, che permetteva il calcolo delle 
rotte senza la lettura delle stelle, permise di navigare anche d'inverno, ma il 
traffico marittimo scemava sensibilmente da novembre a febbraio, per via del 
clima rigido e dei forti venti di nord-est e sud-ovest. Inoltre entrare nel Mar 
d'Azov era ancora piü arduo perché nei mesi piü freddi le acque costiere 
potevano gelare. Queste difficoltà nella navigazione, insieme ad aspetti piü 
prettamente mercantili e militari, furono superate anche grazie alle innovazioni 
nel settore cantieristico. 


La cantieristica veneziana fra XIII e XIV secolo 


Nel 1224 le autorità veneziane ordinarono l'esproprio di alcune case nei 
pressi dell'arsenale e dettero inizio ai lavori per costruire nuovi bacini.% In 
quegli stessi anni la domanda di legname aumentó costantemente, sia per 
costruzioni sia per le navi. Lo stato era consapevole del fatto che la 
cantieristica era il settore chiave della potenza cittadina, il cui successo 
dipendeva anche dalla sua capacità di innovazione, efficienza e ampliamento 
della produzione. Per preservare le risorse armatoriali fu perfino vietato ai privati 
di vendere natanti a chiunque non fosse cittadino veneziano, a parte quelli vecchi 
e poco efficienti.2° 

Il legname per le costruzioni navali era acquistato direttamente dallo stato e 
proveniva dalle foreste alpine del Cadore, dagli Appennini e dall'entroterra 
dalmata.24 Canapa e pece diventarono anch'essi materiali essenziali, la cui 
richiesta crebbe costantemente durante il XIII secolo. Su di essi le autorità 
cittadine imposero regole altrettanto rigide. All'inizio del Duecento i cantieri 
erano soprattutto privati — uno solo era di proprietà dello stato — ma dalla 
seconda metà del secolo lo stato rilevo l'attività armatoriale, sostituendosi ai 
privati, che acquistavano o noleggiavano navi costruite in cantieri statali. 

Nella prima metà del Trecento fu creato il sistema degli incanti, vere e 
proprie aste durante le quali si aggiudicavano le galee statali a patroni privati. 
Fra il 1310 e il 1324 l'arsenale venne ampliato e ammodernato. Dal 1321 il 
Maggior Consiglio inauguró una gestione mista in cui le navi erano costruite in 
cantieri statali con capitali privati,?? e a partire dal 1333 lo stato fu in grado di 
gestire in proprio la politica navale noleggiando le navi costruite in Arsenale a 
imprenditori privati. Il costo dei noleggi di ciascuna nave era proporzionale alla 
domanda, che a sua volta si basava su un calcolo di profitti realizzabili nelle 
piazze alle quali le navi erano destinate.*? L'integrazione del sistema pubblico 


con quello privato prevedeva vantaggi economici sia per lo stato che per i singoli 
imprenditori. I privati crearono cosi dei consorzi che si assumevano tutti gli 
oneri finanziari per costruire le navi e acquistare le merci, mentre, a partire dal 
1318, lo stato garantiva la fornitura delle navi pubbliche e le metteva all’incanto. 


Le navi 


La forza di Venezia e Genova come potenze marittime si misurava anche 
sulla base della qualità e del numero di navi che erano in grado di varare. In 
generale, Venezia rimase sempre fedele alla tradizione mediterranea e gran parte 
delle innovazioni in campo navale furono il risultato di esigenze interne piuttosto 
che di stimoli esterni.4! Per tutto il XIII secolo le navi, di diversa tipologia, 
furono soprattutto di piccole dimensioni, con un tonnellaggio ridotto. In gran 
parte ció era dovuto ai costi di allestimento, ma anche al raggio dei trasporti 
commerciali e al fatto che i porti capaci di ospitare navi di grande pescaggio 
erano pochi. 

Le navi latine, sia commerciali sia militari, erano essenzialmente di due tipi: 
galee e navi tonde. I mercanti navigavano prevalentemente su una cosiddetta 
"nave tonda" a vela, priva di remi, dotata di due timoni laterali, fino a venti 
ancore, da due a tre alberi e provvista di un castello a prua e uno a poppa. 
Durante il XIII secolo ne fu incrementato il tonnellaggio e nel 1268, quando 
stava organizzando la crociata, il re di Francia Luigi IX si rivolse alle città 
marinare italiane per avere delle navi moderne ed efficienti «pro passagio 
transmarino». Venezia offri al sovrano quindici navi fra cui la sua nave piü 
grande, la Roccaforte, capace di trasportare merce per ben 500 tonnellate. 

Nel XIII secolo gli sforzi della cantieristica veneziana si concentrarono sulla 
galea, che aveva una propulsione sia a remi che a vela. Le galee erano navi agili, 
veloci, facili da manovrare, e per questo particolarmente efficaci negli usi 
militari.44 Esse potevano essere sottili (leggere) o grosse (pesanti). Le galee 
sottili, chiamate talvolta fuste, galeotte, o brigantini, inizialmente costruite 
principalmente per la guerra, nel corso del XIII secolo furono adattate a usi 
commerciali, e quindi chiamate galee da mercato, e utilizzate soprattutto per il 
trasporto di merci leggere e poco ingombranti, come preziosi, profumi e spezie. 
Il rapporto tra larghezza e lunghezza era di uno a otto. La galea grossa, dotata di 
25-30 banchi per lato di due o piü spesso tre rematori ciascuno, fece la sua 
comparsa a Venezia dalla fine del XIII secolo, e fu preferita per la navigazione 
nel Mar Nero. L'uso dei remi era necessario per entrare e uscire dal porto e in 
caso di venti contrari, ma in mare aperto e con il vento a favore si spiegavano le 
vele latine montate, due o piü, su ciascun albero. I rematori erano uomini liberi e 


stipendiati, esperti sia nell’arte marinara sia in quella militare poiché, in caso di 
necessità, dovevano essere pronti a imbracciare le armi. 

Per la navigazione nel Mar Nero veniva utilizzata, almeno dal 1303, una 
galea grossa «delle dimensioni di Romània» (mensuris Romaniae), della capacità 
di circa 80 tonnellate. La galea grossa cosi modificata era un'invenzione 
veneziana, vanto della sua arte marinara e tecnologia cantieristica, ed univa i 
vantaggi di manovra offerti dalla galea alla potenza e alla capienza delle navi 
tonde. Durante tutto il XIV secolo si cercó di incrementarne la velocità, spesso 
aumentando i rematori su ogni banco,? con equipaggi che variavano da un 
minimo di 60 a un massimo di 250 uomini.£ Negli anni il tonnellaggio delle 
galee di Romània-Mar Nero incrementó fino a raggiungere le 140 tonnellate in 
stiva. Secondo una cronaca anonima del XIV secolo lo stato avrebbe inviato le 
galee grosse in Romània per la prima volta nel 1290.27 

Un'innovazione importante per la navigazione nel Mar Nero nel XIV secolo 
fu la cocca, che sostitui la nave (o nave tonda) per i viaggi verso ovest. Il nome 
cocca deriva con ogni probabilità dalle navi utilizzate nel commercio baltico, le 
kogge, già nel XII secolo. La cocca fu salutata come una vera e propria 
rivoluzione della navigazione mediterranea. Anche il cronista fiorentino 
Giovanni Villani afferma che nel 1303 Genovesi, Veneziani e Catalani presero a 
navigare con le cocche in quanto piü sicure ed economiche «e fu in questo nostro 
mare gran mutatione di navilio».22 La cocca si adeguava meglio alle esigenze di 
viaggi che potevano incontrare condizioni di navigazione difficili e quindi fu 
utilizzata regolarmente come nave di carico per il Mar Nero, anche se la galea 
grossa rimase il mezzo di trasporto piü diffuso per il commercio col Levante. 
Ció nondimeno la prima menzione di una cocca a Venezia si ha nel 1310.21 

Le cocche avevano un ampio tonnellaggio (da 300 a oltre 500 tonnellate), 
erano dotate di un solo timone posto al centro della poppa, e avevano da uno a 
tre ponti. Di solito erano dotate di un solo albero con vela quadra, ma alcune 
cocche avevano da tre a quattro alberi e da due a tre castelli alti fino a sette 
metri.2? La forma stessa della cocca le permetteva di girarsi in base al vento e 
affrontare le intemperie meglio delle galee e delle navi tonde, per questo era 
sufficiente un equipaggio di trenta o quaranta persone. Le cocche venivano 
utilizzate per i viaggi di lungo percorso, facendo di esse navi affidabili ed 
economicamente convenienti? Essendo però lente nella manovra e con pochi 
marinai a bordo erano difficili da difendere e facile preda dei pirati. Per questo si 
continuarono a preferire le galee grosse che univano i vantaggi delle navi tonde a 
quelli delle galee. 

Accanto alle navi destinate ai viaggi su lunghe distanze vi erano altre 


tipologie di imbarcazione attive nel Mar Nero. La piu diffusa fra queste era la 
tauride o tarreta, una nave dotata di un unico ponte, un albero o due con una 
vela latina e due timoni laterali. Era una nave mista a vela e a remi e poteva 
trasportare fino a 200 tonnellate di merce, ma era utilizzata soprattutto per il 
trasporto di persone. Per tutto il tempo delle crociate, ad esempio, le tauridi 
erano state utilizzate per il trasporto di pellegrini. A Tana, nella metà del 
Trecento, diversi mercanti ne possedevano almeno una. 


Il ritmo dei viaggi nel Mar Nero: le mude 


A Venezia lo stato controllava, insieme alla cantieristica, anche le norme 
attinenti alla navigazione e l'organizzazione dei convogli commerciali, spesso 
scortati da galee armate.?? A Venezia il termine muda indicava sia il convoglio 
di navi (che non viaggiavano mai da sole, ma sempre di conserva) sia la 
periodicità dei viaggi, ovvero il periodo durante il quale le autorità permettevano 
la navigazione.2° Solo le merci più preziose, piccole e leggere (havere subtile) — 
spezie, preziosi e sete — rientravano nella normativa delle mude ed erano 
pertanto sottoposte a un rigido controllo pubblico, mentre le merci pesanti — 
legname, sale, grano, olio, vino ecc. — pur sotto il controllo statale esse stesse, 
erano escluse dal calendario predisposto dallo stato. 

La linea navale di Romània-Mar Nero fu inaugurata da Venezia all'inizio del 
XIV secolo. Le navi veneziane passavano il Bosforo anche prima, ma non 
erano viaggi di linea organizzati in modo sistematico col controllo del comune, 
di fatto esse «non erano galee di Romània ma galee che andavano in 
Romania».22 Dal 1301 la linea verso il Mar Nero divenne regolare e organizzata 
fin nei minimi dettagli, anche se gli scali aumentarono nel tempo, rendendo la 
navigazione meno complicata e fornendo agli equipaggi piu punti d'appoggio e 
maggiore sicurezza. Negli anni in cui Venezia riusciva ad avere un controllo 
sicuro sulle rotte nel Levante, i convogli facevano scalo a Ragusa, Durazzo, 
Corfü, Chiarenza (Dyma in Morea), Corone, Modone, Creta e Negroponte, 
prima di raggiungere Costantinopoli, dove si fermavano per qualche giorno. 
Quindi attraversavano gli stretti verso la costa anatolica fino a Trebisonda, e poi 
proseguivano verso nord fino a Tana. Dal 1330 i convogli che arrivavano a 
Costantinopoli si dividevano in due gruppi: uno si fermava a Trebisonda e l'altro 
proseguiva per la Crimea e per Tana. Le due mude si ritrovavano poi nella 
capitale bizantina per rientrare insieme a Venezia. Tra il 1320 e il 1350 Venezia 
organizzò trenta viaggi verso il Mar Nero. Dodici volte il convoglio si separò a 
Costantinopoli in due gruppi di navi dirette separatamente a Trebisonda e a 
Tana. Tredici volte le navi andarono solo a Trebisonda, e cinque volte solo a 


Tana.$0 


A differenza di altre rotte mercantili, in cui l'iniziativa privata giocava un 
ruolo primario, i viaggi del Mar Nero rimasero sotto lo stretto controllo del 
comune attraverso una commissione straordinaria di cinque “saggi” 
(extraordinarii) nominati dal senato a partire dal 1321 e fino al 1329, incaricata 
di riscuotere i noli pagati dai patroni delle galee. Questo sistema consentiva allo 
stato di controllare direttamente l’attività commerciale di Levante, ma era 
particolarmente costoso per l’erario. Si pensò quindi di privatizzare i viaggi, 
almeno in parte. Come abbiamo visto sopra, lo stato introdusse il sistema degli 
incanti proprio per incentivare l’iniziativa privata nella navigazione di lungo 
raggio, senza tuttavia disimpegnarsi del tutto. Furono molti i casi, soprattutto 
durante periodi di crisi politica internazionale e quindi di maggior pericolo, in 
cui il comune si impegnò direttamente ad armare le galee del Mar Nero. 

In generale le galee che andavano nel Mar Nero armate dallo stato partivano 
una o due volte l’anno. Dai documenti risulta che nel 1324, 1330 e 1339 furono 
organizzati due viaggi, ma è probabile che la doppia muda annuale fosse più 
frequente. Di regola partivano in luglio. Sulla base della regolarità delle mude 
potremmo dividere i viaggi di Romània-Mar Nero in tre intervalli storici. Dal 
1301 al 1350 i convogli partivano tra giugno e luglio e comprendevano da due a 
dieci galee di cui quattro al massimo arrivavano fino a Tana, dove rimanevano 
dai cinque agli otto giorni. Dopo una pausa di quattro anni dovuti al conflitto con 
Genova — dal 1351 al 1354 — i viaggi ripresero nel 1355 con la partenza spostata 
avanti di un mese. Le navi partivano dal 15 luglio al 15 agosto e rimanevano a 
Tana per un periodo che variava dagli otto ai quattordici giorni. Un'altra 
interruzione dei viaggi si ebbe durante la guerra di Chioggia, dal 1377 al 1381. 
La navigazione riprese nel 1382 con modalità simili a quelle del periodo 
precedente, e quindi con partenza dal 18-20 luglio fino al 15 agosto e una media 
di due galee che arrivavano fino a Tana dove sostavano da un minimo di otto a 
un massimo di quattordici giorni.®2 Tuttavia dal 1382 le galee veneziane faranno 
scalo a Tana solo una volta, nel 1393. 


4. Gli strumenti giuridici e associativi 


Statuti e patti 


Le attività produttive e commerciali, inclusa la navigazione, erano regolate a 
Venezia da scritture ordinarie e straordinarie che, come nel resto dell’Italia 


comunale, prendono il nome di statuti.®2 I primi statuti veneziani furono redatti 
fra la fine del XII secolo e i primi anni del XIII. Gli statuti codificarono il diritto 
consuetudinario, creando una struttura giuridica man mano piü complessa. Il 
commercio occupa una parte consistente della prima redazione statutaria 
sistematica realizzata durante il dogato di Enrico Dandolo (1192-1205), tredici 
capitoli su settantaquattro, che trattano di argomenti vari, dalla tipologia di 
contratti alla normativa relativa alle navi. In costante evoluzione, gli statuti 
venivano integrati ogni volta che si presentasse un caso non annoverato nelle 
norme esistenti. Si giunse cosi al grande progetto giuridico del doge Iacopo 
Tiepolo, che nel 1242 organizzo il diritto veneziano in un codice in cinque libri 
che, con numerose integrazioni successive, costitui la base normativa fino al 
Settecento. Una delle aggiunte piü interessanti al codice di Tiepolo é il liber 
sextus del 1346, ovvero la raccolta di norme relative al diritto marittimo 
accumulatesi negli anni. 

Sebbene dettagliata, e costantemente rivista e ampliata, la legislazione scritta 
non era sempre sufficiente a regolare tutti gli aspetti che disciplinavano il 
funzionamento di una macchina amministrativa complessa come quella 
veneziana fra il XIII e il XV secolo. Quando le norme scritte non coprivano una 
certa materia interveniva l'uso, ovvero il diritto consuetudinario, fonte primaria 
di produzione normativa nell'Occidente medievale. Gli statuti del mare non 
trattavano tanto il complesso normativo che regolava l'attività marinara, come 
trasporto o commercio, quanto piuttosto gli aspetti tecnici, quali il tonnellaggio o 
le dimensioni delle navi. Il commercio con l'Oriente rientrava invece nelle 
norme relative alle navi extra culfum, ovvero quelle che solcavano i mari fuori 
dall’ Adriatico, più lontano dalla madrepatria. Negli anni dell'insediamento 
veneziano sulle coste del Mar Nero il corpo delle leggi scritte era già sufficiente 
a regolare la maggior parte dei casi. Se tuttavia si verificava un evento che non 
era contemplato dalla normativa e che la consuetudo non era in grado di 
dirimere, si ricorreva all’arbitrium. In disuso all’inizio del XIV secolo, questa 
pratica finiva spesso davanti al Maggior Consiglio, il cui giudizio aveva forza di 
legge. 

L’identificazione del ceto mercantile con la nobiltà cittadina impedì a 
Venezia di sviluppare una corporazione di mercanti paragonabile a quella delle 
altre città mercantili italiane. Nelle città marinare, e a Venezia in particolare, i 
mercanti si identificavano con il Comune e attraverso di esso controllavano 
l’attività commerciale; di fatto dettavano la politica interna così come quella 
estera. Ciò non significa che fossero assenti quei soggetti giuridici intermedi, fra 
il cittadino e l’autorità pubblica, caratteristici degli ordinamenti politici 


medievali e fonte essi stessi del diritto in quanto “produttori” delle consuetudo.99 
Le famiglie, le scuole, le confraternite e le corporazioni artigianali, tanto per 
citarne alcuni, erano organi associativi di base fondamentali per il 
funzionamento della società veneziana medievale.®” 

L’installazione degli empori sul Mar Nero e la penetrazione entro il territorio 
dell’impero mongolo rappresentavano un allargamento ulteriore dello spazio 
commerciale, e quindi giuridico, veneziano, che richiedeva un intervento statale 
per regolarne le attività. A questo scopo le autorità veneziane si sforzarono di 
sviluppare norme riconosciute anche dai sovrani dei luoghi in cui operavano, a 
garanzia dei propri interessi e tese a evitare incidenti e tensioni. Gli accordi 
stipulati con i Mongoli erano, tranne alcune eccezioni, pacta, ovvero la più 
vincolante delle scritture giuridiche, che Venezia emanava sin dall’alto 
medioevo. Condizione essenziale affinché il pactum avesse efficacia era la 
reciprocità, ovvero il mutuo riconoscimento delle clausole contratte e trascritte 
sul documento. Tra le caratteristiche della diplomazia veneziana vi erano le 
dettagliate istruzioni date agli ambasciatori, per coprire qualsiasi evenienza 
durante le trattative. Le delegazioni inviate presso i khan dell’Orda d’Oro o 
dell’Ilkhanato non fecero eccezione a questa regola. Gli ambasciatori spesso 
riuscivano a ottenere quanto chiedevano, ma il pactum era sempre il frutto di una 
trattativa lunga e faticosa, peraltro resa più complessa dalle difficoltà di 
comunicazione e dalla distanza culturale. Nonostante l’abilità diplomatica dei 
Veneziani, fu l’apertura dei Mongoli, e il loro interesse nel mantenere rapporti 
commerciali a far sì che si trovasse un terreno comune, costituito comunque e 
sempre dalla convergenza di interessi economici. 

Da parte dei Mongoli, che non transigevano sulle loro prerogative di sovrani, 
i pacta erano sempre presentati come concessioni imperiali, ovvero come editti 
del khan. I pacta definivano anche le modalità di insediamento e operazione dei 
Veneziani in territorio mongolo. Ad esempio, esse fissavano l’estensione dei 
terreni e le modalità di costruzione del loro quartiere, che includeva fondaci, 
case, strade, ed altre strutture ed edifici sia di rappresentanza sia di uso 
quotidiano come terme, forni, e mulini. Venivano stabilite inoltre le norme 
giuridiche da osservare in territorio mongolo e le funzioni del console, che 
rappresentava la Repubblica. In pratica, si definivano sia i rapporti fra il potere 
giudiziario dell’ufficiale veneziano e quello delle autorità locali, sia le sfere 
d’influenza di entrambi in caso di dispute o crimini. Inoltre coi pacta si definiva 
anche il regime fiscale cui erano sottoposte le persone che operavano in territorio 
mongolo e le merci scambiate, incluse tasse, detrazioni, e franchigie. I patti 
tutelavano infine la validità del testamento redatto dal cittadino veneziano in 


territorio mongolo. L’elevato rischio di decesso all’estero e le dimensioni dei 
patrimoni richiedevano interventi statali per tutelare gli eredi, che erano spesso 
essi stessi investitori. Era pertanto necessario che fosse chiaramente regolato il 
regime cui andavano sottoposti i beni affidati al mercante che fosse deceduto 
durante la permanenza in Asia. 

Per quanto il pactum fosse una scrittura molto specifica e dettagliata, 
l'applicazione degli accordi non era comunque garantita nei fatti, e tensioni sia 
tra la comunità veneziana e quella genovese, sia tra i Latini e i sovrani mongoli, 
continuarono a turbare la vita e la sicurezza dei risiedenti a Tana e in altre 
località, rendendo necessari interventi diplomatici pressoché continui. In pratica, 
la combinazione di ordinamenti giuridici maturi e di una diplomazia esperta 
sostennero enormemente la creazione di ambiti in cui i mercanti veneziani 
potessero operare, ma le strutture esistenti non erano in grado di supplire alle 
necessità di un diritto internazionale, se così possiamo chiamarlo, 
universalmente riconosciuto. Si trattava di accordi quindi implicitamente fragili, 
che offrivano garanzie limitate e che si dimostrarono inadeguati in più di una 
occasione. Ma i motivi della loro fragilità sono da attribuire più alla conflittualità 
endemica tra Veneziani e Genovesi o a violazioni da parte di cittadini latini, 
come abbiamo visto, che a trasgressioni o inadempienze da parte delle autorità 
mongole, che pure non mancarono. 


Dalla commenda alla compagnia 


I due tipi di contratto più diffusi a Venezia dalla seconda metà del XIII 
secolo erano la commenda e la compagnia. Il contratto di commenda, o 
colleganza (a Venezia si usava anche il termine rogadia), era la forma 
economico-finanziaria associativa più diffusa per i traffici marittimi. Essa 
riduceva i rischi legati ai viaggi per mare, e per questo si applicava bene 
all’attività dei mercanti. La forma di commenda che ebbe più successo a Venezia 
era quella cosiddetta unilaterale. In essa vi era un socio stabile (stans) che non si 
muoveva dalla città, e quindi non si assumeva alcun rischio personale, ma 
investiva l’intero capitale destinato all’impresa commerciale, che poteva essere 
sia denaro liquido sia, più spesso, merce. Il socio itinerante (procertans) che si 
imbarcava sulle navi e andava fino a Tana o a Tabriz, si accollava l’impegno 
materiale dell’impresa, rischi personali inclusi. Gli utili andavano per tre quarti 
al socio stabile e per un quarto al socio itinerante. Esisteva anche una tipologia 
di commenda cosiddetta bilaterale, meno diffusa della precedente, con la quale il 
socio stans metteva solo tre quarti del capitale, e gli utili erano suddivisi a metà. 

La commenda ebbe un successo immediato per almeno due motivi: da un 


lato permetteva la costituzione di imprese in cui si investivano capitali elevati, 
che promettevano la possibilita di profitti altrettanto alti. Dall’altro dava la 
possibilità di partecipare all'attività commerciale a quei soggetti che, esclusi dal 
patriziato cittadino e dalla professione mercantile, non avrebbero avuto 
altrimenti né risorse né competenze per costituire una società di investimento. 
Grazie al contratto di commenda e all'accresciuto raggio d'azione dei mercanti 
nella seconda metà del XIII secolo, l'intera società veneziana aveva la possibilità 
di finanziare attività commerciali, e in gran parte lo fece. I risparmi delle 
famiglie, pochi o tanti che fossero, alimentavano il volume d'affari del ceto 
mercantile veneziano impegnato in Oriente. Affinché questo meccanismo 
funzionasse bisognava affidarsi a persone che avessero le conoscenze e l'autorità 
di redigere documenti con valore legale, ed è per questo che troviamo notai nel 
porto intenti a stipulare i contratti di commenda per chiunque volesse investire i 
propri capitali nel commercio d'oltremare. 

A Tana e nell'impero mongolo i contratti di commenda erano piuttosto rari 
in quanto a essi si preferiva la compagnia, per le ragioni che spiegheremo piü 
avanti. Tuttavia ne troviamo alcuni casi che riguardano transazioni di merci 
molto diffuse sui mercati orientali.9? L’analisi dei contratti di commenda mostra 
come spesso i capitali impiegati dai singoli investitori fossero modesti, ma 
questo tipo di accordo non era esclusivo. Il mercante commendatario raccoglieva 
il capitale, stipulando piü contratti prima di partire. Era un sistema di 
finanziamento collettivo simile per concezione alle moderne società per azioni, 
che garanti l'accesso agli investimenti anche a quei ceti che altrimenti ne 
sarebbero stati esclusi.99 

Col mutare della professionalità mercantile che abbiamo descritto all'inizio 
del capitolo cambiarono anche le forme associative e i modi con cui venivano 
investiti i capitali. La commenda si riveló uno strumento per certi versi 
inadeguato al commercio di lungo corso sia perché imponeva al socio 
viaggiatore una forma di isolamento che in terre lontane presentava troppe 
incognite, sia perché non garantiva al socio stanziale la certezza del guadagno. 
Non era raro, tra l'altro, che il socio procertans si appropriasse indebitamente di 
una parte dei guadagni.“2 Dai primi anni del XIII secolo alla commenda si era 
affiancata, e gradualmente aveva preso il sopravvento, la compagnia. Nata come 
associazione essenzialmente famigliare già nel XII secolo, la compagnia era una 
società d'affari che si trasformó durante il XIV secolo fino a diventare uno 
strumento sempre più complesso, che assorbiva capitali sempre più ingenti e 
impegnava non solo i membri di una famiglia, ma anche estranei. Prima del 
Trecento la compagnia incontró molte resistenze nelle città marinare perché 


esponeva i suoi membri a rischi elevati in virtu della natura stessa dei viaggi per 
mare, e soprattutto a lungo raggio. D’altra parte questo modello di societa crebbe 
costantemente per i viaggi di terra, che presentavano rischi minori. 

Quando le compagnie si aprirono a soci estranei alla famiglia, e quindi a 
capitali esterni divennero via via strumenti non più e non solo commerciali ma 
anche finanziari — gestivano prestiti, cambi, movimentazione di capitali 
all’estero — ed industriali, direttamente legati agli aspetti produttivi. Cio 
nonostante, i legami famigliari rimasero una caratteristica centrale della 
compagnia, come dimostrano i contratti stipulati a Tana nella seconda metà del 
Trecento,” dove gran parte degli accordi riguardava attività commerciali e di 
somministrazione. Non era raro il caso di società costituite da Veneziani con 
mercanti locali.4 A volte la compagnia scadeva prima che tutta la merce fosse 
venduta, nel qual caso si ricorreva a professionisti esterni, spesso mercanti essi 
stessi, per monetizzare quanto rimasto nei magazzini. Ad esempio, il mercante 
Giovanni Testa, attivo a Tana nel 1361, possedeva una partita di lacca del valore 
di 50 ducati che non era riuscito a vendere entro la scadenza della compagnia 
che aveva con Pietro Venier e che affidò quindi a Michele Lizzi, mercante 
fiorentino, affinché la vendesse, così come gli era accaduto con una partita di 
pelli di coniglio che, rimaste invendute, aveva affidato al mercante Giovanni da 
Verona.” 

Se é vero che la commenda era preferibile per il viaggio marittimo, é 
altrettanto vero che la compagnia fu lo strumento associativo piü utilizzato dai 
Veneziani nell'Orda d'Oro durante il XIV secolo. È con i contratti di 
compagnia che si verificano i primi accordi commerciali duraturi fra mercanti e 
produttori locali o fra mercanti veneziani e mercanti centroasiatici, arabi, armeni 
ed ebrei. E particolarmente interessante il caso di due Veneziani, Marino del 
Rosso e Bartolomeo Bembo, che nel settembre del 1360 decisero di aprire una 
taverna nel quartiere armeno di Tana (contrata arminorum). Marino mise il 
fondo, Bartolomeo pagó per le masserizie in arrivo sulle galee previste nelle 
settimane successive, con l'accordo di dividere equamente costi e profitti. 
Pochi giorni dopo il mercante musulmano (saracenus) Coza Azillyas affittó al 
veneziano Niccoló Corner un terreno con una cantina (fovea) per aprirvi 
un'attività di somministrazione. Anche in questo caso i due spartirono costi e 
profitti. Questi esempi illustrano come, nella compagnia, i soci si dividevano 
utili e perdite in base al capitale investito e tutti erano solidali nell'impegno 
verso terzi. Nell'atto di costituzione si indicava anche la durata, e allo 
scioglimento si liquidavano i soci in un unico conto. Fu grazie a questi 
strumenti, sempre piü diffusi, accessibili e complessi, che i mercanti veneziani 


trovarono le risorse e i mezzi per espandere le proprie attivita anche in aree fino 
ad allora del tutto inesplorate. 
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10. I mezzi degli scambi 


1. Considerazioni preliminari 


Un sistema commerciale interconnesso su vasta scala aveva bisogno di 
strumenti di scambio universalmente riconosciuti e accettati, ma la mancanza di 
una moneta “franca” o comunque di standard accettati in più circuiti 
commerciali che garantissero la convertibilità tra sistemi monetari separati si 
riveló un ostacolo enorme per il funzionamento amministrativo e militare 
dell'impero mongolo, che si basava principalmente sulle entrate commerciali per 
mantenere la propria solvibilità. Tale ostacolo fu superato solo parzialmente, 
grazie all'introduzione di nuovi regimi monetari nei vari khanati, che miravano a 
facilitare le transazioni internazionali. I Mongoli, da questo punto di vista, 
furono innovatori — si pensi alla diffusione della cartamoneta in Cina, come 
abbiamo visto nell'ottavo capitolo — ma la creazione di un unico sistema 
monetario che da un lato unificasse il loro impero e dall'altro stabilisse standard 
riconosciuti a livello internazionale non fu realizzata. 

In Europa fino alla grande espansione commerciale dei secoli XII e XIII 
l'economia fu caratterizzata da una prevalenza di monete virtuali, di conto, e da 
una circolazione di moneta fisica molto limitata. Alla base di questa scarsità 
monetaria vi erano molteplici fattori, fra i quali le difficoltà di approvvigionarsi 
dei metalli per il conio, i loro alti costi, la diffusione di mezzi alternativi di 
pagamento (beni in natura) e la politica valutaria dell'Europa romano- 
germanica. Dall'XI secolo la crescita dell'economia continentale produsse 
dappertutto in Europa un aumento della domanda di moneta a fronte di 
un'offerta perennemente scarsa. 

Per quanto Venezia fosse una città poliglotta e multiculturale, accedere ai 
mercati dell’ Asia più remota e trattare con popolazioni che, fino alla creazione 
dell'impero mongolo, erano state escluse dal commercio con l'Europa, creava 


difficoltà di comunicazione e per i mercanti e per l'amministrazione delle 
comunità veneziane sul Mar Nero. La richiesta di traduttori e interpreti si 
moltiplicó, creando spazi per nuove professioni e richiesta di specialisti della 
comunicazione che potevano gestire sia interpretariato orale sia la 
documentazione scritta che intercorreva tra le varie cancellerie. È ad esempio 
evidente dalla struttura linguistica dei vari trattati tra Orda d'Oro e Venezia, 
pervenutici in latino e più raramente in volgare, che furono redatti 
originariamente in mongolo e successivamente tradotti. 

Infine troviamo un altro aspetto fondamentale dello scambio, che è 
l'equivalenza tra pesi e misure di sistemi diversi. Se ancora oggi un individuo 
che tentasse la conversione a mente tra sistema metrico decimale e sistema 
imperiale britannico incontrerebbe serie difficoltà, immaginiamo un mondo 
commerciale in cui i sistemi a confronto erano innumerevoli, non solo in Italia, 
ma nel bacino mediterraneo, in Levante, nell’impero mongolo, e nell’ Asia cinese 
e indiana. Anche qui il commercio italiano dovette adeguarsi, in parte 
esportando le proprie misure, le cui equivalenze erano già ampiamente usate (ad 
esempio tra libbra veneta e libbra genovese), e in parte adottando misure nuove, 
che erano in vigore nei luoghi di stanziamento. In questo caso furono la 
flessibilità e la specializzazione del mercante a guidare un processo di graduale 
conciliazione e compatibilità tra i diversi sistemi metrologici. In ciò furono 
essenziali le pratiche di mercatura, veri e propri manuali a uso e consumo del 
mercante. In particolare il manuale di Pegolotti, sopravvissuto fino a noi 
praticamente integro, mostra il ruolo essenziale delle conoscenze specialistiche 
del mercante nella condotta della “mercatura” all’estero. In quest'ambito si nota 
meno il ruolo dell’impero mongolo come promotore di sistemi compatibili ed 
equiparabili, ed è quindi un contesto meno regolato di quello finanziario, come 
ci si potrebbe aspettare da una classe politica interessata più alle entrate e alla 
circolazione del denaro che agli aspetti tecnici dell’arte mercantile. 


2.I Mongoli e il denaro 


Sistemi amministrativi diversi e divisioni politiche resero impossibile la 
creazione di un sistema monetario unificato tra le varie economie regionali, ma 
la tendenza generale fin dall’epoca di Móngke Khan (r. 1251-1259) fu quella di 
standardizzare e unificare le varie forme di scambio e riscossione delle imposte, 
bilanciando l’esigenza di entrate centralizzate con le strutture già esistenti nei 
territori conquistati. Un primo progetto organico di riforma fiscale fu attuato nel 
1238 da Ogédei, ma fu soprattutto durante il khanato di Móngke che furono 


introdotte norme piü coerenti, tra le quali un censimento in tutte le regioni 
dell'impero, e l'introduzione di forme di tassazione stabili, che sostituivano i 
prelievi arbitrari e le tasse speciali. Se tali riforme tendevano a dare all'impero 
una forma amministrativa centralizzata, non riuscirono tuttavia a modificare 
sostanzialmente i regimi monetari in uso presso i singoli khanati, dove 
continuarono a circolare le monete prodotte dalle zecche locali e in uso nelle 
regioni limitrofe. Riassumendo, possiamo dire che la tassazione mongola si 
articolava in quattro tipi di esazioni. Il qubchur era una sorta di decima applicata 
sul bestiame dei nomadi, dalla quale erano esclusi solo i discendenti di Chinggis 
Khan ed altri membri dell'aristocrazia. Un secondo tipo di tassa era una specie di 
tributo versato dalle popolazioni conquistate, e consisteva in prodotti 
dell'economia locale, denaro e valori, o servizi e corvée. Una terza tipo di 
prelievo era l'imposta sulle attività produttive, che generalmente seguiva le 
pratiche in uso nei paesi conquistati. Gli enti religiosi ed alcune categorie sociali 
erano esclusi dalla tassazione. Tuttavia l'imposizione di gran lunga piü redditizia 
per i Mongoli era quella sul commercio, il tamgha, legata al movimento delle 
merci e delle persone. Pegolotti cita spesso questa gabella con denominazioni 
diverse (tamunga, tamenga, camunoca) e ne descrive l'applicazione in relazione 
alle merci scambiate. 

Per quanto riguarda la circolazione di denaro, l'impero mongolo si basava 
essenzialmente su due elementi comuni a tutti i khanati. Il primo, come abbiamo 
rilevato piü volte, é il ruolo centrale delle entrate commerciali nel sistema 
fiscale. La riscossione di imposte e gabelle basate sulla compravendita o il 
trasporto di beni richiedeva di per sé una maggiore circolazione di denaro, e 
quindi stimoló la produzione di strumenti monetari che potessero funzionare in 
diverse modalità di commercio, sia locale, all'interno di ciascun khanato, sia, 
soprattutto, tra i vari khanati, e tra questi e paesi esteri. I sistemi in uso prima 
dell'impero, che si basavano soprattutto sulla seta o metalli non coniati per le 
transazioni di maggior valore, non erano sufficienti a soddisfare un crescente 
volume di scambi. 

La seconda caratteristica è l'apertura ai mercanti stranieri, che venne 
incoraggiata in ogni khanato, e che quindi alimentó la crescita di scambi tra 
circuiti commerciali in cui prevalevano diverse forme di monetazione. 
L'aumento del volume d'affari tra questi circuiti favori un vero e proprio 
fenomeno di globalizzazione in una rete commerciale internazionale che 
collegava Cina, India, Asia centrale, Europa e Medio Oriente. Se all'interno di 
ogni khanato i Mongoli potevano continuare ad affidarsi a sistemi di scambio 
preesistenti (quali il baratto o le monete locali), cucire insieme questi sistemi 
regionali e inserirli in una dimensione internazionale fu un obiettivo vitale per la 


sopravvivenza dell’impero stesso. Gli interventi finanziari e fiscali necessari per 
sostenere tali sviluppi sono alla base delle innovazioni in materia monetaria e 
delle soluzioni che governanti mongoli e mercanti stranieri trovarono, seppure 
tra enormi difficolta. La dominazione mongola fu, dal punto di vista del denaro, 
un periodo di costante sperimentazione, e furono i Mongoli che guidarono il 
processo di internazionalizzazione degli scambi. Ciò fu in gran parte dovuto al 
costante bisogno di liquidita da parte degli stati che avevano creato e che 
arrivava soprattutto dalle massicce infusioni di denaro generate dal commercio. 
Il tentativo stesso di creare strutture commerciali internazionali, non solo in 
termini giuridici e di apertura politica, ma anche e soprattutto in termini pratici 
che facilitassero la convertibilità del denaro e ne permettessero quindi la 
circolazione tra ambiti molto diversi tra loro, fecero dell'impero mongolo il 
precursore del sistema monetario internazionale che le potenze europee 
riuscirono a stabilire solo dal XVI secolo in poi, prima con il sistema argenteo 
degli spagnoli (silver standard) e poi con il sistema aureo internazionale adottato 
nel XIX secolo (gold standard). 

Alle iniziative dei Mongoli si accompagno, in Europa, un periodo altrettanto 
ricco di innovazioni, generate da quella che é stata definita la "rivoluzione 
commerciale" del tardo medioevo, il cui effetto principale fu di introdurre 
principi di flessibilità e molteplicità nell’uso di denaro liquido che favorirono la 
convertibilità delle valute. In Europa e in Medio Oriente nel XIII secolo la valuta 
era costituita dal metallo prezioso, oro e argento, che si prestavano agli scambi 
internazionali. In Asia centrale e orientale si utilizzava soprattutto l'argento, 
mentre in India c'era piü richiesta di oro. Entrambi i metalli erano conosciuti, 
monetizzati (in parte) ed utilizzati per transazioni di alto valore, ma le 
equivalenze tra di essi erano molto difficili da stabilire. Le monete avevano 
svariati pesi e denominazioni il cui valore intrinseco mutava a seconda del 
livello di qualità, della purezza, che variava a seconda delle emissioni e delle 
stesse zecche in cui erano coniate, e dell'usura. Anche il rapporto tra i due 
metalli cambiava da mercato a mercato, con effetti collaterali che tendevano a 
far affluire un metallo verso un mercato piuttosto che un altro, destabilizzando la 
circolazione di denaro. 

In Cina il governo mongolo ovvió ai problemi inerenti alla creazione di uno 
standard che fosse unico, sia per il mercato interno sia per il commercio estero, 
con l'emissione di controvalori per argento e oro in cartamoneta. Come abbiamo 
visto, il mercante straniero si rivolgeva a uffici governativi che funzionavano 
come agenzie di cambio per trasformare la propria valuta nella divisa in uso 
nell'impero Yuan.? Alla fine del giro d'affari, quando il mercante rientrava, quel 
che restava si riconvertiva in valuta metallica. Dal momento che il valore della 


cartamoneta si basava sull’argento, i mercanti stranieri ricevevano il metallo 
prezioso in lingotti, ovvero a peso. 

Dato che l'argento era accettato in tutto l'impero mongolo, ed anche in 
Europa ed Egitto, fu questo lingotto o barra a diventare, di fatto, lo strumento 
monetario degli scambi internazionali. Sia in Asia centrale sia in Iran la 
monetazione era vincolata al sistema argenteo, a sua volta basato sui lingotti 
detti balish,? che dalla fine del XIII secolo si diffusero sempre di più come 
mezzo di pagamento anche nel Turkestan.4 Dal 1259 in Cina circolava anche una 
moneta d'argento chiamata dachao tongbao, ma dagli anni Settanta del XIII 
secolo, quando era ministro delle finanze Ahmad Fanakati (m. 1282), lo stato 
cercó di tesaurizzare l'afflusso d'argento creando riserve e garantendo 
direttamente la solvibilità delle banconote.? 

Secondo gli studi più recenti una delle basi dell'affermazione della barra 
d'argento era costituita dalle rimesse degli appannaggi dell'aristocrazia 
mongola, dislocati nei vari khanati e prevalentemente in Cina, che richiedevano 
uno strumento di trasferimento di fondi accettato ovunque. I proventi delle 
attività economiche di questi appannaggi, che funzionavano come aziende, per 
essere quantificati e trasferiti necessitavano di unità monetarie quantificabili, e 
prevalse quindi la barra d'argento.9 

Il tentativo di introdurre la cartamoneta nella Persia ilkhanide, alla fine del 
XIII secolo, falli, ma indica nondimeno la volontà mongola di stabilire un unico 
mezzo di conversione delle valute metalliche ed un'unica forma di pagamento 
universalmente accettati all'interno dell'impero. È lecito presumere che, se i 
sistemi monetari di Iran e Cina, che erano le principali potenze economiche 
asiatiche, fossero stati unificati, anche l'Orda d'Oro e l'ulus chagadaide 
sarebbero stati spinti a varare riforme analoghe, in una vera e propria rivoluzione 
monetaria che avrebbe anticipato di molti secoli il moderno sistema valutario. 

Chiamato somo in Asia centrale, e sommo a Venezia, la barra d'argento 
pesava poco piü di duecento grammi di fino, e diventó un mezzo di pagamento 
universale in due forme: come lingotto a peso o trasformato in conio locale. I 
mercanti veneziani ottenevano i sommi non come emissione dello stato 
veneziano, ma da laboratori privati che li producevano fondendo oggetti o 
monete, e ne certificavano peso e qualità. Il mercante portava questi sommi a 
Tana o a Tabriz, e li poteva convertirli in monete locali, in particolare aspri, con 
un signoraggio intorno al 696. Nei primi anni del XIV secolo, da 202 aspri 
ricavati da un sommo, la zecca di Tana ne tratteneva 12, e al mercante ne 
restavano 190. Un'operazione analoga, seppure con costi leggermente diversi a 
seconda della zecca, poteva essere ripetuta in qualsiasi città dell'impero, 


indipendentemente dal tipo di moneta locale. Proprio nel XIII secolo lo 
sfruttamento di nuove miniere d’argento in Boemia creo un surplus in Europa, e 
in particolare a Venezia, che poteva approvvigionarsi anche dalle miniere del 
Tirolo. Cid non favori solo la produzione e la circolazione dei grossi (si veda pit 
avanti il paragrafo 3), ma creo le condizioni materiali per entrare nel sistema 
argenteo del mercato internazionale creato dai Mongoli. 

Per i mercanti veneziani il denaro liquido, le varie mercanzie — in particolare 
i panni — e gli oggetti d'alto valore erano i mezzi di scambio piü diffusi e 
comunemente accettati sui mercati dell'Orda d'Oro e piu in generale nel 
commercio internazionale. A parte i sommi d'argento, dobbiamo quindi 
considerare altre tre tipologie: le mercanzie stesse, preziosi (quali pietre e perle), 
e la monetazione in oro. Le merci potevano essere scambiate attraverso forme di 
baratto con prodotti locali. Immaginiamo che vi fosse una cultura mercantile in 
grado di stabilire equivalenze, per esempio tra botti di vino (esportate verso 
l'Orda d'Oro) e barilotti di caviale (importati in Europa) che potessero essere 
concluse senza uno scambio diretto di denaro, ma facendo ricorso a monete di 
conto, o semplicemente a contrattazione. I preziosi, tuttavia, non erano 
facilmente monetizzabili, e sebbene potessero essere utilizzati per alcune 
transazioni d'alto valore, sospettiamo che il loro effettivo uso fosse un altro. La 
cultura commerciale mongola, per quanto aperta ai mercanti stranieri, non era 
priva di vincoli, e l'accesso ai mercati, ai caravanserragli, alla protezione offerta 
dai soldati mongoli, e più in generale al libero passaggio, dipendeva anche dai 
rapporti che i mercanti instauravano con i governanti locali e con il khan stesso. 
I preziosi, quindi, erano soprattutto un tributo o un regalo richiesto per “fare 
affari" con i Mongoli, ed ottenere la protezione che solo il potere locale poteva 
garantire. L'omaggio al signore locale era indispensabile per ottenere accessi e 
privilegi, ed in alcuni casi poteva anche risultare in uno scambio molto proficuo, 
se il signore decideva di ricambiare il tributo con un dono di valore superiore. 
D'altra parte i Veneziani erano abituati a questo sistema in cui le porte si 
aprivano al commercio solo dopo aver soddisfatto le autorità politiche, e nei loro 
rapporti con Trebisonda, per esempio, riuscirono a mantenere basse le tariffe 
commerciali solo grazie a ingenti donazioni all'imperatore. Nella realtà dei fatti, 
i mercanti stranieri, per quanto la loro attività potesse essere garantita da trattati 
e concessioni negoziati a livello diplomatico, restavano estremamente 
vulnerabili, e portare preziosi era necessario come assicurazione per ingraziarsi 
gli aristocratici mongoli, proteggere i propri investimenti e ottenere agevolazioni 
in base alle contingenze imprevedibili del soggiorno in terre lontane. Dal punto 
di vista delle autorità mongole, d'altra parte, per quanto gli stranieri godessero di 
ampi privilegi, essi erano nondimeno sottoposti alla loro autorità e spesso 


dovevano entrare al loro servizio. 

Se sommi, mercanzie e preziosi erano le tre forme di scambio alla base del 
commercio internazionale tra Veneziani e Mongoli, un discorso diverso va fatto 
per l’oro. Questo ebbe un'enorme diffusione nella monetazione europea del XIII 
secolo, culminando, a Venezia, con l'emissione del ducato nel 1284. Le monete 
auree europee, ma soprattutto il fiorino e il ducato, si imposero presto come 
mezzo di scambio nelle transazioni internazionali nell'area mediterranea e nel 
nord Europa. Sebbene la monetazione aurea bizantina avesse una lunga storia, i 
perperi non davano piü molto affidamento, essendo stati sottoposti a costanti 
svalutazioni, e non trovarono accoglienza nel commercio internazionale oltre 
quello interno all'area levantina e pontica. 

Una moneta d'oro era stata coniata nell’Ilkhanato, ma questa non risulta 
essere entrata in circolazione, né sembra avere avuto un vero e proprio “corso 
legale" nel senso che si tratta di emissioni sporadiche basate sugli stessi stampi 
(e quindi dello stesso peso) dei dirham d'argento. Pegolotti ci dice che a Tabriz 
il mercante poteva trasformare l'oro che aveva con sé in monete che egli chiama 
casinini (o cassinini), probabilmente con riferimento a una moneta coniata da 
Ghazan. Questa era di oro fino (23 carati e 1/8) e coniata nella zecca locale in 
cambio di una tariffa di signoraggio. Il cassinino poteva essere utilizzato a 
Tabriz, e aveva un valore di 28 o 29 aspri d'argento di Tabriz. Dalla spiegazione 
di Pegolotti sul valore delle monete d'argento si intuisce che l'argento era piü 
diffuso dell’oro. Il cassinino era probabilmente il dinar aureo di cui furono fatte 
diverse emissioni dagli imperatori Ilkhanidi, il cui valore corrispondeva a dieci 
volte quello del dinar argenteo. In Persia il rapporto tra oro e argento era in 
genere intorno a 1:10 (o anche meno) e restó relativamente invariato per l'intero 
periodo mongolo, come sappiamo dalle note di Ibn Battuta. A Venezia, dal 1285 
fino al 1349, il rapporto tra oro e argento favoriva l'oro, che arrivó, nel 1328, a 
costare fino a 24 grossi, con un rapporto di 1:14,2. Portare argento in Asia, e 
scambiarlo in oro, avvantaggiava quindi il mercante europeo, che avrebbe potuto 
speculare sul cambio acquisendo oro in Asia e cambiandolo in argento a Rialto. 
Dopo il 1349, con la svalutazione progressiva dell'oro in Europa, il cambio si 
assestó su una media di 1:10, e sali a 1:11 solo alla fine del secolo. Un 
meccanismo analogo si riscontra nel rapporto tra i due metalli tra Persia e India. 
Anche qui le differenze di valore facilitarono la fuoriuscita di oro alla Persia 
(dove era più economico) verso |’ India. 

Il fatto che la circolazione monetaria fosse anche e soprattutto influenzata da 
decisioni politiche all'interno di ogni khanato costitui con ogni probabilità 
l'ostacolo principale alla  sistematizzazione di strumenti di scambio 
internazionali. Attraverso riforme monetarie, i vari stati avevano cercato di 


alterare il valore delle monete in argento e oro a seconda delle necessita, causate 
per esempio da spese militari, o da una riduzione delle imposte dovute a cali di 
produzione. Le spese relative alla guerra erano affrontate svalutando le monete 
d'argento e in questo modo coniando con la stessa quantità di metallo un numero 
maggiore di monete. Ciò ovviamente ebbe un effetto inflazionistico 
sull’economia generale, costringendo ad esempio gli Ilkhanidi a varare riforme e 
correzioni. 

In generale era nell’interesse del mercante che le varie divise avessero valori 
stabili e commensurabili, e per questo motivo non si rinunciò mai all’argento, in 
tutte le sue forme, come veicolo primario di scambio. Questo standard, creato 
dai Mongoli per transazioni interne al loro impero, non solo commerciali ma 
anche fiscali e tributarie (le rimesse dagli appannaggi aristocratici alle quali 
abbiamo accennato sopra) si incrocia con la monetazione veneziana, che già da 
tempo aveva emesso il grosso come moneta di riferimento, e da questo incontro 
si pongono le basi per una semplificazione dei cambi, mediata dal sommo, 
ovvero dall’argento in barre, misurato a peso e coniato a seconda delle esigenze 
del luogo. La presenza del bimetallismo è dovuta alla sua prevalenza nell’ Europa 
settentrionale e occidentale, come anche in Egitto e Maghreb e India. Un sistema 
commerciale internazionale non poteva operare secondo un unico standard, e se 
ciò creava scompensi e instabilità, nondimeno permetteva a Venezia, come 
principale piazza per il commercio dei metalli preziosi, di trarne vantaggio. 

Se nel mondo islamico, persiano, e cinese l’economia era ampiamente 
monetizzata, nelle steppe del nord e nei principati della Rus’ il baratto, le corvée 
e altre forme di scambio erano prevalenti ancora alla fine del XIII secolo. Prima 
della stabilizzazione politica che seguì le conquiste era diffuso il baratto, che non 
fu mai del tutto abbandonato.” Negli scambi con e tra mercanti stranieri si 
usavano a volte prodotti finiti, specialmente tele e drappi, ma normalmente si 
utilizzava l’argento, in lingotti o in monete. La zecca di Saraj produceva a sua 
volta una moneta di argento, tamgha, legata al sistema di prelievo cui abbiamo 
accennato sopra; per un sommo si ottenevano 120 tamgha.® Per i mercanti 
veneziani la moneta d’argento, i panni e le pietre preziose erano i mezzi di 
scambio più diffusi e comunemente accettati sui mercati dell’Orda d’Oro. È 
tuttavia necessario distinguere tra i mezzi di pagamento che i Veneziani 
utilizzavano nelle transazioni con vari partner europei o mediorientali e quelli 
che invece venivano impiegati negli scambi con la popolazione locale. Se fra 
mercanti latini, ma anche musulmani, armeni, ebrei e greci che risiedevano più o 
meno stabilmente in Crimea, il mezzo di pagamento utilizzato era 
esclusivamente la moneta, con i Mongoli non era insolito concludere le 


transazioni scambiando le proprie mercanzie, panni soprattutto, con altre merci.? 


Negli insediamenti veneziani circolavano ducati d'oro e grossi d'argento 
(oltre ad altre monete come iperperi, fiorini e genovini), ma secondo Pegolotti lo 
strumento di scambio piü diffuso a Tana rimasero i sommi e gli aspri, che, come 
abbiamo già sottolineato, erano le monete che piü si adeguavano allo standard 
argenteo vigente nell'impero mongolo. L'affermazione del mercante fiorentino è 
confermata dagli atti notarili veneziani. Oltre agli aspri circolavano i piccoli 
folleri di rame, il cui cambio era di 1/16 con l'aspro. Il follero era la moneta in 
uso per le piccole transazioni quotidiane, utilizzato solo per «erbe e cose minute 
e bisognevoli per la terra». 

Gran parte delle monete circolanti erano prodotte verosimilmente a Tana, 
dove c'era una zecca. Alla fine del XIII secolo gli aspri baricati (cosi chiamati 
perché introdotti dal primo khan dell'Orda d'Oro Berke) erano ampiamente 
diffusi, specialmente per la facilità nel fissare equivalenze rispetto ad altre 
monete d’argento. H L'economia interna dell'Orda d'Oro, stimolata certamente 
dall'apertura al commercio internazionale, crebbe costantemente nella prima 
metà del Trecento. Allo stesso tempo l’aspro si deprezzò, probabilmente a causa 
dell’usura e progressiva instabilità delle monete in corso,/4 e fu coniato un aspro 
nuovo dal valore più alto.!8 L'aspro nuovo rimase, accanto alle altre monete e ai 
sommi, la valuta di riferimento per tutte le transazioni a Tana e sui mercati del 
Ponto settentrionale. Nella seconda metà del Trecento questa moneta era 
utilizzata specialmente nella compravendita di schiavi, fabbricati, e terreni. Era 
invece meno diffusa negli scambi di merce e nella costituzione di società, 
prestiti, lasciti testamentari ed altro, laddove si preferiva il sommo d’argento. 
L’aspro baricato non scomparve dalle transazioni, ma viene menzionato sempre 
meno nei documenti.!4 


3. La monetazione a Venezia 


Il XIII secolo fu un periodo di grandi cambiamenti anche nella politica 
monetaria europea e del bacino mediterraneo e Venezia non fece eccezione. Gli 
interessi commerciali di Venezia nel Mediterraneo nel XII-XIII secolo erano 
concentrati fra l'Egitto fatimide e l'impero bizantino, e su quelle piazze i 
Veneziani utilizzavano le monete locali, rispettivamente dinari arabi e iperperi 
bizantini. Nell'impero bizantino la prima crociata costitui un momento di svolta 
riguardo ai parametri monetari. Fra la fine dell’ XI e i primi anni del XII secolo, 
l'imperatore Alessio I Comneno varó una vasta riforma che coinvolse anche il 


fisco, introdusse nuove monete, con l'obiettivo di creare un sistema valutario che 
restasse stabile nel tempo. Punta di diamante della riforma di Alessio fu il nuovo 
iperpero (nomisma hyperpyron) che alla sua istituzione, nel 1092, fu coniato in 
oro fino di 20% carati per un peso di grammi 4,1. L'iniziativa dell'imperatore 
intervenne a risolvere una situazione di crisi economica strutturale, caratterizzata 
da una spesa pubblica crescente e da un'inarrestabile svalutazione monetaria.!9 
La coniazione di nuove monete garanti un periodo di stabilità e il valore 
dell’iperpero rimase sostanzialmente inalterato per quasi tutto il XII secolo.+ Si 
trattava in gran parte di monete d'oro, come tutta la valuta che circolava in 
Oriente e nel mondo islamico in particolare.!8 

Durante il dogato di Vitale Michiel (r. 1155-1172) Venezia aveva ripreso a 
coniare denari, chiamati albulus o blanchi. Queste monete non riportavano alcun 
riferimento iconografico eeu germanico, ma recavano il nome del 
doge, con l'iscrizione «Michil Dux».!® L’esperimento del Michiel durò poco,2 
ma l'introduzione di questa nuova moneta apri la strada per una nuova fase di 
espansione finanziaria, portando benefici immediati al ceto imprenditoriale 
locale, che poteva contare su uno strumento di pagamento stabile il cui valore 
era sotto il controllo dello stato e veniva pertanto accettato anche fuori dai 
confini della città. 

La nascita dei regni latini d'Oriente, l'espansione del commercio nel 
Levante, e l'apertura di nuove vie di transito create dalle crociate ampliarono il 
flusso d'argento che zm si riversava sui mercati orientali, dove aveva un 
valore più elevato.*! A partire dalla seconda metà del XII secolo tale afflusso 
mitigó la carenza di argento che aveva caratterizzato le zone asiatiche fino a quel 
momento, ma non era le na per invertire la tendenza alla sopravvalutazione 
dell’argento rispetto all’oro.24 Durante il dogato di Enrico Dandolo (r. 1192- 
1205),2? al passaggio fra XII e XIII secolo, Venezia coniò il grosso, una moneta 
d’argento con un alto grado di purezza.24 Questo nuovo strumento monetario 
serviva in primo luogo per facilitare transazioni con importi di alto valore.2? Il 
successo del grosso veneziano fu seguito da emissioni da parte di altri comuni 
italiani. Genova, Firenze, Pisa, Siena e Verona iniziarono a coniare i propri 
grossi d’argento a partire dagli anni Trenta del XIII secolo, per quanto Venezia 
avesse il vantaggio di una maggiore disponibilità di metallo, proveniente dalle 
miniere del Tirolo. L’importazione di argento incrementò ulteriormente in tutta 
l'Europa occidentale dalla metà del XIII secolo grazie alle nuove miniere aperte 
in Boemia e sui Carpazi.2° 

La coniazione del grosso facilitó in particolare l'ampliamento dei giri 
d’affari dei mercanti veneziani in Oriente nella seconda metà del XIII secolo, per 


poi estendersi alla Romània.27 In queste zone il grosso fu usato insieme o in 
alternativa agli iperperi argentei coniati negli stati successori dell'impero 
bizantino dopo la quarta crociata, emessi ad esempio dalla zecca di Nicea, 
mentre Trebisonda inizió a battere una propria moneta d'argento — l'aspro — e 
monete di rame a imitazione di quelle che erano in uso a Bisanzio sin dagli anni 
Trenta.28 

Dal 1250 in diverse citta italiane e stati europei fu avviata una politica di 
sostegno all’espansione commerciale con la produzione di nuove monete auree. 
Genova e Firenze nel 1252 coniarono rispettivamente il genovino e il fiorino. 
Seguirono Lucca (1256) e Perugia (1259), e quindi le monarchie inglese e 
francese. Tuttavia nessuna delle monete d'oro ebbe un successo immediato. Il 
fiorino di Firenze si diffuse solo a partire dalla fine del secolo, da quando cioè il 
papa ne fece la valuta per la riscossione delle entrate della Santa Sede.?? E 
proprio il fiorino costitui il modello del Gran Consiglio veneziano quando 
nell'ottobre 1284, con 21 voti a favore e 7 contrari, approvó la coniazione del 
ducato, moneta ancora più pregiata di quella di Firenze. Il ducato entró 
ufficialmente in vigore nel marzo del 1285 e introdusse per la prima volta a 
Venezia il sistema bimetallico. A queste monete, utilizzate principalmente nelle 
transazioni internazionali, si affiancavano le monete per transazioni di basso 
valore (i denari, o lira di piccoli) e la lira di grossi, una moneta di conto, e quindi 
virtuale, utilizzata soprattutto in operazioni finanziarie e materie fiscali. Nelle 
zone bizantine di espansione del commercio veneziano e genovese, in particolare 
oltre i Dardanelli, l'impero tentó comunque di mantenere le proprie prerogative 
nell'emissione di monete, ed anche quando Genova ottenne il diritto di installarsi 
a Pera, nel 1304, fra le clausole vi era il divieto esplicito per i Genovesi di 
battere moneta.2! Quindi si instaurò un sistema complesso di cambi e di usi di 
diverse valute che da un lato sostenne l'ingresso dei mercanti genovesi e 
veneziani nel grande traffico internazionale, e dall'altro rese il mestiere del 
mercante, almeno in queste zone, vieppiü specializzato. Nel momento in cui il 
baricentro dei traffici si spostó verso il Mar Nero e le rotte asiatiche, fu 
necessario un ulteriore processo di adattamento ai regimi monetari vigenti 
nell’Orda d'Oro e nell’Ilkhanato, che come abbiamo visto si concretizzò con la 
diffusione del sommo come principale strumento di monetazione e cambio sia a 
Tana sia sulle piazze iraniane e centrasiatiche. Le prime emissioni di lingotti 
d'argento a Venezia risalgono al 1273, con caratteristiche simili al grosso: 
l'effige di Cristo su un lato e quella di S. Marco sull'altro.22 

Nel XIV secolo il rapporto tra oro e argento fluttuó considerevolmente a 
Venezia, a causa di una svalutazione del grosso nel primo quarto del secolo, 


seguita da una svalutazione repentina dell'oro nei decenni successivi. Il valore 
più alto dell'argento rispetto all’oro nei territori mongoli e in Asia in generale 
incoraggió la speculazione nel trasferimento dei metalli tra mercati diversi. Il 
costo inferiore dell'oro rispetto all’argento su tutti i mercati del Mar Nero, Iran e 
Asia centrale portó a incrementare il flusso d'argento da ovest a est. E 
importante qui citare Pegolotti, che ci dà una tabella di cambio del sommo che 
connette di fatto tutta l'economia del Mar Nero: «Sommo 1 d'ariento della Tana 
si ragiona in Pera perperi 9 di Pera, e pesa il sommo once 7 1/2 di Pera, ed é di 
lega d'once 11 e denari 17 d'argento fine per libbra».2? 

Insieme al sommo, i Veneziani in Oriente utilizzavano soprattutto il 
grosso, come dimostra la documentazione notarile della Crimea e del Mar 
d'Azov. Inoltre la lira di grossi era la valuta nominale di riferimento, 
particolarmente utile per ovviare alle difficoltà di cambio fra i grossi fisicamente 
circolanti e le monetazioni locali.?? In pratica si venne a creare un sistema in cui 
le monete privilegiate erano i sommi, i grossi d'argento e le lire. Alla prima 
coniazione avevano la stessa qualità di argento del grosso (0,965 di fino), ma 
presto si coniarono lingotti meno puri (0,925 di fino) chiamati sterlini. Così 
come la moneta, anche i lingotti d'argento si svalutarono negli anni.2/ Inoltre, 
come abbiamo detto sopra, le autorità venete concessero a laboratori privati di 
produrre piccoli lingotti d'argento, con la stessa purezza delle barre di grossi, ma 
del peso di 200-400 grammi destinati specificamente ai mercati dell'Orda 
d'Oro.2? 


4. La comunicazione: traduttori e interpreti 


Venezia é stata, sin dalla sua fondazione, uno spazio poliglotta e 
multiculturale. I Veneziani del medioevo erano abituati alla diversità culturale e i 
mercanti che risiedevano all'estero per periodi pit o meno lunghi erano preparati 
a comunicare anche in contesti linguisticamente estranei. Il caso dell'impero 
mongolo non costituiva di per sé un'eccezione, ma apriva spazi nuovi, 
nonostante notizie su società e costumi mongoli fossero già filtrati in Europa 
dagli anni Quaranta del XIII secolo. La moltitudine di lingue e dialetti che si 
incontravano nei bazar levantini e asiatici richiedeva conoscenze linguistiche 
complesse, e dalla seconda metà del XIII secolo interpreti e traduttori, due 
attività spesso assolte dalla stessa persona, divennero vere e proprie figure 
professionali. I “turcimanni” o *dragomanni", come erano chiamati dal termine 
arabo targiuman per “interprete”, venivano utilizzati non solo nella 


comunicazione orale, ma anche nelle cancellerie per la traduzione di documenti 
ufficiali, patti, accordi commerciali, e contratti, ed aggiungevano costi al 
bilancio di ambasciate, consolati e transazioni commerciali.22 

Il mongolo era utilizzato in vari ambiti di corte per stilare documenti 
ufficiali, ma non esisteva una lingua franca che servisse da strumento di 
comunicazione universale. Nelle burocrazie locali dei vari khanati dominavano 
le lingue scritte dei popoli conquistati, che avevano una piü ampia base di 
competenze. Il mongolo, in scrittura uigurica,? rimase confinato a circoli 
ristretti dell'aristocrazia, che nelle generazioni successive alla conquista era 
spesso poliglotta e cosmopolita. Un intellettuale raffinato come Ata Malik 
Juvaini (1226-1284), storico e ministro persiano al servizio dei khan mongoli,*! 
associava la diffusione e la dignità raggiunta dalla lingua mongola negli anni in 
cui egli era governatore di Baghdad alla decadenza culturale del mondo arabo- 
persiano. Vi erano tuttavia lingue molto diffuse che facilitavano le 
comunicazioni. Per ragioni sia demografiche che culturali il persiano e il turco si 
diffusero a diversi livelli della società civile e politica dell' Asia occidentale e 
centrale fino a prendere il sopravvento. Anche in Cina, se dobbiamo fidarci 
dell'esperienza di Marco Polo, erano lingue regolarmente utilizzate in ambienti 
di corte e dell'amministrazione mongola, prima che si riaffermasse l'uso del 
cinese. 

Negli insediamenti occidentali sul Mar Nero la coesistenza fra le diverse 
comunità creava condizioni di prossimità fra usi, tradizioni, culture e lingue di 
ogni tipo. Tana non faceva eccezione, e proprio per il suo ruolo di centro di 
scambio commerciale vi si incontravano popolazioni diverse. Ogni comunità 
impiegava verosimilmente la lingua vernacolare al proprio interno, ed i 
Veneziani utilizzavano sia il volgare sia, per la maggior parte dei documenti 
ufficiali, il latino, mentre i testamenti dalla metà del Trecento furono rogati in 
volgare e poi tradotti in latino. Nella comunicazione con la popolazione locale la 
lingua più comune a Tana, e più in generale nel Mar Nero settentrionale, era il 
turco cumanico, diffuso nella Caucasia settentrionale e nella fascia delle steppe 
occidentali. Il Codex Cumanicus, un glossario trilingue (latino, persiano e 
cumanico) composto di più parti e aggiunte successive, risalente all'inizio del 
XIV secolo, é l'esempio tangibile delle competenze linguistiche richieste ai 
mercanti italiani. Juvaini scrive che dopo aver servito per qualche mese presso il 
governatore del Khorasan Chin Témur, il segretario dello stato Sharaf ad-Din 
(m. 1245), aveva appreso il turco e quindi «non aveva piü bisogno di interpreti» 
per viaggiare.“4 

Il cumanico veniva anche utilizzato nei documenti ufficiali della diplomazia 


veneto-mongola. Quando, nel 1333, Venezia e Uzbek Khan siglarono l'accordo 
che permise alla Serenissima di installarsi a Tana, i diplomatici redassero il 
documento in cumanico e il domenicano polacco Domenico lo tradusse in 
latino. Polacco era anche Benedetto, compagno e interprete di Giovanni di 
Pian del Carpine quando questi, nel 1245, intraprese la missione ad Tartaros e 
giunse fino a Karakorum. Benedetto fu in grado di assistere frate Giovanni fino 
all'accampamento di Batu Khan, conoscendo presumibilmente molto bene le 
lingue slave, ma per il resto del tragitto il francescano dovette assumere altri due 
interpreti, entrambi turchi: Temur e Shonkkur.^9 Il turco era quindi essenziale 
per viaggiare nell'impero mongolo passando per le rotte settentrionali e questa 
situazione, stando alle fonti di cui disponiamo, rimase invariata fra il viaggio di 
Pian del Carpine del 1245, e gli anni Trenta o Quaranta del XIV secolo, quando 
Pegolotti compila il suo manuale mercantile.*4 

Pegolotti afferma che «[t]urcimanno in più linguaggi, e calamanci in 
tarteresco [cioè mongolo, da kelemenci], sono gente che temperano e dànno a 
intendere linguaggi da uno linguaggio a un altro che non si intendessoro 
insieme», 49 e raccomanda ai mercanti che vogliono fare il «viaggio del 
gattaio», 2? di portarsi un interprete che conosca «bene la lingua cumanesca». In 
quanto mercante egli stesso, Pegolotti avvertiva la necessità di un sistema di 
misura che fosse universalmente comprensibile. Ogni volta che elenca pesi, 
misure, nomi di prodotti più o meno noti, premette «in più lingue» o «in più 
linguaggi». Sempre Pegolotti in un altro passaggio precisa che i turcimanni 
dovevano essere assunti senza badare troppo al risparmio ge «il buono non 
costa quello d'ingordo che l'uomo non s'ene megliori via più».® Il console di 
Tana aveva un interprete che lavorava stabilmente presso la "a veneziana e 
che non sempre si rivelava all'altezza di un compito così delicato. Nell'agosto 
del d il console si lamentó col senato perché l'interprete non stava lavorando 
bene.2 Le autorità gli raccomandarono di valutare se fosse possibile farlo 
migliorare, e altrimenti suggerivano di licenziarlo e assumerne uno piü 
efficiente. L'importanza dell'incarico é confermata dall'importo che il senato 
mise a disposizione del console per assumere un interprete e traduttore: 30 
sommi annui. Ma gli interpreti non erano solo locali. A Tana godeva di buona 
fama un certo Niccoló Darcerono (nostrum venetum), tanto che il senato 
concesse al console di aumentargli lo stipendio fino a 36 sommi annui pur di 
assicurarsi i suoi servizi.?? 

Oltre al turco, era diffuso il persiano, che era la lingua colta di gran parte 
dell'Asia centrale. Le lettere che Güyük consegno alla delegazione francescana 
guidata da Pian del Carpine e destinate al pontefice Innocenzo IV erano scritte in 


mongolo e fu grazie agli interpreti cumani che il francescano fu in grado di 
tradurre le lettere in latino. Accanto alla traduzione in latino fu tuttavia 
necessario fornire anche una traduzione in persiano.4 Quando, nel 1247, 
un'altra delegazione di missionari inviati da papa Innocenzo IV e guidata dal 
domenicano Ascelino da Cremona raggiunse il comandante mongolo Baiju 
Noyan nel Caucaso, fu necessario tradurre dal latino al mongolo due lettere del 
pontefice. In ció Ascelino fu aiutato da interpreti che tradussero dal latino in 
persiano e dal persiano in mongolo.? Il francescano Guglielmo di Rubruck 
durante il suo viaggio a Karakorum nel 1253, si fece accompagnare da un 
interprete che egli chiama homo dei. Questi si rivelò poco affidabile poiché «di 
scarsa intelligenza» ma soprattutto dedito eccessivamente all’alcol. Quando 
Rubruck si trovò al cospetto del khan Méngke, ed ebbe necessità dell’interprete, 
homo dei a causa dello stato di ebbrezza non fu in grado di comunicare una sola 
parola del discorso di Móngke.?? Non sorprende quindi che Rubruck raccomandi 
spesso nel suo Itinerarium di assumere interpreti bravi senza badare a spese. 

Il latino era usato dalle autorità veneziane per le scritture legali in quanto era 
ancora la lingua formale delle burocrazie occidentali. Tuttavia a Venezia era 
diffuso anche il volgare, e non sono pochi i testamenti rogati a Tana da cittadini 
veneziani scritti in lingua mista: protocollo ed escatocollo in latino e corpo in 
volgare. Di solito il notaio stesso chiedeva al testatore se volesse procedere in 
latino o in volgare. Anche la documentazione diplomatica è a volte redatta in 
volgare, e non mancano esempi di lettere di khan mongoli o sultani egiziani 
tradotte in veneziano accanto al latino, e talvolta in sua sostituzione. Non erano 
solo i latini ad apprendere lingue straniere. Secondo Rashid ad-Din,® Ghazan 
conosceva perfettamente il latino, insieme al cinese, all’arabo, al persiano e ad 
altre lingue ancora. Alla corte Ilkhanide, in generale, l’uso del latino non era un 
fatto anomalo,?? data la presenza cospicua di occidentali a Tabriz e nelle altre 
città dell’Ilkhanato. 

In conclusione, nonostante le fonti a nostra disposizione non siano sufficienti 
a illustrare la varietà delle soluzioni e delle esperienze legate alla questione della 
comunicazione attraverso lingue diverse, scritta ma soprattutto orale, è certo che 
vi fu uno sforzo enorme da entrambe le parti per superare le distanze linguistiche 
e fornirsi di strumenti adeguati ad affrontare un mondo ancor più poliglotta e 
multiculturale di quello mediterraneo. 


5. Pesi e misure 


I Veneziani che vivevano e lavoravano sul Mar Nero, a Tana e a Tabriz 


dovevano gestire un sistema di misurazione complesso e diversificato che, come 
per le monete e i cambi, richiedeva competenze specialistiche. Detto cid, una 
certa coerenza si riscontra nel fatto che, non solo sul Mar Nero, ma anche in Iran 
ed Asia centrale, dominavano le unità di misura genovesi, o comunque misure 
mutuate da quelle genovesi. Ció era dovuto non solo alla posizione dominante di 
Genova, ma soprattutto al ritardo con cui i Veneti approdarono sul Mar Nero. 
Nella seconda metà del Duecento, dal 1261 in poi, erano stati i Genovesi a 
dettare le regole del gioco, prima da Pera e poi da Caffa. Venezia dovette 
adeguare il proprio “scartamento” ai solchi già tracciati dalla penetrazione 
genovese in Gazaria, in Persia, e altrove. A parte quelle genovesi, a Tana erano 
utilizzate anche misure presumibilmente basate su usi locali, o su standard 
introdotti dai Mongoli — per quanto le fonti non siano esplicite su ció — che 
venivano convertite in misure comunemente utilizzate da mercanti veneziani. 

Pegolotti illustra bene questa situazione in relazione alle unità in uso 
specificamente a Tana, quali il cascito, la libbra di Tana, e il tocchetto. Il cascito 
corrispondeva a poco piü di cinque staia veneziane ed era utilizzato per pesare 
gli aridi, soprattutto i cereali.?? Accanto al cascito, ricorre spesso il cantaro e la 
libbra di Tana come unità di peso.© Si pesavano in libbre di Tana le merci più 
pesanti fra le quali la cera, il ladano (cistus villosus) — una resina con aroma di 
vaniglia utilizzata per profumare i cibi — il pepe, lo zenzero e «tutte le spezierie 
grosse», ovvero quelle meno raffinate. In libbre grosse si pesavano i metalli, 
quali il ferro, il rame, e lo stagno, ma anche il cotone, la robbia — un vegetale 
assai richiesto per tingere i tessuti — le pelli, le pergamene, il sego per fabbricare 
le candele, il formaggio, il lino, l'olio e la frutta. Si pesavano invece in libbre 
sottili tutte le spezie più leggere e le merci più costose come la seta, lo zafferano 
e l’ambra, che Pegolotti dice si acquistava «lavorata a modo di paternostri», cioè 
in chicchi. 

Pellicce e pelli, articoli molto diffusi sui mercati dell’Orda d’Oro, si 
commerciavano per quantità. Ad esempio le pellicce di ermellino si compravano 
a migliaia così come i vai (scoiattoli), laddove, per Pegolotti, «dàssene 1020 per 
uno migliaio». Esse richiedevano un investimento elevato per i costi della 
lavorazione, e a Tana si potevano facilmente reperire perché giungevano da nord 
lungo le vie che sin dall’alto medioevo mettevano in comunicazione il Baltico 
con l’impero bizantino. Le altre pellicce commerciate erano volpi, zibellini, 
faine, martore, e lupi. Ma la prossimità geografica con tribù nomadi a nord del 
Mar Nero rendeva disponibili anche pelli bovine (coia di bue secondo 
Pegolotti®) ed equine, che compaiono talvolta negli atti di compravendita rogati 
dai notai. 


A Tana era molto attiva l'industria ittica, in particolare la pesca e 
l'allevamento di storioni, che si vendevano essiccati, si acquistavano a fasci di 
20, e compaiono a volte nei documenti notarili veneziani come garanzia per 
prestiti di denaro.9? Si compravano in fasci anche le pelli di capra, mentre quelle 
di bue erano vendute a noveri di cento pezzi ciascuno. Molto apprezzato, 
oltreché costoso, era il caviale, che si comprava a fuschi. Il fusco «pieno di 
uova di pesce» é un termine problematico, e secondo Pegolotti corrispondeva 
alla metà inferiore del pesce («da mezzo in giü inverso la coda»). In altre parole 
questa era con ogni probabilità un'unità di misura utilizzata solo per il caviale, e 
variava in base alle dimensioni del pesce stesso. Il caviale arrivava a Tana dai 
porti costieri del Mar d'Azov, veniva caricato sulle navi e trasportato in tutta la 
Romània fino a Costantinopoli. A Tana era in uso anche il tocchetto, un’unità 
di peso di circa 800 grammi utilizzata per qualsiasi cosa si vendesse in pezzi 
piccoli. I vini si vendevano a botti. È interessante notare che Pegolotti non 
specifica il volume della botte, ma afferma che «tutti i vini latini si vendono a 
botte tale com'ella à».9? Vini pregiati quali la malvasia, così come gli altri vini 
prodotti sulle isole dell’Egeo si vendevano a mitri (metri), laddove un mitro era 
l'equivalente di poco più di dieci litri.” 

Anche a Tabriz dominavano le misure della città ligure. Le spezie più pesanti 
si vendevano a centinaia di mene (ovvero mine)! La mina era un’unità per 
misurare anche gli aridi, soprattutto il sale, in uso a Genova e a Firenze, dove 
valeva mezzo staio, e nell'impero mongolo acquisiva valori diversi nei diversi 
mercati. Si utilizzava la mina anche per pesare la seta e il lino, il corallo, 
l’ambra, l’argento, il cinabro, e lo stagno. Le spezie sottili si vendevano invece a 
«decine di mine», ovvero 1/10 di mina. I panni di lana erano calcolati sulla base 
della pezza (una pezza corrispondeva a circa venticinque metri di panno, ovvero 
2 picchi e un terzo calcolando il picco a 61 cm) così come i cammellotti 
(ciambellotti), panni ruvidi al tatto simili alla lana, ma fatti con pelo di cammello 
o lana di capra. Pegolotti usa il termine garbellare per il vaglio di panni e spezie. 
Di ciò si occupava normalmente il venditore ad eccezione della lacca, la cui 
raffinazione era affidata sia al venditore sia al compratore.” A differenza dei 
panni, le tele erano misurate in base a un picco più corto, di 40 anziché 61cm. I 
rotoli di seta si vendevano in pezze mentre i canovacci si vendevano «a picco». 
Il «picco di Gazeria» era un’unità di lunghezza equivalente a circa 60 centimetri. 
Da Urgench si importava un filato che poi avrebbe preso il nome della città, 
l'organza, che si vendeva abitualmente nei pubblici bazar. Gemme, oro e perle, 
si vendevano a saggi e l'argento a carati. 


6. Dazi e imposte 


I mercanti erano soggetti a un'imposta, il tamunga,~ che a Tabriz consisteva 
in cinque bisanti meno mezzo aspro per ogni 100 bisanti di valore complessivo 
della merce trasportata. Fra le merci che i Veneziani vendevano, la lana, le tele, 
le pellicce e lo stagno pagavano meno, quattro bisanti meno un terzo di aspro 
ogni 100. I preziosi erano merce franca e non pagavano alcuna tassa. Al prelievo 
andava aggiunto mezzo aspro per ogni 100 per il servizio di senseraggio 
(mediazione). All’intermediario andava pagata anche una mancia, «quello che ti 
piace di fare cortesia al sensale», dice Pegolotti.2 

Poiché il mercato di Tabriz era direttamente collegato con i porti di Laiazzo 
e Trebisonda, Pegolotti scrive che «Il peso e la misura di Torisi è tutt'uno con 
quello di Trebisonda». I mercanti veneziani scaricavano le galee nei due porti e 
trasportavano le merci con carovane fino alla capitale dell'Ilkhanato. Ció che 
acquistavano a Tabriz faceva poi il percorso inverso, in direzione di Venezia. A 
Laiazzo, negli anni in cui Pegolotti scrive il suo manuale, Genovesi e Veneziani 
non pagavano alcun dazio, né per le merci importate né per quelle esportate. I 
mercanti pisani, ormai incapaci in quegli anni di gestire gli scambi coi mercati 
del Mediterraneo orientale, erano invece soggetti a una tassa del 296 sul valore 
complessivo della merce trasportata sia in entrata che in uscita.8° 

A Trebisonda non si pagava dazio di ingresso o di uscita, mentre tutti i 
mercanti, tranne i Genovesi, pagavano una tassa del 3% sulle vendite.8! Nel caso 
in cui la merce scaricata nel porto di Trebisonda fosse stata destinata al mercato 
di Tabriz, si doveva pagare una tassa fissa di 28 aspri di Trebisonda per ogni 
soma al tesoro centrale piü un aspro per ogni soma all'amministrazione della 
città. Le merci che facevano il percorso inverso, da Tabriz al porto di 
Trebisonda, pagavano 14 aspri per soma al tesoro piü il solito aspro alla città. 
Secondo Pegolotti il dazio d'importazione a Tana era pari al 496 del valore delle 
merci vendute da Genovesi e Veneziani, mentre tutti gli altri pagavano il 596. Le 
merci esportate non erano soggette a tariffe doganali. Oro, argento e pietre 
preziose erano anch'essi esentati da imposte, mentre la seta pagava 15 aspri per 
libbra.®2 
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coniata della bolla del detto signore [del Gattaio] la quale moneta s'appella balisci» (Pegolotti, La pratica 
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11. Beni, merci e schiavi 


1. Le merci 


Scrisse Fernand Braudel che i circuiti del commercio sono come quelli 
elettrici: funzionano solo se sono chiusi.+ E così era per il commercio di Venezia 
col Levante: a un flusso di prodotti diretti verso Oriente corrispondeva un flusso, 
non necessariamente equivalente, di prodotti che seguivano il percorso inverso. 
Nonostante il Trecento — in particolare la seconda metà — sia stato senza alcun 
dubbio un periodo difficile in Europa come in Asia, a Venezia l'afflusso di merci 
provenienti dall'Oriente non diminuì, anzi aumentó e si diversifico. 
Aumentarono le importazioni di spezie, che arrivavano a Rialto sulle galee di 
Romania-Mar Nero. Fra di esse grande importanza avevano il pepe dall'India, lo 
zenzero dal Medio Oriente, i chiodi di garofano e la cannella dal subcontinente 
indiano. Ma non furono solo le merci cosiddette leggere a garantire alti profitti. 
Nel Trecento furono soprattutto le merci “grosse” — grano, sale, olio e seta — di 
provenienza pontica ad affermarsi sui mercati occidentali. In seguito, dalla metà 
del XIV secolo, aumentó sensibilmente anche la quantità di schiavi che i 
mercanti acquistavano a Tana o nelle città piu interne dell'Orda d'Oro e 
rivendevano sia sui mercati vicini sia a Venezia. 

Fino al Trattato di Ninfeo i mercanti italiani si erano riforniti di prodotti 
esotici, come spezie, cotone, zucchero, lino, seta, acqua di rosa e perle, in tre 
grandi mercati del Mediterraneo orientale: Acri, Alessandria e Laiazzo. I 
prodotti che viaggiavano in direzione opposta erano soprattutto l'olio d'oliva 
pugliese, il grano siciliano, il vino calabrese," le noci napoletane, i panni di 
Marsiglia e i vini siciliani di Messina e di Scalea.? Già con la quarta crociata, e 
ancor di più dal 1261 con l'apertura del Mar Nero, lo spazio del commercio 
poteva contare su basi e appoggi sicuri che dettero regolarità ai trasporti in 
entrambe le direzioni. Ai mercati tradizionali del Nordafrica, di Costantinopoli e 


della Palestina si aggiunsero quelli sulla costa anatolica di Trebisonda e Smisso, 
oltre alla Crimea, da cui si importava grano, il Mar D’Azov, da dove si 
imbarcavano soprattutto pesce, cera, pellicce, frutta secca, vino, schiavi, e 
cereali, e infine l'Asia centrale e orientale, da cui proveniva la seta di diverse 
qualità diretta a Venezia.4 

Le fonti mostrano una variazione nella tipologia di merci scambiate in 
Crimea, e a Tana in particolare, a partire dai primi anni del XIV secolo. Se alla 
fine del XIII secolo gran parte delle merci acquistate e vendute nella regione dai 
mercanti latini erano in prevalenza prodotti locali, due decenni dopo crebbero i 
beni di provenienza asiatica. L'apertura della via mongola dell’ Asia centrale, che 
aveva il suo terminale occidentale a Tana, aumento il flusso dei beni prodotti in 
Cina, in Asia centrale e nel Baltico.? D'altra parte il commercio di Venezia con 
l'impero mongolo, e con Tana in particolare, fu sempre stagionale, legato al 
sincronismo fra i viaggi delle galee di linea salpate da Venezia e le carovane che 
dall' Asia arrivavano sul Mar Nero. 

I Mongoli avevano sviluppato forme societarie e di partenariato tra 
aristocrazia e mercanti che erano perfettamente leggibili in un contesto di 
cooperazione internazionale tra mercanti latini e orientali, e sostenute da 
strutture giuridiche e amministrative che ne facilitavano le operazioni. Se da una 
parte le attività commerciali producevano alti profitti per lo stato, i funzionari 
imperiali dell'Orda d'Oro garantivano ai mercanti che operavano sul loro 
territorio condizioni generalmente favorevoli e privilegi fiscali fissati nei trattati 
con Genova e Venezia. Gli emporia situati in territorio mongolo si 
avvantaggiavano anche della prossimità coi mercati dell'Asia orientale. I 
Mongoli guadagnavano sul flusso di merci in uscita e in entrata anche in termini 
di entrate tariffarie e costi di transazione. Infine, promuovendo e sostenendo il 
commercio internazionale, avevano accesso essi stessi a mercanzie pregiate. 

Venezia, dal canto suo, guadagnava non solo sulla compravendita e sui costi 
di trasporto marittimo, ma anche sui capitali che rientravano. Quando i mercanti 
veneziani decidevano di ritornare alla fine della loro attività all'estero, dovevano 
pagare una tassa, che nella seconda metà del Trecento era dell'196, sul valore 
complessivo del patrimonio che rimpatriavano. Corradino de Vecchi, un 
mercante veneziano di origini veronesi, ad esempio, nel 1371 comunico alle 
autorità di Venezia di voler tornare in patria dopo tre anni trascorsi a Tana, 
affermando di essere partito nel 1367 con quasi niente («quasi nichil secum 
portavit») alla ricerca di un guadagno per mantenere la moglie e i tre figli rimasti 
a Venezia. Nei tre anni trascorsi alla foce del Don, e grazie al sostegno delle 
autorità venete in quelle terre («suffragio nobilium vestrorum quibus adhesit in 


dictis partibus»), aveva costruito un ricco commercio fra Tana e Saraj, fino ad 
accumulare una piccola fortuna di 1.500 ducati d'oro. Non tutti furono cosi abili 
o fortunati. Se è vero che parecchi cittadini veneziani si arricchirono a Tana? 
altri rientrarono dopo anni trascorsi all'estero con meno di quanto possedevano 


prima di partire. 
Le importazioni 


La tipologia delle merci trattate dai mercanti veneziani tra Venezia e Tana e 
tra Venezia e Trebisonda include categorie che potremmo genericamente 
suddividere in merci di lusso e metalli preziosi, materie prime, e prodotti 
alimentari di largo consumo. Alcuni di questi prodotti erano disponibili anche in 
Europa, ma la quantità non riusciva a soddisfare la domanda. Ad esempio, già 
durante il XIII secolo il consumo di sale superava la produzione delle saline di 
Chioggia e del Mezzogiorno d'Italia, da cui Venezia si approvvigionava. Il sale 
estratto in Crimea nelle saline della zona di Kerč fu quindi uno dei prodotti 
acquistati dai mercanti veneziani che operavano a Tana.® Nella seconda metà del 
Duecento crebbe anche la domanda di cotone, che si diffuse sempre più come 
tessuto alternativo alla lana, e i fustagni, panni misti di lana e cotone, 
gradualmente acquisirono una posizione rilevante nelle esportazioni europee in 
Oriente. L'allume, minerale usato come mordente per coloranti, era sempre piü 
richiesto per l'industria tintoria. I cereali, che non bastavano mai, venivano 
importati dalla Crimea: Caffa, Tana, Porto Pisano, Cembalo e altri porti 
diventarono sempre più importanti nel corso del XIV secolo per 
l'approvvigionamento di frumento e granaglie meno raffinate. 

Il grano e tutti gli altri cereali del Mar Nero erano fondamentali per 
l'economia veneziana. Di norma erano trasportati su navi private, che potevano 
approvvigionarsi nei porti piccoli del Mar d'Azov, piü vicini alle aree 
produttive.? La navigazione privata é in gran parte assente dalle fonti pubbliche, 
ma a Tana emerge spesso nei documenti notarili relativi al commercio di grano, 
come quando, il 28 aprile 1360, l'armatore Grava del fu Giorgio di Stanzi, 
originario di Smisso, cedette a nolo la sua nave, che si trovava nel porto di Tana, 
coi suoi ventuno marinai, al veneziano Giovanni Bembo, il quale si impegnava a 
caricare 460 moggi di frumento che doveva portare a Pera. I due contraenti 
stabilirono che il Bembo e l'equipaggio avrebbero potuto trattenere per sé fino a 
un massimo di 40 moggi./2 Il 22 maggio 1360 l'armatore genovese Giovanni 
della Maddalena noleggio la sua nave allo stesso Giovanni Bembo, che vi caricó 
500 moggi di frumento per trasportarli a Venezia. L'importanza del frumento é 


attestata anche dal fatto che nella Tarifa veneziana si dice espressamente che non 
si poteva esportare senza autorizzazione (senza grazia),? e talvolta veniva 
utilizzato come garanzia per il trasporto dei metalli preziosi, come nel maggio 
1360, quando il mercante veneziano Michele Signolo affidó una partita di 
argento grezzo per un valore complessivo di 250 iperperi a Gaspare Soranzo di 
Corone, patrono di una nave ancorata nel porto di Tana. Per il trasporto questi 
dette in garanzia a Signolo 120 moggi di frumento.!8 

Dall’Oriente arrivava anche l’altro bene simbolo del commercio 
internazionale: la seta. La crescita dell'industria serica nell'Italia del Duecento 
incrementó la domanda di tessuto grezzo, ed anche in questo caso la produzione 
locale e mediterranea non riusci a tenere il passo, creando una domanda che apri 
spazi alle importazioni, in particolare dalla regione del Caspio e dalla Cina. 
Nella documentazione italiana del XIII secolo non si fa menzione di seta cinese 
fino al 1257, quando nelle minute notarili genovesi appare per la prima volta il 
termine di seta captuia (con la variante di catuxta e catuya).!4 Dopo la metà del 
secolo la seta grezza cinese compare anche a Lucca, la capitale dell'industria 
serica italiana, importata principalmente da mercanti genovesi. 

Dalla fine del XIII secolo la seta viaggiava dall Estremo Oriente fino alla 
regione del Caspio. Da qui arrivava a Costantinopoli attraverso due direttrici: 
Tana da nord e Tabriz da sud. Nel Trecento la seta divenne uno dei prodotti piü 
diffusi. Crebbe la conoscenza di sete diverse, alle quali venivano dati nomi 
presumibilmente legati alla zona di produzione, e Pegolotti ne cita quindici tipi. 
Ad esempio, la seta mercadasia (o merdacascia) era un tessuto di buona qualità 
prodotto a Merv.i? La seta cannaruia invece era prodotta nel Karabagh (nel 
Caucaso meridionale). Gran parte delle transazioni parlano di seta ghella, con 
ogni probabilità prodotta a Ghilan in Persia, sulla costa meridionale del Mar 
Caspio.t In generale la seta cinese era di qualità inferiore rispetto a quella 
prodotta in Asia centrale. I mercanti preferivano acquistare seta grezza o 
semilavorata, e quindi più economica, per limitare le perdite che il lungo viaggio 
e l’esposizione agli elementi potevano causare e quindi durante i decenni di 
maggior traffico, fra la seconda metà del XIII secolo e gli anni Quaranta del 
XIV, i profitti sul commercio di seta cinese erano legati alla quantità più che alla 
qualità.! 

Fin dalla seconda metà del XIII secolo i Veneziani acquistavano pesce nel 
Mar Nero, soprattutto storioni,!8 la cui pesca era già attiva a Tana da tempo. 
Quando Guglielmo di Rubruck arrivò a Soldaia nel 1253, notò che «a oriente di 
quella provincia [...] c’è una città detta Matrica [cioè Matrega, a sud dello stretto 
di Kerč] dove il fiume Tanai entra nel mar del Ponto attraverso una foce ampia 


12 miglia» e «i mercanti che provengono da Costantinopoli e che giungono alla 
predetta citta di Matrica, tuttavia, mandano le proprie barche fino al fiume Tanai 
per comprare pesce secco, soprattutto storione».12 Anche quando la via mongola 
dell'Asia centrale era aperta e frequentata assiduamente dai mercanti, oltre ai 
prodotti provenienti da mercati lontani quali la Cina e l'India, a Tana la 
produzione locale rimase centrale nell'economia di scambio della regione.?? Tra 
l'altro sin dalla prima metà del Trecento, data la redditività del commercio del 
pesce,*! Veneziani e Genovesi diventarono essi stessi produttori in loco.? I 
Genovesi furono particolarmente attivi nel commercio di storioni.22 Nel XIV 
secolo a questi si affiancarono i Veneziani, che li acquistavano nei porti del Mar 
d'Azov (Vosporo e Porto Pisano), cosi come a Saraj. Non sempre il pesce 
arrivava a Venezia, ma veniva rivenduto nei porti del Mar Nero: Caffa, 
Trebisonda, Smisso, Costantinopoli e talvolta nelle isole dell' Egeo. 

A Tana si CAL anche altri prodotti dell’agricoltura locale, come 
nocciole e mele.2? Inoltre arrivavano prodotti dell'economia russa e baltica, 
come pellami, pellicce, cera,2® lacca," e carne conservata sotto miele. I 
prodotti dell’economia pastorale e della caccia si trovano spesso in contratti e 
testamenti. Su una nave diretta da Tana a Pera, nel luglio 1360, furono SOLE 
300 cuoi salati di proprietà del mercante greco Giovanni Fachiamola.?? Il 26 
agosto 1360 il mercante “saraceno” Coza Mansuth vendette a Pietro dr 870 
cuoi salati e 348 pelli vaccine per un valore complessivo di 220 sommi.22 Nel 
testamento redatto il 18 settembre 1361 da Giovanni Testa, mercante veneziano 
di origini pistoiesi, troviamo, fra altre nr pelli di coniglio per un valore di 56 
grossi destinate ai mercati fiamminghi.2! Fra gli altri prodotti importati vi era la 
cera, richiesta in Europa soprattutto per la fabbricazione delle candele, che si 
ricavava dal sego, di origine animale o dalle api. La cera d'api, assai piü pulita e 
profumata, era importata dall Oriente e considerata un prodotto di lusso, mentre 
il sego in pani, pur meno pregiato, rimase il prodotto principale per la 
fabbricazione di candele, come confermano le fonti.2? 

Le spezie erano tra i prodotti più scambiati con l'Oriente.2? L'impero 
mongolo ne facilitò il commercio, ma la maggior parte delle spezie arrivava 
sulle rotte dell’India, raggiungendo la Persia e quindi Tabriz attraverso lo stretto 
di Hormuz. Le più richieste erano pepe e zenzero che i mercanti italiani 
acquistavano da mercan musulmani, le cui reti commerciali si estendevano fino 
alla Cina meridionale. Da Tabriz le spezie arrivavano in Europa attraverso 
quella che abbiamo definito la via meridionale, il cui primo approdo era il porto 
di Laiazzo. Da qui venivano trasportate per via di terra a Trebisonda, e imbarcate 
per i porti mediterranei. Questo flusso, molto redditizio, si mantenne costante 


fino agli Quaranta del Trecento, quando la crisi politica e il crollo dell’Ilkhanato 
costrinse i mercanti occidentali ad abbandonare Tabriz e la Persia. 

Piu ridotto era il volume delle spezie che si scambiavano a Tana. L’anonimo 
autore del manuale commerciale noto come Nottario, compilato probabilmente 
fra il 1310 e il 1320, afferma chiaramente che a Tana si acquistano «spezierie 
d'ogni ragione, ma poche». Sia Pegolotti che la Tarifa veneziana dedicano 
meno spazio alle spezie quando parlano di pesi, misure e prezzi a Tana. Non era 
peraltro un commercio a senso unico, in quanto i mercanti veneziani esportavano 
nell’Orda d’Oro lo zafferano prodotto in Italia e in Medio Oriente, Siria ed 
Egitto.26 

Molto importanti e redditizie erano perle e pietre preziose. Scrive l'autore del 
Nottario che «trasi dalla Tana per portare verso ponente [...] perle d'oriente 
d'ogni ragione» provenienti soprattutto da India e Tibet. Pietre preziose 
arrivavano a Tana anche dalla Cina attraverso l'Asia centrale. Abbiamo visto 
come fossero importanti per chi volesse intraprendere un viaggio entro i confini 
dell'impero mongolo in quanto leggere, ma di grande valore. 


Le esportazioni 


Fra le merci che gli Italiani esportavano sulle piazze orientali vi erano 
soprattutto prodotti dell'industria tessile e metalli. I Veneziani esportavano in 
tutto l'impero mongolo tele di lino e panni di lana francesi, come anche il 
cotone.22 Quest'ultimo veniva acquistato dai Veneziani in Medio-Oriente — il più 
pregiato veniva da Acri e dal regno della Piccola Armenia — ed esportato a Tana, 
Urgench, Almaligh, e Saraj sgranato (maputo?9), ovvero con la fibra ripulita dal 
resto della pianta. 

Se è vero che l’argento viaggiava soprattutto dall’ Europa verso l’Oriente è 
altrettanto vero che non mancavano casi in cui i mercanti veneziani importavano 
argento da Tana per trasportarlo a Venezia“? o per investirlo nei mercati 
regionali. La quantità di metalli esportati verso Oriente era comunque 
rilevante. Se ne esportavano d’ogni genere: ferro, stagno e rame, impiegati in 
prevalenza nella produzione di armi. Lo stagno proveniva dalle miniere del 
Devon e della Cornovaglia. Le galee veneziane di Fiandra lo caricavano nei porti 
inglesi per trasportarlo a Venezia, e poi in Levante. Dai primi anni del 
Trecento i mercanti veneziani acquistarono anche stagno tedesco e boemo." 
Talvolta compare nei documenti anche l’ottone. Il 22 settembre 1360 ser Marco 
di Filippo Venier va dal notaio Benedetto Bianco a Tana per nominare suo 
procuratore Antonio Ariano, che doveva recuperare un credito che Venier aveva 


nei i di Zanachi Barbafella, anch’egli veneziano, per una partita di filo 
di ottone.“4 Ancora più importante era il commercio del rame, utilizzato nella 
lega per il bronzo, e quindi per la monetazione, le suppellettili e molti altri 
oggetti. Gran parte del rame proveniva dalle miniere tedesche ed era venduto a 
Venezia da mercanti sassoni e boemi nel Fondaco dei Tedeschi. Durante il XIV 
secolo incrementò sensibilmente l’estrazione del rame slovacco. Infine, si 
esportavano anche il ferro e il piombo. Le fonti presentano altri casi di mercanti 
impegnati nel commercio del ferro a Tana.” 

Accanto ai pun e ai metalli, un posto di primo piano nelle ee era 
occupato dal vino. I mercanti veneziani esportavano ea greco,Z prodotto 
nelle isole egee, e italiano, proveniente dal Mezzogiorno. Il vino si esportava 
anche oltre Tana, come risulta dal testamento del mercante genovese Manuele 
oe che, in societa con Zilio Dentado, lo vendette a Cabardi e a Porto 
Pisano.4° Il vino greco, che i mercanti CREO nell’Egeo e rivendevano a 
Tana, costava fino a 4 sommi per botte?? laddove il vino locale, di Solgat, 
costava in media 2,25 sommi per botte.2! Gli esempi di commercio di vino 
abbondano e ci danno una prospettiva concreta della miriade di transazioni, sia 
di compravendita sia testamentarie, che passavano attraverso gli uffici notarili. Il 
4 settembre 1359 il mercante veneziano Francesco di Segna, residente a Tana, si 
recò davanti al notaio per risolvere un s da Nicoletto de Toris di 7,5 sommi 
d'argento per 4 botti di vino di Tropea.® Il 14 dicembre dello stesso anno un 
altro mercante veneziano residente a Tana, Pietro Gatto, prestó a ser Bortolano 
Cattelan de Bassi 3,5 sommi d'argento per acquistare due botti del medesimo 
vino calabrese.?? Lo stesso giorno il Gatto prestò due sommi d'argento a Vittorio 
Fioravanti, anch'egli mercante veneziano, per l'acquisto di una botte di vino di 
Tropea. Nell’agosto 1362 a Tana, Bernardo Bonvesin dettò al notaio Benedetto 
Bianco il suo testamento. Fra i suoi averi figurano due botti di vino di Tropea per 
un valore complessivo di 5 sommi d'argento. Inoltre il Bonvesin dispose di 
pagare un debito di 12 aspri baricati che aveva contratto con il mercante 
genovese Ottobono Piccamiglio per l'acquisto di vino greco. Il 18 ottobre 1362 è 
il mercante genovese Andreolo di Murta a stilare il suo testamento a Tana, in cui 
viene menzionata la società che Andreolo ha col fratello Leone per il commercio 
del vino di Corone a Tana e a Porto Pisano.2? 

I] testamento del mercante genovese Andaló Basso, residente a Tana, in 
particolare mostra quanto si fosse arricchito col commercio del vino. Fra i suoi 
molti averi vi era un magazzino, dove abitava il suo socio Niccoló Spinola, nel 
quale erano conservati quindici fusti di vino greco. Il Basso aveva un credito con 
il veneziano Tommaso di Bora di cinque sommi d'argento per la vendita di vino 


greco. Altri crediti legati al commercio del vino includono del denaro da una 
certa Carlotta di Albenga per della malvasia, 500 aspri baricati dal taverniere 
Tanixio, e una somma di denaro da una certa Filippa, vedova di Giorgio 
Stornello, per della malvasia.2° Nel gennaio del 1360 il veneziano Pietro de 
Ognibene, residente a Tana, ricevette in prestito 4,5 sommi dal mercante Coza 
Machomuth di Solgat per acquistare due botti di vino locale (mostus de 
Solcati).22 


2. Il commercio degli schiavi 


Per tutta la seconda metà del Trecento gran parte delle merci richieste in 
Europa, incluse derrate alimentari, manifatture, e materie prime provenienti da 
Oriente, passavano per Venezia ed altre città italiane. Nonostante le crisi 
politiche interne ai khanati mongoli, che rallentarono gli spostamenti di beni e 
persone, e i conflitti con Genova, Venezia rimase uno degli snodi principali nel 
sistema commerciale che univa il Mediterraneo al resto d'Europa. I viaggi delle 
galee da mercato appaltate dallo stato continuarono senza interruzioni, a parte gli 
anni dei conflitti. Ma anche nei momenti piü difficili i mercanti veneziani 
continuarono a fare affari sul Mar Nero e a ritornare anche dopo crisi politiche 
che li costringevano temporaneamente ad allontanarsi. Oggetto di questo flusso 
di merci fu soprattutto il commercio degli schiavi, che conobbe poche soste 
durante il Trecento. Gli schiavi, più di ogni altra tipologia di merce, 
costituiscono un indicatore dell'andamento economico e finanziario delle 
relazioni commerciali fra i mercati mongoli e i mercanti stranieri che li 
frequentavano. 

Nonostante le molte vicissitudini cui andó incontro l'insediamento veneziano 
di Tana nel corso dei suoi quasi due secoli di vita, quello degli schiavi rimase 
uno dei traffici piu lucrosi. I mercanti impegnati nella compravendita degli 
schiavi non sempre erano specializzati in questo tipo di commercio. Alcuni di 
essi tuttavia compravano solo schiavi e niente altro, altri ne acquistavano alcuni 
insieme ad altre mercanzie, ed altri ancora erano del tutto estranei al commercio. 

Il traffico delle persone, da Oriente a Occidente, era fiorito sin dal X secolo 
grazie a mercanti russi che avevano ampliato il proprio raggio d'azione 
dall Europa centro-orientale all’impero bizantino. I mercanti veneziani già dal 
XII secolo partecipavano a questa attività, acquistando schiavi in Medio Oriente 
e nei Balcani, in Istria e in Dalmazia, per rivenderli in tutto il bacino del 
Mediterraneo. Le invasioni mongole incisero direttamente sull’offerta a causa 
dei molti conflitti che ingrossarono le fila delle persone ridotte in schiavitù, in 


genere catturate in battaglia o nel corso di razzie. La perdita di liberta 
individuale rendeva queste persone passibili di compravendita, e quindi erano 
considerate alla stregua di altre merci. 

In corrispondenza con la maggiore disponibilita di schiavi, dalla seconda 
meta del XIII secolo alla prima meta del XV, aumento, sia pure con arresti, 
flessioni e recuperi, anche il numero di schiavi acquistati da mercanti italiani. In 
principio, a partire dalla prima meta del Trecento, si trattava in prevalenza di 
greci, catturati in guerra nelle isole dell’Egeo o figli di famiglie indigenti. Dalla 
seconda metà del XIII secolo la fonte principale divenne l'impero mongolo, ed 
in particolare la zona orientale dell'Orda d'Oro, abitata da nomadi, alla quale 
avevano facile accesso i mercanti veneziani installati a Tana. L'Ilkhanato rimase 
invece escluso dai grandi flussi di schiavi, in parte perché l'accesso a persone 
catturate o rapite era piü limitato, ma soprattutto perché lo stato mongolo 
persiano entró in crisi e cessó di esistere proprio a metà del XIV secolo, nel 
momento in cui il commercio degli schiavi aumentava di intensità. 

Il sultanato mamelucco richiedeva schiavi maschi da impiegare 
nell’ esercito;22 in Italia le case del ceto imprenditoriale avevano bisogno di servi 
per le mansioni domestiche, gli artigiani richiedevano giovani garzoni, le 
campagne braccia per il raccolto. A questi flussi si aggiungeva la domanda di 
manodopera servile delle città più grandi dell’Orda d’Oro. In effetti la quantità 
di schiavi che arrivava in Italia era esigua rispetto al traffico complessivo. Il 
viaggio delle galee di linea era lungo e pericoloso. Trasportare un carico di 
schiavi da Tana a Venezia presentava molte incognite: dalla malattia, facile a 
contrarsi in viaggio, alla morte; dal pericolo di essere assaltati dai pirati al 
naufragio della nave. Per questo motivo gli schiavi che raggiungevano Venezia 
erano una minoranza rispetto a quelli che venivano venduti sui mercati 
intermedi.?? 

Sta di fatto che nel XIV secolo il commercio degli schiavi dai mercati 
mongoli all'Europa raggiunse livelli mai visti prima. Le ragioni di questo 
incremento furono molteplici e fra esse vanno considerati i conflitti regionali, la 
crescente richiesta di manodopera dovuta al calo demografico che si verifico in 
Europa almeno dall'inizio del secolo, e la contrazione catastrofica dovuta alla 
peste del 1348. Si puó supporre quindi che la convergenza tra una maggiore 
disponibilità di schiavi nelle zone sotto il dominio mongolo e una diffusa 
necessità di compensazione di forza lavoro, in particolare quella meno 
specializzata, abbia favorito questo mercato.9? Nell'Orda d'Oro la maggior parte 
della popolazione era formata da pastori nomadi di origine turca, e da contadini 
asserviti al governo mongolo o alla nobiltà russa. Lo stato di povertà e la 


mancanza di protezioni politiche o giuridiche facevano di queste popolazioni un 
fertile terreno per i mercanti di schiavi, non solo italiani, ma anche armeni, arabi, 
e turchi, come si evince dagli atti di compravendita stipulati davanti ai notai 
veneziani attivi a Tana. Il commercio si estendeva dalle coste del Mar Nero fino 
alle principali città dell' Orda d'Oro come Saraj e Astrakhan. 

Chi non partecipava direttamente a questo traffico era il ceto dirigente 
mongolo, che piuttosto si limitava a regolarlo, in quanto i nobili a capo dei vari 
tiimen® erano l'autorità amministrativa e giuridica che vigilava sulle attività dei 
mercanti stranieri, inclusa la compravendita degli schiavi. Tuttavia, nella 
seconda metà del Trecento, la documentazione attesta anche la presenza di 
mercanti tartari, quasi sempre come venditori. Gli schiavi provenivano spesso 
proprio dalla popolazione locale, che per indigenza o per scelta vendeva i propri 
famigliari. Non erano rari i casi in cui figli o nipoti venivano venduti per 
mancanza di mezzi di sostentamento. Talvolta erano intere famiglie a finire sul 
mercato degli schiavi, specialmente in periodi di conflitto e di impoverimento 
generalizzato. Un intero nucleo familiare aveva tuttavia prezzi bassi, 
probabilmente perché i costi di mantenimento erano piü alti e l'aspettativa di vita 
dei membri più anziani più bassa. Fra gli schiavi destinati ai mercati esteri, la 
maggioranza era composta da maschi in giovane età destinati con ogni 
probabilità all’esercito dei Mamelucchi o ai lavori più usuranti. 

Diverso era il caso, anche questo frequente, di famiglie che lasciavano i figli 
a servizio dei mercanti affinché imparassero il mestiere. Non era una forma di 
servitù definitiva, ma un apprendistato o garzonaggio, spesso a medio o lungo 
termine per il quale era prevista una piccola paga, vitto, alloggio, indumenti e 
calzature. Di solito erano famiglie veneziane, o italiane in genere, a lasciare i 
propri figli presso i mercanti perché questi gli insegnassero il mestiere, ma 
accadeva anche che fossero famiglie di origine locale a usare questa forma di 
“asservimento transitorio” .9® I figli venivano anche ceduti ai mercanti veneziani 
come garanzia per un prestito di denaro fino alla sua liquidazione.” 

Gli schiavi erano per loro natura una “merce” particolarmente diversificata, 
con prezzi variabili in base all’età, al sesso, alle condizioni di salute e ad altre 
caratteristiche individuali. Lo stato fisico era il più delle volte segnalato dai notai 
all’atto della transazione con la dicitura «sana omnibus menbris et ad morbo 
chaduco». Sia i maschi che le femmine raggiungevano il loro massimo valore 
intorno ai 16-20 anni. In generale il costo medio di uno schiavo aumentò 
costantemente dal XIII al XIV secolo, con un calo sensibile a partire dal 1363, 
per poi risalire dopo qualche anno. Le ragioni di questa variazione non sono del 
tutto chiare. Se è vero che proprio in questi anni le ostilità interne all’Orda d'Oro 


e la politica espansionistica lituana a danno dei principati russi avevano creato 
una più ampia disponibilità di individui asservibili, è altrettanto vero che nel 
1363 una nuova ondata di peste si abbatté con violenza sull'Orda d'Oro, 
provocando migliaia di vittime.9? 

Si trafficavano anche bambini e ragazzi, che fino ai 12 anni costavano poco, 
mentre in età adolescenziale il prezzo poteva anche raddoppiare.9? Nella seconda 
metà del XIV secolo aumentó anche il numero di mercanti locali coinvolti nella 
compravendita di schiavi fino a superare quello dei Veneziani, forse a causa di 
rischi maggiori per chi si avventurava fino a Saraj o a Astrakhan in un periodo di 
grave instabilità politica e aumentata conflittualità. A conferma di una minore 
sicurezza, negli stessi mesi si intensificarono anche le vendite di immobili a 
Tana, come risulta dalle carte del notaio veneziano Nascimbene Scarena.” Dagli 
anni Ottanta l'affermazione di Toqtamish e il processo di stabilizzazione politica 
che ne seguì ebbe probabilmente effetti tangibili, se è vero che nello stesso 
periodo tornarono attivi non solo gli spostamenti locali, ma a quelli a più 
lungo raggio e i prezzi degli schiavi tornarono a salire. In ogni caso, e 
nonostante le fluttuazioni che si susseguirono negli anni, i prezzi degli schiavi 
restarono mediamente alti per tutto il Trecento. 

La serie documentaria più generosa che abbiamo a disposizione riguarda gli 
atti notarili veneziani rogati a Tana nella seconda metà del XIV secolo. Da uno 
studio delle minute risulta che la maggioranza degli schiavi in quegli anni erano 
donne (il 74,78% del totale). Fra il 1359 e il 1362 la preponderanza femminile è 
nettissima (una media di oltre 186%). Nel 1363, anno per il quale abbiamo la 
serie più coerente e abbondante di dati, il rapporto femmine-maschi cambia a 
vantaggio di quest’ultimi, che passano al 30% del totale. Una delle ragioni 
principali potrebbe essere legata alle vicende politiche di quell’anno, come 
abbiamo visto nel sesto capitolo, e alla carenza di forza lavoro provocata dalla 
violenta epidemia di peste che colpi l'Orda d'Oro. 

La prevalenza di femmine fra gli schiavi scambiati nei periodi di stabilità 
politica e in assenza di fattori destabilizzanti era dovuta con ogni probabilità al 
fatto che gli schiavi, in Italia come in loco, erano perlopiù destinati a mansioni 
domestiche, e non militari come accadeva invece nel sultanato mamelucco. Non 
era raro il caso di mercanti che acquistavano a da impiegare come servi a 
Tana, e successivamente li portavano in Italia. Alcune schiave diventavano 
concubine dei mercanti che risiedevano a Tana, con i quali spesso avevano 
figli. Queste relazioni a iu finivano nella manomissione della schiava e nel 
matrimonio col proprietario. Schiavi maschi e femmine potevano anche essere 

"noleggiati" per un periodo di tempo determinato da mercanti e ufficiali 


residenti a Tana.22 


Nel rapporto fra maschi e femmine la proporzione cambia verso la fine del 
secolo, e nel periodo 1381-1383 i maschi costituiscono il 5796 del totale. 
Premesso che i dati a nostra disposizione per questi anni sono decisamente piü 
scarsi rispetto al periodo precedente, le ragioni di questa inversione di tendenza 
possono essere riconducibili alla aumentata conflittualità nella regione nord- 
occidentale della Rus', che da una parte incrementava la disponibilità di maschi, 
dall'altra rendeva piü redditizio vendere maschi destinati alle attività militari. In 
generale nel XV secolo il volume degli schiavi scambiati diminuisce, ma le 
femmine restano la maggioranza (74%). 

L'età media degli schiavi é piu alta per le femmine, con 14,87 anni contro 
12,8 per i maschi, come é anche piü alto il numero di femmine in età giovanile, 
dai 14 ai 18 anni. La provenienza etnica degli schiavi era varia ma la 
maggioranza compare nei documenti come "tartara". Fra il 1359 e il 1366, su un 
totale di 249 contratti esaminati, oltre il 7696 ha come oggetto individui di 
genere tartarorum. Il resto è ripartito fra Circassi (23), Mongoli (21), Alani (5) e 
una sola schiava greca. Nel primo Quattrocento, con l'avanzata dell'esercito 
timuride, il reclutamento di schiavi tartari diminui sensibilmente sia a Genova 
sia a Venezia. Il fenomeno si presenta con caratteristiche simili anche a 
Tana. 

Nell’Europa del Trecento non si potevano asservire cristiani, ovvero persone 
battezzate, e quindi la compravendita di schiavi era ristretta ai “pagani”. Nei 
contratti rogati dai notai a Tana di solito lo schiavo era battezzato subito dopo 
l’acquisto, a indicare che il soggetto in questione non era più passibile di essere 
rivenduto. Sul totale degli schiavi oggetto di compravendita 115 risultano essere 
quelli battezzati (49,14%). A Tana, come a Caffa, gli schiavi rimanevano in 
genere per poco tempo, in transito verso altri mercati a meno che non fossero 
destinati a lavorare presso le abitazioni dei residenti.8° 

Sia a Tana che a Venezia una persona asservita poteva comprarsi la libertà 
col proprio lavoro o ottenerla alla morte del proprietario.24 Naturalmente non 
sempre la durata del vincolo di schiavitù corrispondeva alla durata della vita del 
padrone. Il testatore poteva decidere di lasciare i propri schiavi a servizio degli 
eredi per un periodo di tempo successivo alla sua morte.® Vi erano casi in cui il 
proprietario decideva di liberare la propria schiava senza indicarne le ragioni, 
come nel caso dell’ex-console di Tana Francesco Bragadin, che decise di portare 
la giovane Antonina con sé a Venezia liberandola da ogni vincolo.83 

Per tutto il XIV secolo gli schiavi costituirono una percentuale non 
dominante ma senz'altro consistente della popolazione delle città italiane del 


centro-nord, e quelli tartari erano la maggioranza sia nelle transazioni in loco sia 
nei porti d’arrivo, come nota anche Petrarca. A Venezia e a Genova, alla fine 
del XIV secolo, circa il 1096 della popolazione totale era composto da persone di 
condizione non libera. A Firenze nel 1372 su 357 schiavi ben 274 erano tartari 
(il 77%).® Negli anni Sessanta del Trecento si registrano a Venezia numerose 
famiglie in possesso di schiavi tartari.2° 

Il commercio di schiavi continuó nella prima metà del XV secolo.£ 
Cambiarono tuttavia la composizione etnica e l'origine degli schiavi. Nel primo 


Quattrocento il reclutamento di schiavi tartari diminuì sensibilmente a Tana,88 a 


Genova, e a Venezia.2 L’incidenza di compravendite restò alta, ma scese 
sensibilmente rispetto agli anni 1359-1370, confermando una tendenza già 
avviatasi dalla fine del XIV secolo. In questo periodo aumentarono a Venezia gli 
schiavi russi (rutheni) e circassi a causa dei conflitti interni all’Orda d'Oro, le 
guerre timuridi e i raid mongoli, sempre più frequenti, nelle terre russo-lituane.?! 
Nel periodo 1359-1385 i tartari erano la netta maggioranza degli schiavi 
scambiati, oltre il 90%, ma nel 1404-1408 scesero al 36,8%. Al contrario, quelli 
russi salirono dall’1,2 al 5,7% e quelli circassi al 47,3%. Fra 1413 e 1415 gli 
schiavi tartari diminuirono al 5,5%, quelli russi salirono al 72,2% e quelli 
circassi al 27,7%. Anche i prezzi cambiarono, riflettendo la minore o maggiore 
disponibilità di un certo genere di schiavi. Secondo il registro della Massaria di 
Caffa, nel 1410 si continuava a pagare l’introitu Sancti Antonimi.22 Il 10 agosto 
1427 il senato veneziano, essendo in arrivo una nave da Tana con oltre 400 
schiavi e schiave («ultra numeros quadringentorum inter sclavos et sclavas») e 
considerando che le condizioni del mare potevano peggiorare, autorizzò il 
capitano ad andare in Istria dove gli schiavi potevano restare fino alla fine di 
dicembre.2? 

Il mercante di schiavi in questo periodo è in genere un veneziano stabilitosi a 
Tana da non molto, ma non mancano i casi di mercanti musulmani, di probabile 
origine centrasiatica.“4 In pratica, ai mercanti di Saraj si sostituirono quelli 
provenienti dalla Persia e dalla Transoxiana (Urghench, Merv, Samarcanda), 
probabilmente favoriti già anni prima dall'avanzata di Tamerlano. 

In conclusione, riguardo al commercio degli schiavi, possiamo affermare che 
laddove le povertà e guerre generavano l'offerta, Genovesi e Veneziani 
producevano la domanda. La costituzione dello stato dei Mamelucchi, la crescita 
della disponibilità finanziaria delle famiglie in Italia, le epidemie di peste, furono 
tutti fattori che spinsero in alto la domanda di schiavi a fronte di un'ampia 
disponibilità in Asia. Per tutto il Trecento, con fluttuazioni e variazioni talvolta 
brusche legate soprattutto ai conflitti fra le repubbliche italiane e i Mongoli, i 


mercanti di schiavi genovesi e veneziani fecero affari coi la tratta delle persone, 
soprattutto a Tana. Dopo un rallentamento dovuto all’attacco timuride il 
commercio prosegui senza veramente mai arrestarsi del tutto. Cambio la 
provenienza degli schiavi; a una netta prevalenza di quelli tartari si sostituirono 
gli schiavi rutheni, a una netta maggioranza di donne si arrivó a un maggiore 
equilibrio di genere, ma la tratta degli schiavi nell’impero mongolo, o in quel 
che ne restava, sopravvisse fino a quando gli Ottomani, nel 1475, posero fine 
all'avventura veneziana in terra d'Oriente. 
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Conclusioni 


All'inizio del XIV secolo il Codice Cumanico, La Pratica della Mercatura 
di Francesco Balduccio Pegolotti e Il Milione di Marco Polo dimostrano 
l'esistenza di una letteratura ormai matura e articolata, dal vademecum di 
viaggio alle istruzioni per mercanti alle memorie personali, che circolava tra i 
mercanti italiani e attesta la loro frequentazione di luoghi ignoti o inaccessibili 
alle generazioni precedenti. L'Oriente, non piü avvolto da mitologie e visioni 
apocalittiche, era diventato piü leggibile e visibile di quanto non fosse mai stato. 
Atti notarili e testamenti ci hanno lasciato una lunga scia di nomi e storie, 
racchiusi spesso in poche righe, di persone che da Venezia avevano contribuito 
ad aprire le vie marittime e terrestri, percorrendone le tappe, soggiornando nelle 
città di transito, stringendo accordi e facendo affari. Quali e quante fortune si 
fossero formate in questi luoghi lontani non ci é dato sapere con certezza, ma 
non c'é dubbio che per circa due secoli Venezia difese con caparbia 
determinazione il diritto dei suoi cittadini ad accedere ai mercati dell'impero 
mongolo. Il nemico non erano i Mongoli, ma i loro rivali commerciali, in primo 
luogo Genova, e in questa inattesa congiuntura di aperture asiatiche e 
potenzialità europee si consuma uno degli episodi piü significativi della storia 
mondiale del XIII e XIV secolo: la creazione di un circuito commerciale globale 
fondato sul potere politico mongolo e sulle capacità mercantili delle repubbliche 
marinare mediterranee. 

Nelle pagine precedenti abbiamo esposto a grandi linee le varie fasi di un 
processo che a volte é stato caratterizzato, nella letteratura storica, come 
“espansione” dell'Europa medievale. Visto da una prospettiva più ampia, 
l'allargamento degli orizzonti europei e l'ampliamento delle sue reti commerciali 
fu il risultato dell’integrazione di vari sistemi regionali che fece seguito al 
terremoto politico costituito dalla conquista mongola.? Sebbene sia indubbio che 
l’impero mongolo aprì la porta ai mercanti stranieri e ne facilitò scambi e 
comunicazione, il suo ruolo determinante è stato apprezzato solo di recente, 


grazie a studi che hanno dimostrato la partecipazione attiva di governanti, 
mercanti e intermediari mongoli all’espansione del commercio.2 La cultura 
commerciale mongola, con le sue istituzioni di partenariato, supporto logistico, 
garanzie di risarcimento e regimi tariffari e legali favorevoli ai mercanti di ogni 
provenienza e religione, costitui il motore principale che permise alle molte 
culture presenti all'interno dell'impero di amalgamarsi e interagire. Fu in questo 
contesto che i mercanti latini trovarono degli interlocutori affidabili e interessati 
in quegli stessi “Tartari” le cui conquiste avevano gettato il panico in Europa 
solo alcuni decenni prima. 

Il sistema che si creó non fu né del tutto stabile né privo di conflitti, e 
potrebbe sembrare addirittura effimero, ma soffermarsi sulla durata o giudicarne 
l'efficacia sulla base di meccanismi imperfetti sarebbe riduttivo e anacronistico. 
Lasciando da parte le molte e nuove conoscenze acquisite, le esigenze create 
dall'integrazione di più circuiti commerciali furono fattori di crescita primari 
dell'apparato produttivo, degli investimenti, delle forme di scambio, e dei mezzi 
di comunicazione. Alle basi genovesi e veneziane sul Mar Nero é stato 
riconosciuto da tempo il ruolo di anelli di congiunzione tra aree economiche fino 
ad allora scarsamente integrate: il Mediterraneo settentrionale, che si diramava 
fino alle fiere delle Fiandre, il Mediterraneo meridionale, che dall'Africa 
settentrionale raggiungeva l'India e il Golfo Persico, e le rotte orientali che 
includevano Asia centrale e Cina. Questo principio di globalizzazione non aveva 
precedenti nella storia e le opportunità che presentava si spalancarono davanti 
agli Europei quasi all'improvviso. Venezia, sempre tesa alla ricerca di nuovi 
approdi, non poteva non raccogliere la sfida. 

Ma non bisogna dimenticare che la costruzione di un mondo commerciale 
integrato, sicuro, che andasse dalla Cina alla Persia fino all’Europa, 
caratterizzato dalla libera circolazione di beni e persone, era prima di tutto un 
sogno mongolo, anche se fu presto abbracciato con entusiasmo da quelle potenze 
mediterranee che avevano fatto del commercio la ragione principale della loro 
stessa esistenza e del loro successo. L'aspetto piü affascinante di questo periodo 
non é tanto ció che fu realizzato, ma forse ancora di piü ció che si pensava 
potesse essere realizzato, e gli sforzi che sia individui sia stati impiegarono nel 
tentativo di forgiare nuove forme di scambio e comunicazione. Indubbiamente 
l'ostacolo principale furono le divisioni interne alla latinità, che spesso 
impedivano la stessa convivenza all'interno degli spazi che si andavano man 
mano costruendo. La fragilità politica mongola fu anch'essa un fattore 
importante che, a partire dal crollo dell’Ilkhanato, ridusse le possibilità di 
Successo. 

Venezia fu protagonista di primo piano nella costruzione di nuovi legami e 


nell’apertura di nuove rotte, ma lo fece in modo diverso da altri, e specialmente 
diverso dalla sua grande rivale, Genova. La specificita di Venezia si avverte nel 
suo controllo statalista, nell’organizzazione meticolosa delle sue rappresentanze 
consolari, nel risolvere i dissidi attraverso soluzioni diplomatiche piu che 
militari, e nell’abilita nella conduzione di trattative. La relativa rigidita del 
sistema veneziano mal tollerava lo svilupparsi di forme di autonomia, e per 
questo fino alla fine fu mantenuta, a Tana e altrove, una presenza consolare in 
continua rotazione. La madrepatria non era mai assente, e i Veneziani potevano 
contare sulla tutela dello stato anche in momenti difficili, come quelli che fecero 
seguito alle distruzioni portate da Tamerlano. Ma cio valeva solo per le basi sul 
Mar Nero. Gli individui che volevano tentare la fortuna in viaggi più lunghi 
erano meno protetti. Finché l'impero mongolo continuó a funzionare, ovvero 
fino alla seconda metà del Trecento, i trattati garantivano la restituzione o il 
rimborso di valori e merci che fossero andati persi, laddove l'autorità mongola 
era riconosciuta. Per autorità mongola si intendono in primo luogo i khan 
dell'Orda d'Oro, con i quali Venezia intrattenne rapporti diplomatici abbastanza 
continuativi, e in seconda istanza l'Ilkhanato, che pure aveva garantito ai Latini 
varie protezioni. Ma non ci furono approcci diplomatici diretti né con gli 
imperatori mongoli della Cina, né con i governanti del khanato di Chagadai. Per 
quanto lo stesso Qubilai e i suoi successori avessero invitato in diverse occasioni 
delegazioni occidentali — gli stessi Polo si presentarono come emissari del papa 
su richiesta del khan — lo stato veneziano non si spinse, di fatto, al di là della 
difesa dell'accesso al Mar Nero come vertice del commercio asiatico e punto di 
congiunzione con il sistema di scambio dell'area mediterranea. 

Se gli interessi di Venezia come stato e del mercante veneziano come 
individuo grosso modo coincidevano e dipendevano l'uno dall'altro nelle piazze 
tra l'Egeo e Tana, non era piü cosi quando il mercante si inoltrava in territorio 
mongolo, e la possibile protezione garantita dai trattati si riduceva in misura 
proporzionale alla distanza che li separava dalle sedi consolari. In questi territori 
erano i rapporti individuali tra mercanti e Mongoli a garantire sicurezza e 
supporto logistico. L'affluenza di merci e denaro occidentali sui mercati asiatici 
era desiderata non meno della possibilità di trovare acquirenti per le proprie 
merci. E fu questa comunione di interessi a permettere il superamento di ostacoli 
culturali, linguistici e religiosi. In ció i Mongoli furono non meno innovativi dei 
mercanti italiani: il loro impero necessitava, per funzionare come tale, non solo 
di strade sicure, ma di mezzi di organizzazione dello scambio che fossero 
standardizzati attraverso sistemi fiscali e monetari molto diversi tra loro. Le 
misure adottate in Cina, con l'introduzione di cartamoneta e metodi di calcolo 
validi su quasi tutto il territorio furono lo sforzo indubbiamente piü coerente in 


questo senso, ma le divisioni tra i vari khanati e lo svilupparsi di resistenze locali 
ne impedirono l'espansione. Il tentativo di costruzione di un sistema di scambio 
unificato fu tuttavia di per sé sufficiente per attrarre mercanti. Nonostante le 
molte difficoltà, l'accesso ai mercati locali e la circolazione delle informazioni 
contenute nei trattati di pratica commerciale permetteva ai mercanti di orientarsi 
e operare in territori in cui godevano di protezione. 

Come é stato rilevato da molti studiosi, il clima di instabilità politica 
all'interno del mondo tartaro, già a partire dagli anni Sessanta del Trecento, 
interruppe il flusso dei commerci sulle grandi arterie intercontinentali, ma 
indubbiamente, come abbiamo cercato di dimostrare, la fine della cosiddetta pax 
mongolica non va letta come un processo di lento e inesorabile declino della 
presenza veneziana nell’“estremo Mediterraneo” del Mar Nero. La chiave di 
lettura che abbiamo proposto é un'altra: fu la capacità di adattamento a una 
situazione in continua evoluzione, sulla quale pesavano eventi e sviluppi legati a 
lotte interne alla Cristianità come anche a congiunture internazionali di enorme 
complessità, a far si che i Veneti continuassero a operare sul Mar Nero e a 
commerciare con "Tartari" e altri mercanti centrasiatici ben al di là della 
dissoluzione dell'impero mongolo. La presenza di individui sulle rotte verso la 
Cina o l'India alla fine era relativamente irrilevante nello schema generale degli 
obiettivi strategici della Repubblica. Venezia, come abbiamo detto, non s'era 
mai interessata a istituire rapporti ufficiali con corti remote, e quindi la capacità 
di raggiungere mercati distanti era dovuta unicamente all'intraprendenza dei 
mercanti e alle protezioni che riuscivano a ottenere da governanti locali. Il 
rapporto fra rischio e profitto, sulle rotte di lunga gittata, apparteneva al calcolo 
dell'investitore privato, mentre lo stato mirava a garantire accessi liberi, tariffe 
favorevoli, e protezione laddove riusciva a instituire e sostenere una presenza 
ufficiale. E in questo Venezia non risparmió né persone né denaro. 

Genova, rispetto a Venezia, aveva due vantaggi. Da un lato aveva mantenuto 
una posizione dominante sul Mar Nero per volume degli scambi, presenza 
demografica, potenziamento delle difese militari, e radicamento in certi settori 
commerciali particolarmente redditizi, come la tratta degli schiavi. Dall'altro i 
Caffioti e gli altri residenti genovesi nelle colonie pontiche erano politicamente 
ed economicamente piü indipendenti dalla madrepatria di quanto fossero i 
Veneti, ed erano quindi organizzati come un potere locale quanto meno 
semiautonomo. Lotte interne e dominazione straniera, caratteristiche della storia 
genovese bassomedievale, fecero degli insediamenti genovesi d'oltremare delle 
comunità autogovernate dipendenti dall’ economia e dal governo locali, centrati a 
Caffa, ma con una rete che si estendeva su tutto il Mar Nero e poteva contare 
sulla robusta comunità di Pera. I rapporti con la madrepatria naturalmente non 


furono mai recisi, ma la tendenza fu sempre verso una maggiore autonomia. 

Né Genovesi né Veneziani, ovviamente, si muovevano in un vuoto culturale 
o politico. Entrambi dovevano fare i conti con una varietà di etnie, religioni e 
molteplici comunità (greche, tartare, armene, ebraiche, islamiche e altre ancora) 
più o meno attive e consolidate nei luoghi in cui erano sbarcati, prima come 
mercanti occasionali e viaggiatori, e poi come residenti e investitori integrati nel 
tessuto socioeconomico. La crescita delle comunità italiane come forza politica e 
militare generó tensioni con le popolazioni e i governanti locali, acuite dalle 
preesistenti rivalità tra Genova e Venezia che non solo non si sopirono in aree in 
cui entrambe si trovavano relativamente isolate, ma si esacerbarono, trasferendo 
sul Mar Nero lotte e sfide preesistenti. Il rapporto con le autorità mongole fu, in 
un certo senso, un altro fronte della rivalità tra le due città, e ció dimostra chi 
fossero i veri padroni della situazione. La supremazia genovese fu rotta da 
Venezia grazie a un'intensa attività diplomatica tesa a ottenere privilegi dal khan 
dell’Orda d'Oro. La concessione di un appezzamento edificabile a Tana diventó 
la chiave d'accesso non tanto al Mar Nero, ma a un rapporto diretto e 
continuativo con il khan, che avrebbe fissato i termini legali, commerciali, 
giuridici e territoriali della presenza veneziana, su cui poi capitalizzare 
espandendo il raggio dei propri interessi a livello sia locale sia internazionale. 

Se ritagliarsi uno spazio in cui operare legalmente sotto la protezione del 
khan era il passe-partout per accedere ai mercati — e coltivare i rapporti tra stati 
fu sempre il fondamento della strategia veneziana — le difficoltà erano enormi. 
Immaginiamo in primo luogo quali potessero essere i problemi di 
comunicazione. Interpreti e traduttori erano pagati a peso d'oro, proprio perché 
indispensabili per evitare fraintendimenti le cui conseguenze erano 
imprevedibili. Le autorità mongole, peraltro, non transigevano sulle proprie 
prerogative di governo e, come abbiamo visto, trasgressioni reali, o 
semplicemente percepite come tali, erano spesso oggetto di punizioni collettive. 
La mancanza di distinzione, agli occhi dei Mongoli, tra i vari Latini, Franchi e 
Cristiani, poneva i Veneziani in una condizione di costante incertezza, in quanto 
potevano essere coinvolti in sanzioni comminate all’intera “latinità” per azioni al 
di fuori del proprio controllo. La tratta degli schiavi, in cui molti Cristiani erano 
tristemente attivi, provocò la reazione di Togta Khan, che non sopportava che 
altri Mongoli fossero oggetto di compravendita, reazione che investì tutti i Latini 
senza tuttavia fermare questo commercio. 

È in qualche modo ironico che la più grande crisi sofferta dai Veneziani 
all’interno dell’Orda d’Oro fu dovuta a una trasgressione causata da un 
individuo che, con una sua azione criminale, gettò nel panico la comunità latina, 
causò enormi danni materiali, nonché una guerra prolungata che probabilmente 


ebbe come conseguenza inattesa e indiretta addirittura l'epidemia della peste che 
dal 1348 si diffuse in tutta Europa. Riflettendo sul rapporto tra interesse 
collettivo e interesse individuale, sembra strano che la comunità veneziana 
decidesse di privilegiare il secondo rispetto al primo. Sottrarre un proprio 
membro alla giustizia mongola a rischio di perdere tutto ció che i mercanti 
possedevano appare del tutto antitetico alle norme di comportamento delle 
autorità veneziane, che spesso dovevano ricorrere a quelle mongole per ottenere 
protezione contro i Genovesi. In questo episodio si avverte la difficoltà di 
Venezia di rapportarsi appieno al sistema giuridico mongolo. Si puó anche 
immaginare che in un avamposto isolato come Tana il controllo degli organi di 
governo fosse scarso, mentre i nobili veneziani potevano contare su una rete di 
supporto che permetteva loro di evadere la giustizia. Tutto ció che il senato 
veneziano riusci a fare, alla fine, fu di interdire al colpevole l'accesso al Mar 
Nero per il resto della sua vita. Questa sanzione, sicuramente non proporzionale 
ai danni causati, alla perdita di vite umane, e alla prolungata interruzione del 
commercio, dimostra come lo stato veneziano, per quanto presente a Tana con 
consoli, consigli, amministratori e una milizia locale, era molto limitato nelle sue 
funzioni, che probabilmente non andavano al di là di responsabilità di “servizio” 
della comunità locale, soprattutto quando si trattava di recuperare beni perduti o 
contrattare tariffe commerciali, e non si estendeva a compliti di polizia e ordine 
pubblico. 

Questi limiti divennero ancora piü palpabili nel periodo di ascesa politica di 
Timur e in quello successivo. Se le guerre interne all'Orda d'Oro ne 
indebolivano istituzioni e strutture politiche, Venezia, che aveva contato per la 
propria difesa e protezione proprio sulla solidità di quelle istituzioni, ne usciva 
anch'essa indebolita. È più o meno dagli anni Ottanta del Trecento che le storie 
di Genova e Venezia in Gazaria si divaricano sempre di piü, procedendo in 
modo opposto e speculare. Se alla debolezza del governo genovese in 
madrepatria fa da contraltare una spinta autonomista delle colonie pontiche, alla 
solidità di Venezia, percepibile in programmi di espansione sia in terraferma che 
nel Mediterraneo, fa da contrappeso un percorso di trinceramento e progressiva 
contrazione delle attività e degli investimenti veneti a Tana. Per Venezia il Ponto 
é solo uno dei teatri della propria strategia politica e commerciale, e quindi gli 
investimenti sono inseriti in una visione globale che aveva privilegiato il Mar 
Nero in una prima fase — essenzialmente dal trattato di Ninfeo (1261) fino alla 
morte di Berdibeg (1359) — ma aveva progressivamente perso importanza nei 
decenni successivi, a causa non solo dell'ascesa ottomana e dell'ostilità tartara, 
ma anche dei rinnovati rapporti d'amicizia con i Mamelucchi, che riaprirono a 
Venezia i mercati egiziani. I fondi per la difesa di Tana divennero sempre piü 


inadeguati e, a parte quelle aziende radicate sul territorio, la comunita soffri una 
contrazione demografica, una flessione del volume di affari e un calo degli 
investimenti. La popolazione diventò più transitoria e il traffico commerciale 
sempre piü affidato ad agenti locali. 

È quindi la peculiarità della diaspora mercantile, la qualità nelle relazioni con 
la madrepatria, le capacità di gestire i rapporti con le autorità e le popolazioni 
locali, che fanno della presenza italiana nell'impero mongolo un fenomeno 
molto meno omogeneo di come sia percepito di solito. Se differenze tra Genova 
e Venezia sono state sottolineate da molti studiosi, le loro conseguenze sulla 
natura del rapporto tra mercante e stato e tra stato e colonia possono essere 
apprezzate soprattutto a fronte della crisi dell'impero mongolo. Ecco quindi che 
il calo progressivo del peso di Venezia in Romania, soprattutto nel Quattrocento, 
non puo essere interpretato come una crisi del sistema commerciale veneziano, 
né come conseguenza esclusiva della fine della pax mongolica. Nella stessa 
misura, la solidità della presenza genovese in Gazaria non proteggera la città 
ligure dal suo progressivo declino. 

La creazione dell’impero mongolo diede ai settori più avanzati 
dell'economia mercantile europea del Duecento opportunità immense. E si 
trattava di *uguali opportunità" in quanto i Mongoli non discriminavano tra i 
vari soggetti, che fossero Latini o Saraceni, Cristiani o Musulmani o di qualsiasi 
altro tipo e provenienza. Probabilmente non discriminavano in quanto per loro 
era pressoché impossibile orientarsi nelle dinamiche politiche europee e 
mediorientali. Ma non si puó pensare che ció rifletta negligenza o ignoranza. I 
Mongoli furono coerenti nell’ organizzare una rete di commerci transcontinentali 
che unisse Asia ed Europa, a dispetto di divisioni interne, in un unico sistema 
integrato. 

I] tentativo era ambiziosissimo, e non sarà realizzato se non secoli dopo, 
grazie alla scoperta di rotte marittime che unirono gli oceani. Venezia si pose al 
centro e al servizio di questo grande progetto, con le sue forze, i suoi obiettivi e i 
suoi interessi. I desideri di coloro i quali ne accettarono i rischi furono in parte 
realizzati e in parte no, ma i protagonisti di quell'esperienza erano consci di 
partecipare a un'impresa globale e cosmopolita, che li portó a incontrare e 
formare amicizie con genti d'ogni razza, ad apprendere nuove lingue e 
apprezzarne i costumi e in parte a mettere in discussione i propri. In occasione 
della sua residenza a Tana, il nobile veneziano Giosafat Barbaro ospitó un 
ambasciatore “tartaro” che rientrava dal Catai, nel 1436, sperando di poter 
acquistare da lui dei gioielli. Nella conversazione apprese che il “Signore della 
Cina" aveva cognizione dei Franchi, e di ció Barbaro si stupi. Era ormai chiaro 
che Cinesi e Tartari avevano il controllo non solo delle rotte e dei mercati ma 


anche delle conoscenze. Ai Veneziani, al crepuscolo della loro avventura alle 
frontiere estreme dell’Europa, restavano le mura e le torri dietro cui arroccarsi, 
quando dell’impero mongolo non restava ormai che un remoto ricordo. La 
pagina successiva, nella storia della globalizzazione, l'avrebbero scritta altri 
imperi, ma solo sulla scorta di conoscenze, valori, ed esperienze che avevano 
legato le sorti di Veneziani ed altri mercanti italiani ai Mongoli, conquistatori del 
mondo. 
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Appendice 


1. Navigazione 


Tabella 1. Galee di Romania aggiudicate e importo degli incanti nel periodo 
1330-1349 (in lire di grossi) 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell'incanto 

1332-33 20 77,10 1542,5 

1336-39 27 76,70 2072,4 

1340-44 14 74,67 115,5 

1345-49 15 77,40 1161,5 


Fonte: Stóckly, Le systéme de l'incanto, p. 371 


Tabella 2. Galee di Romania aggiudicate e importo degli incanti nel periodo 
1350-1369 (in lire di grossi) 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell’incanto 

1350 5 61,7 308,5 

1351-54 Guerra degli Stretti, la navigazione è interrotta 

1355-59 14 110,7 1549,2 

1360-64 21 5253 1098,2 

1365-69 22 48,5 1067,3 


Fonte: Stóckly, Le systéme de l'incanto, p. 372 


Tabella 3. Numero delle galee di Romania aggiudicate e importo degli incanti 
nel periodo 1370-1389 (in lire di grossi) 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell’incanto 

1370-74 17 33,5 570 

1375-77 7 ZII 138 

1378-81 Guerra di Chioggia, la navigazione è interrotta 

1383-86 13 149,3 746,7 

1387-89 4 80,3 321,2 


Fonte: Stóckly, Le système de l'incanto, p. 373 


Tabella 4. Numero delle galee di Romània aggiudicate e importo degli incanti 
nel periodo 1390-1409 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell’incanto 

1390-94 15 296,40 1482,20 

1395-99 9 149,96 749,80 

1403-07 10 183,80 918,90 

1407-09 4 41,70 208,23 


Fonte: Stóckly, Le système de l'incanto, p. 374 


Tabella 5. Numero delle galee di Romània aggiudicate e importo degli incanti 
nel periodo 1410-1429 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell’incanto 

1410-14 12 230,6 1152,80 

1415-19 12 39,2 469,90 

1420-24 15 79,8 1196,25 

1425-29 15 30,5 458,20 


Fonte: Stóckly, Le systéme de l'incanto, p. 374 


Tabella 6. Numero delle galee di Romània aggiudicate e importo degli incanti 
nel periodo 1430-1452 


Anno Numero delle galee Importo medio Totale dei noli pagati 
aggiudicate dell’incanto 

1430-34 18 49,6 893 

1435-39 18 101,5 1826,1 

1440-44 15 134,8 2021,5 

1445-49 12 228,4 2741 


1450-52 9 171.4 1542,6 


Fonte: Stóckly, Le système de l’incanto, p. 374 


Grafico 1. Confronto fra la curva degli incanti medi e il numero di galee di Romania aggiudicate nel XIV 
secolo 
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Grafico 2. Confronto fra la curva degli incanti medi e il numero delle galee di Romània aggiudicate nel XV 
secolo 
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2. Monetazione 


Tabella 1. Rapporto fra iperpero bizantino e soldi veneziani nel XIII secolo 


Anno Luogo di emissione Iperperi Soldi veneziani 
1226 Costantinopoli l 34 e 8 denari 
1228 Rialto 1 38 

1228 Modone/Corone l 35 

1274 Modone/Corone l 26 


Tabella 2. Peso del grosso veneziano in grammi: 1211-1311 


Periodo (doge) Peso 


1192-1205, Enrico Dandolo 2,18 
1205-1229, Pietro Ziani 2,22 
1229-1249, Iacopo Tiepolo 2,16 
1249-1253, Marino Morosini 2.13 
1253-1268, Ranieri Zeno 2,14 
1268-1275, Lorenzo Tiepolo 2:11 

2,16 

2,01 
1275-1280, Iacopo Contarini 2,14 
1280-1289, Giovanni Dandolo 2,04 

2,18 
1289-1311, Pietro Gradenigo 2,14 


Fonte: Vogel, Monies, Markets and Finance, p. 472 


Tabella 3. Rapporto fra oro e argento a Venezia fra la fine del XIII e la metà del 
XIV secolo 


Anni Q.tà di argento per unità d'oro 
1284 10,6-11,3 
1285 10,9-11,1 
1296 12,9 
1297 13,1 
1301 13,4 
1303-5 13 

1308 14,2 
1318 14,2 
1324 13,9 
1328 14,1 
1342 15,2 


Tabella 4. Andamento del valore dell'aspro rispetto al sommo nella seconda 
metà del XIV secolo 


Anno Rapporto sommi/aspri Peso dell'aspro in gr. d'argento 
1374-75 1=139,25 1,57 
1381-82 1-142 1,54 
1391 17150 1,46 
1399 17193 1,13 


1409 1-200 1,09 


Tabella 5. Variazioni di peso del dirham d’argento nell’Ilkhanato dopo le 
riforme di Ghazan 


Periodo Peso in grammi Variazione in negativo Standard (%) 


Ghazan-Uljaitu (1295-1313) 2,16 - 

Uljaitu (1313-1216) 1,99 0,17 7,8 
Abu Said (1316-1329) 1,85 0,14 7,4 
Abu Said (1329-1332) 1,62 0,23 12,4 
Abu Said (1332-1335) 1,44 0,18 11.1 


Fonte: Smith, The silver currency, p. 18 


Tabella 6. Equivalenza fra sommo d'argento e aspro baricato di Gazaria 


Anno Quantità di aspri baricati per un sommo 
1290 120 
1333 150 
1340ca 190 


Fonte: Balard, La Romanie génoise, vol. 2, p. 660 


Tabella 7. Equivalenza fra sommo d'argento e aspro nuovo di Gazaria 


Anno Quantità di aspri baricati per un sommo d'argento 
1344 50 

1374-75 139 

1381-82 142 

1386-87  145* 

1391 150 

1399 193 

1409 200** 


* Fino a un massimo di 172 
** Fino a un massimo di 237 
Fonte: Balard, La Romanie génoise, vol. 2, pp. 660-661 


3. Pesi, misure e tassazione delle merci nell'impero mongolo 


Tabella 1. Equivalenze generali dei pesi e delle misure a Tana secondo Pegolotti 


Unità di misura Equivalenza 


1 cantaro 


1 sommo 


100 rotoli; 5 mene; 150 libbre grosse genovesi 

1 libbra grossa genovese 20 rotoli; 12 tocchetti (ovvero 26,47gr per un tocchetto) 
1 libbra sottile genovese 12 once 
45 saggi 


Tabella 2. Equivalenze generali a Tabriz secondo Pegolotti 


Unità di misura 


100 mene 


1 mena di seta 


Indaco 


Equivalenza con Venezia 


300 libbre sottili (1 libbra sottile era pari a 0,3012 kg) 


6 e % libbre sottili (1,88kg) 


125 libbre sottili 
100 braccia dilino 110 picchi 


Tabella 3. Corrispondenza delle unità di misura fra Tana e Venezia 


Unità di misura — A Venezia Tana Tipologia di merce 

Picco 125 braccia 100 braccia Tessuti 

Mena 6 libbre, 2 once 6 libbre Seta 

Mena 1=8 libbre sottili 1=156 libbre sottili Spezie (pepe, zenzero, lacca), 
corallo 

Mazzo 5 libbre sottili 10 Oro filato 

Botte 3 bigonce il Vino 


Tabella 4. Corrispondenza delle unità di misura fra Saraj, Astrakhan e Venezia 


Unità di misura 


A Saraj 


A Venezia 


e Astrachan 


Tipologia di merce 


Picco 
Mina 
Mina 


Mazzo 
Botte 
Risma 


Libbra grossa 


100 
l 


20 (1 cantaro) 


l 
l 
I 


118 braccia 
6 libbre, 2 once 


1=8 libbre sottili 


4% libbra sottile 
I 

l 

1=5 libbre 


Tessuti 
Seta 


Spezie (pepe, zenzero, lacca), 
corallo 


Oro filato 
Vino 
Carta 


Metallo (ferro, stagno, rame, 
cinabro) miele 


Tabella 5. Equivalenze di una mina e le libbre genovesi secondo Pegolotti 


Saraj 
Urgench 
Utrar 
Almaligh 
Ganzhou 


6 libbre, 2 once 
3 libbre, 9 once 
3 libbre, 9 once 
2 libbre, 8 once 
2 libbre 


4. Traffico degli schiavi a Tana fra XIV e XV secolo 


Grafico 1. Provenienza degli schiavi trattati a Tana nel XIV secolo (1359-1385) 
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Grafico 2. Divisione per genere degli schiavi trattati a Tana nel XIV secolo: totale (1359-1385) 
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Grafico 3. Divisione per genere degli schiavi trattati a Tana nel XIV secolo (in percentuale) 
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Grafico 4. Età media degli schiavi per genere nel periodo 1359-1363 
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Grafico 5. Prezzo medio degli schiavi nel XIV secolo (in aspri) 
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Grafico 6. Provenienza degli schiavi nel periodo 1404-1415 
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Grafico 7. Età media degli schiavi per genere nel periodo 1404-1415 
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5. Il trattato fra Venezia e Abu Said del 22 dicembre 1320* 


Questo sie lo exemplo deli comandamenti de Monsayt imperador habundi per lo 
nobel homo misier Michiel Dolphyno ambaxador per misier lo doxe et pr lo 
comun de Venexia facti corando mille trexento et XX del mese de Decembre die 
XXIJ excando: 


1. 


Imprima, che tuti li Veniciani e deli nostri nessuna forza li sia facta. E che 
nesuno pedazo nesun tamtaulazo nesuna tomaga oltra usanza antigha no sia 
preso ne lachi per nesuna chaxone. 

Item, che nesuna citade o luogo del nostro Imperio li nostri Veniciani no 
posa esser constreti a tomagar ne vender le soe chose senza soa voluntade, 
mo sia tegnudi li tomagazi de quella citade o luogo, quando lo nostro 
Venetian sen vora andar cum la soa roba, o mandarla altroe, a quello cotal 
Venetian se debia dar lozonas ala soa voluntade. 


. Item, che tatauli, charauli, e podegeri del chamin debia prender dali nostri 


Veneciani solamentre el so drito lialmentre, senza alguna forza far a quelli. 
Item, che in tute parte delo nostro Imperio la o li nostri Venetiani vendra la 
soa roba, che la signoria e tammogazi de quello luogo si sia tegnudi a quelli 
de defender valer et aidar. E similmente de far, che integramentre sia 
satisfato de quello, che li avese vendudo. 

Item, che in tute parte del nostro Imperio, la o le soe charavane passera, e 
furto o dampno alguno li fosse facto, che la signoria, tatauli, charauli e 
zente de quello luogo, o sia de quelle contrade sia tegnudi de cherzar 
(zerchar) lo dito furto o dampno e integramentre trovar, quando ello li fosse 
denonciado dali diti nostri Venetiani. E se quello cotal dampno o furto no se 
trovase, o ver, che li robadori no mostraseno, si sia tegnudi el dito furto o 
dampno ali diti nostri Venetiani demandar. 

Item, che in tute parte del nostro Imperio, o le dicte charavane o mercadanti 
andera, possa pascer le soe bestie tre di senza alguna chosa. E sovrazo 
nesuno possa contradire. 


. Item, se algun muzurcho portera roba de alguno nostro mechadante 


Venetian, nessuna persona delo nostro Imperio possa lo dito muzuricho 
destegnir ne impazar per raxon de algun debito, ne per alguna altra rexon in 
fin, che ‘l dito muzuricho non avese complido el viazo deli diti nostri 
Veneciani. 

Item, se algun cavalo bolargo fosse trovado apreso de algun nostro 
Veneciano o che li lavese, ch'a quelo e chotal Venetiano no possa esser 
molestado, salvo che se lo sera preso el dito chavalo da lu, mostrando 
raxonevvelementre che ‘l dito chavalo fosse bolargo. 

Item, se algun nostro Veentian morisse in lo nostro Imperio, che nesun de 


10. 


11. 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 
19. 


20. 


21. 


queli che arcoie lo beltema, ne nisuna altra persona possa ne no debia 
entrometer deli beni de quello, che morto fosse ne alguna raxon domandar 
in zo, seno solamentre mo lazor deli diti Venetiani. 

Item, se tanto fosse, che algun Venitiano peccado o rissa cometese en lo so 
Imperio, e quello Veniciano volese, che iudicio se fesse en la nostra corte, 
che nesuna signoria, ne altra persona possa de quello cotal Venician 
domandare raxone, ne raxon far, seno solamentre el gran cerchuzin del dito 
Imperio. 

Item, che nesun possa domandar ne prender gifa ne signal ad algun nostro 
Venician, ne a chalamazi, ne a fameio ne algun de rabuto domandar, ne 
prender non possa per quella caxon. E de zo sia creto al mazor deli diti 
Venetiani, et de tuti li chalamazi e familiari de lor ala so parola. 

Item, che de tuti peccadi et questione che fosse da Franco a Franco, nesuna 
signoria ne altra persona se possa entrometer in zo, slavo li lor mazor, 
possando li soi mazori far rexon e iustitia segondo la soa usanza. 

Item, che nesun nostro Venetiano no possa portar pena, ne aver briga luno 
per laltro en lo nostro Imperio. 

Item, che nesun baron, segnoria, ne officiali possa domandar dali nostri 
Veneciani algun derabuto per alguna caxone, ne constrenzer quelli, che li 
vada a veder, ne presentare contra lor voluntade. 

Item, che zascuno taraulo pedagere sia tegnudo dacompagnar o far 
acompagnar o per algun badriga alor voluntade de tuti li merchadanti 
Venetiani per lo camino. E se li contrafasese, sia tegnudi demendar el 
dampno, se dampno recevesse. 

Item, che in tute parte, o li nostri Veneciani volesse, possa passar en qua 
luogo li plaxe, cho le soe charavane. 

Item, che se li nostri frari Latini volese far in alguna citade o luogo del so 
Imperio luogo per soa oration, che li lo posa far, e che alguna persona no li 
possa dir alguna cossa. 

Item, che delo achatar e del vender in alguna parte nesun se possa enpazare. 
Item, che nesun bazarioto, ne altra persona che devesse dar ad algun nostro 
Veniciano, non possa esser defeso per algun debito, che dovesse dare ad 
altri, ne per altra caxone. 

Item, che nesun nostro Venician, ne a chalamazi, ne ad altro so fameio no 
possa esser per alguna caxone domandado, ne facto pagar alguna daia, ne 
colta de quelle, che se paga in lo dito Imperio per lo imperador, ne per altra 
persona. 

Item, che de merchado da Venician a Francho nesun, seno elli, se den debia 
impazar. 


22. Item, che nesun Venecian che faza vin per so bever, non page alguna 
clumaga ne dreta. 

23. Item, che algun Vencian no possa esser constrecto a pagar pedazo, seno in 
quello luogo la o ello se recoie. 

24. Item, che per algun debito o credenza facta, o che se fese per algun nostro 
Venitian en le parte del so Imperio, che lo non debia entrometer ad alguni 
altri nostri Veniciani, ne li beni de quelli, sono solamentre a quello che fara 
el debito, e li beni de quello sia obligadi al dito debito, o credenza. 

25. Item, che algun corer de Veniciani che andese o che vegnisse, no sia 
empazado ne per muodo, ne per enzegno. 

26. Item, che zascuno melicho e siena sia tegnudo de dar aida e favor al nostro 
consolo de Venexia, che li rechirisse per far zascuna cossa che lo volese ali 
soi Veniciani, o ale soe charavane o per zascuno altro muodo, che lo dito 
consolo volese rechirir quelli o soa zente. 

27. Item, che nessun fallo ne alguna altra cossa, che algun fesse, si en mare, 
como en terra, no possa esser facto ad alguna persona niente, ne a pare per 
fio, ne a fijo per par, ne a compagnon per compagnon, che stese en casa 
ensembre, ne ad algun dela soa zente, se no a culuy proprio che fesse lo 
fallo. 

28. Item, che li possa aver tanti sanseri, quanti elli vorà. E quelli, che illi vorà e 
che nesun li possa dir en contra. 

29. Item, cum zo sia, che misier lo mesazo dise, che lo morisse uno nostro 
Venician, lo qual ave nome sier Francescho da Chanale, in un luogo, chà 
nome Arisenga, e che li soy beni fose tolti da uno, che a nome Badradin 
Lulu, vuol misier lo imperador, che mandando misier el mesazo so meso, 
che lo sia rendudo e dado li diti beni al predito meso. 


E chi contra fara à queste cosse sovrascripte, debia esser morto per parola del 
dito imperadore. 


* Diplomatarium veneto-levantinum, vol. I, pp. 173-176. 
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Kitbuqa, generale mongolo 1, 2 
Kogilnikin 1 

Kókejin, principessa mongola 1 
Konduréa 1 

Konya (vedi Iconio) 1, 2 

Kossovo, battaglia di (1448) 1 
Kreasous 1 

Kuchlug, khan Naiman (m. 1218) 1 
Kukanlyk 1 

Kulikovo, battaglia (1380) 1 e, 2 
Kura 1 


Legnica 1 

Leone V, re della Piccola Armenia (r. 1320-1341) 1, 2, 3 
liang 1 

Liao, dinastia cinese di origine Kitan (907-1125) 1, 2 
Lione 1 

Lione, Primo Concilio Ecumenico (1245) 1 
Lione, Secondo Concilio Ecumenico (1274) 1, 2 
lira di grossi 1 

lira di piccoli 1 

Lituania, granduca 1 

logoteta del dromo 1 

Lombardia 1, 2, 3 

Longjumeau, André di 1, 2 

Lopez, Roberto S. 1, 2 

Loredan, famiglia veneziana 1, 2 

Loredan, Andrea 1 

Loredan, Giovanni 1 

Loredan, Paolo 1 

Loredan, Pietro 1 

Lucca 1, 2, 3 

Luglano, Stefano di 

Luigi I, re d'Ungheria (r. 1342-1382) 1 

Luigi IX, re di Francia (r. 1226-1270) 1, 2, 3, 4 
Luristan 1 

Lviv 1 


Maggior Consiglio 1, 2, 3 
Malesia 1 


Malik Ashraf, capo chobanide (m. 1357) 1, 2 
Malta 1 


Manfredi di Sicilia (1232-1266) 1, 2 

Mantova 1 

Manuele I Comneno, imperatore bizantino (r. 1143-1180) 1 
Manuele III Comneno, imperatore di Trebisonda (r. 1390-1417) 1 
Manzi 1, 2 

Manzikert, battaglia di (1071) 1 


Mar Rosso 1, 2, 3, 4 

Mare d'Aral 1, 2, 3 

Marsiglia 1 

Martino IV, papa (r. 1281-1285) 1 

Mashad 1, 2 

Massaria di Caffa 1, 2 

Mastropiero 1 

Matrica (Matrega) 1, 2 

Mehmed I, sultano ottomano (r. 1413-1421) 1 
Mehmed II, sultano ottomano (r. 1444-46; 1451-81) 1 
Meloria, battaglia (1284) 1 

Melville, Charles 1 

Merello, Beltramino 1, 2 

Merv 1, 2, 3, 4 

Mesembria 1 

Messina 1 

Mezzogiorno (d'Italia) 1, 2, 3 

Michajl Aleksandrovič, principe di Tver (r. 1368-1399) 1, 2 
Michiel Vitale, doge veneziano (r. 1156-1172) 1, 2 
Michiel, Domenico 1 

Michiel, famiglia veneziana 1 

Michiel, Filippo 1 

Michiel, Gian 1 

Michiel, Giovanni 1 

Michiel, Guglielmo 1 

Michiel, Pantaleone 1, 2 

Michiel, Pietro 1 

Michiel, Vitale, doge veneziano (r. 1155-1172) 1 
Migiano, Maffeo 1 

Milano 1, 2, 3 


Milano, Pace di 1, 2, 3, 4 

Milano, Giacomo di 1 

mina/mena 1, 2 

Ming, dinastia cinese (1368-1644) 1, 2 

Minio, Leonardo 1 

Minotto, Marco 1, 2 

Mitro 1, 2 

Mocenigo, Tommaso, doge veneziano (r. 1414-1423) 1 
Moghulistan 1 

Mohi 1 

Moldavia 1, 2 

Móngke Timur, khan dell’Orda dell’ Oro (r. 1266-1280) 1 


Morgan, David 1 

Morosini, famiglia veneziana 1 

Morosini, Antonio 1 

Morosini, Marco 1 

Morosini, Romano 1 

Morosini, Zulfredo 1 

Mosca 1, 2, 3-4 

Moule, Arthur Christopher 

Mubarak Khwaja, khan dell Orda Blu (r. 1320-1344) 1 
muda 1, 2 

Mughan 1, 2 

Muhammad al-Nasir, sultano mamelucco (m. 1341) 1, 2, 3 
Muhammad ibn Toghluk, sultano di Delhi (r. 1325-1351) 1 
Muhammad II Ala ad-Din, shah del Khwarezm (r. 1200-1220) 1 
Murad I, sultano ottomano (r. 1362-1389) 1, 2 

Murad II, sultano ottomano (r. 1421-1444) 1, 2, 3 

Murom' 1 


Nakhchivan 1 
Nanni, Niccoló 1 


Neully, Folco di (m. 1202) 1 
Niccolo II, papa (m. 1061) 1 
Niccoló IV, papa (r. 1288-1292) 1 


Ningxia 1 


Nishappur 1, 2 

Nizari Ismaili 1 

Nižnij Novgorod 1, 2, 3, 4 
Normanni 1 

Novgorod 1, 2, 3, 4 


Officium Gazarie 1, 2 

Oghul Qaimish, khatun (regina) mongola 1 
Oljeitu, ilkhan (r. 1304-1316) 1, 2, 3, 4 
Onorio IV, papa (r. 1285-1287) 1 

Orda Bianca 1 

Orda Blu 1, 2 


Orhan Bey, sultano ottomano (r 1323-1362) 1 
Orseolo, Pietro Doge (ca 920-987) 1 

ortaq 1, 2, 3 

Orvieto 1 

Ospitalieri 1 

Otrar 1, 2, 3, 4 


Padova 1 

paiza 1 

Palmerio, Riccobono 1 
Pamir 1 

Papacostea, Serban 1 
Parathalassia 1 

Partitio Romaniae 1 


Pelagonia, battaglia di (1259) 1 
Pelliot, Paul 1, 2 

Peloponneso 1, 2, 3 

Penisola anatolica 1, 2, 3 
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Perugia 1 

Pescatore, Enrico Conte di Malta (m. 1230) 1 
Piave 1 

Piccamiglio, Ottobono 1 

Pietro I di Lusignano, re di Cipro 1 

Pietro VI, re d’Aragona (r. 1336-1387) 1 
Pisani, Niccoló 1, 2 

Pizigani 1 

Podolia 1, 2 


Polonia 1, 2, 

Ponte di pietra, battaglia del (1363) 1 

Porto Pisano (sul Mar d’Azov) 1, 2, 3, 4 
Portolungo 1 

Predelli, Riccardo 1 

Provato 1, 2 

Puglia 1 

Pulag Beg, khan dell’Orda d'Oro (r. 1407-1410) 1 


Qaidu, khan mongolo (m. 1301) 1, 2 

Qalawun al-Mansur, sultano mamelucco (r. 1279-1290) 1, 2, 3, 
Qara Nogay, khan dell'Orda Blu (m. ca 1364) 1 

Qara'una 1 

Qara'una Qazaghan, emiro di Transoxiana (m. 1358) 1 
Qonggirat 1, 2 

Quanzhou 1, 2, 3 

qubchur 1 

Qubilai, khan mongolo (r. 1260-1294) 1, 2, 3, 4, 5, 6-7, 8-9, 10-11 
Querini, Baldovino 1 

Querini, Francesco 1 

Querini, Sinerio 1 

Quinsai 1, 2 

Quirini, Giovanni 1, 2, 3, 4 

Qulpa, noyon mongolo 1, 2, 3 

quriltai 1, 2, 3, 4 


Ey m 


Qutuz, sultano mamelucco (r. 1259-1260) 1, 2 


Rabban Sauma (m. 1294) 1, 2 
Rachewiltz, Igor de 1 
Ragusa (Dubrovnik) 1 


Ramadan, noyon mongolo 1, 2, 3 

Ramusio, Giovan Battista 1, 2 

Rashid ad-Din Hamadani (1247-1318) 1 
Rayna, Johanes de 1 

Rayy 1 

Rialto 1, 2, 3, 4 

Riccardo I, re d'Inghilterra (r. 1189-1199) 1 
Ricci, Matteo (1552-1610) 1 

Richard, Jean 1 

Rivoluzione commerciale 1, 2, 3 

Rjazan’ 1, 2 

Roberto d’ Altavilla (il Guiscardo, m. 1085) 1 
Rodi 1 

Roma 1, 2, 3, 4 

Romania 1, 2 

Romania 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23-24, 25, 26, 27, 28 
Romano, Ruggero 1 

Ronchini, Puccio 1 

Rostov 1 


Busachellu d Pisa 1 2 
Rutheni (Russi) 1, 2 
Ruzzini, Marco 1 


Saad-Addaula, ministro ilkhanide (m. 1291) 1 
Saladino (Salah al-Din) 1, 2 

Salah al-Din sultano Ayyubide (1174-1193) 1 
Salerno 1 

Saliceto, Francesco di 1 

Salomon Macomet 1 

Salvaygo, Segurano 1 

Samarcanda 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8,9, 10 
Sambuceto, Lamberto di 1, 2, 3, 4 

Samsun 1, 2 

San Giovanni d’Acri (vedi Acri) 1 

San Saba, guerra di (1255-1270) 1, 2 

Santo Sepolcro 1 

Sanudo, Andrea 1, 2 

Sanudo, Candiano 1 

Sanudo, Giovanni di Niccolò 1 

Sanudo, Marin 1, 2 

Saraicik 1 


Saronico 1 

Sartaq, khan mongolo (r. 1256-1257) 1 

Sasi Buga, khan dell’Orda Blu (r. 1313-1321) 1, 2 
Sassoni, mercanti 1 

Savah 1 

Scalea 1 

Scarena, Nascimbene 1 

Segna, Francesco di 1 


Serbia 1 

Servodio, Giovanni 1 

Sette Pozzi, battaglia dei (1263) 1 

Shah Rukh, khan timuride (1405-1447) 1 
Shangdu 1 

Sharaf ad-Din, vizir mongolo (m. 1245) 1 
Shiban, principe mongolo (m. 1266) 1, 2 
Shiraz 1 

Shirvan 1, 2 

Shonkkur, interprete di Pian del Carpine 1 
Sichuan 1 

Sicilia 1, 2, 3 

Siena 1, 2 

Sighnaq 1, 2, 3, 4 

Signolo, Michele 1, 2 

Sinope 1, 2 

Sinor, Denis 1 

Sivas 1, 2 

Smeritis, Benedetto de 1 

Smirne 1 

Sogdiana 1 


Soranzo, Gaspare 1 

Soranzo, Giovanni 1, 2 
Soranzo, Marco 1, 2 

Spalato 1 

Sparta 1 

Spinola, Ansaldo 1 

Spinola, Niccolo 1 

Stagnario, Zaccaria 1 

Stanzi, Grava del fu Giorgio 1 


Stato da Mar 1 

Stazione di posta (vedi yam) 1, 2, 3, 4 

Steno, Giovanni 1, 2 

Steno, Michele, doge veneziano (1400-1413) 1 
Storia Segreta dei Mongoli 1 

Stornello, Giorgio 1 

Subedei Bagatur, generale mongolo (m. 1242) 1 
Sublime Porta (vedi ottomano, impero) 1 
Sudak (vedi Soldaia) 1, 2, 3, 4 

Suleyman Pascia (m. 1357) 1 

Synjucha 1 

Syr Darya 1, 2, 3, 4 


Tabriz 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11-12, 13, 14, 15-16, 17, 18-19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 


togli amento 1 

Takina Khatun, madre di Timur (Tamerlano) 1 

Talas 1 

Tamara regina di Georgia (1160-1212) 1 

tamgha 1 

Tana 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12-13, 14, 15-16, 17-18, 19-20, 21-22, 23, 24-25, 26-27, 28-29, 30-31, 


Tanai (vedi Don) 1 2 

Tang, dinastia cinese (618-907) 1 

Tangut (vedi Xia occidentali, regno) 1 

Taragai Muhammad, emiro Barlas 1 

Tarim 1 

Tartari 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14-15, 16, 17, 18-19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27 
Tartaria 1 

Tashkent 1 

Taydula, khatun (regina) mongola 1, 2, 3 

Tebe 1 

Tegüder, ilkhan (r. 1282-1284) 1, 2 

Telebuga, khan dell Orda d'Oro (r. 1287-1290) 1, 2 
Temüjin (Chinggis Khan) 1, 2 

Temur, interprete 1 

Tenedo 1 

Teodoriti 1 

Teodoro I d'Epiro (r. 1227-1230) 1 

Teodoro I Lascaris, imperatore di Nicea (r. 1205-1221) 1, 2 
Teodoro, principato 1, 2 

Terek 1, 2 

Terrasanta 1, 2 

Tessalonica 1, 2 

Testa, Giovanni 1, 2, 3 

Thiriet, Freddy 1 


Thomas, Georg Martin 1 

Thorn 1 

Tiepolo, Iacopo, doge veneziano (r. 1229-1249) 1 

Tikrit 1 

Timur Hogja, khan dell’Orda d'Oro (m. 1361) 1 

Tiro 1, 2, 3 

tocchetto 1, 2 

Tóde-Móngke, khan dell" Orda d'Oro (r. 1281-1287) 1, 2 
Toghluk Timur, khan del Moghulistan (r. 1360-1363) 1, 2 
Toghulubeg, governatore mongolo 1 

Tolui, khan mongolo (ca 1182-1232) 1, 2, 3-4, 5 

Toluidi 1, 2, 3 

toman (vedi tümen) 1, 2 

Toga Timür, figlio di Jochi Khan 1, 2 


Toqtamysh, khan dell Orda d'Oro (m. 1406) 1, 2, 3-4, 5, 6-7, 8-9 
Torino, pace di (1381) 1, 2 

Tracia 1, 2 

Transcaucasia 1 

Transilvania 1 


Trevisan, Giacomo 1, 2 

Tripoli 1, 2 

Tropea, vino 1, 2 

Tulambay, khatun (regina) mongola 1 
Tuli Kwhadja, padre di Toqtamysh 1 
Tuluk Timur, noyon mongolo 1 
Tulunbek, principessa mongola dell’Orda d'Oro (m. ca 1386) 1 
tümen 152, 1, 2 

Turchia 1, 2, 3, 4 

turcimanno 1, 2, 3, 4 

Turkestan 1, 2, 3 

Turkmenistan 1 

Tzurullon 1 


Ucraina 1, 2, 3 

Ugaiansk 1 

Ugi, Tommaso 1 

Uiguri 1, 2 

Ulugh Berdi, khan dell'Orda d'Oro (m. 1445) 1, 2 


Urali 1 

Urbano II, papa (1035-1099) 1 

Urus, khan dell’Orda Blu (m. 1377) 1-2 
Uwais, emiro jalairide (r. 1356-1374) 1 


Uzbekistan 1, 2, 3, 4 

Valacchia 1 

Varna 1 

Varna, crociata (vedi Crociata di Varna) 

Varsis, Niccolo de 1 

Vasilij I Dmitrevic, granduca di Mosca (m. 1425) 1 
Veneto 1, 2, 3, 4 

Venier, famiglia veneziana 

Venier, Andrea 1 

Venier, Antonio, doge veneziano (m. 1400) 1, 2 
Venier, Antonio, mercante 1 

Venier, Marco di Filippo 1 

Venier, Pietro 1 

Verlinden, Charles 1 

Verona 1, 2 

Verona, Giovanni da 1 

Vespri Siciliani 1 

Via della Seta 1, 2 

Viadro, Pietro 1 

Vilioni, Pietro 1 

Villani, Giovanni 1, 2, 3 

Villani, Matteo 1 

Villehardouin Goffredo (1160-1213) 1 
Villehardouin Goffredo I, principe di Acaia (m. ca 1228) 1 
Villehardouin Guglielmo II, principe di Acaia (r. 1246-1278) 1, 2 
Visconti Matteo, capitano del popolo del comune di Milano (m. 1322) 1 
Visconti, Giovanni, signore di Milano (m. 1354) 1 
Visconti, Pietro 1 

Visconti, Teobaldo (vedi Gregorio X, papa) 1 
Vladimir-Suzdal’, principato 1 

Vladimir’ 1, 2, 3 


Volynia 1 
Vozha 1 
Vytautas, granduca di Lituania (r. 1401-1430) 1 


Wakhs 1 
Wallerstein, Immanuel 1 
Wassaf 1 


Winterthur, Johannes (m. ca 1348) 1, 2, 3, 4 
Wood, Frances 1 


Xanadu (vedi Shangdu) 1 

Xia Occidentali, regno (1038-1227) 1, 2, 3 
Xinjiang 1, 2 

Xiongnu 1 


yam (vedi Stazioni di posta) 1, 2, 3 
Yangzhou 1 

Yanjing (vedi Pechino) 1 

Yarkand 1 

yarligh 1, 2 

Yasa'ur, noyon mongolo (m. 1320) 1 
Yazd 1 

Yesiigei Baghatur (m. 1171) 1 

Yoshmut, principe ilkhanide (m. 1271) 1 


Yunnan 1, 2-3 


Zaitun (vedi Quanzhou) 1, 2 

Zardandan (vedi Yunnan) 1 

Zaresfhan 1 

Zeno, Alessandro 1 

Zeno, Marino 1 

Zeno, Niccolo 1 

Zeno, Ranieri, doge veneziano (r. 1253-1268) 1 
Zhangye 1 

Zheng He, ammiraglio ed esploratore cinese (m. 1433 0 1435) 1 
Ziani, famiglia veneziana 1 

Ziani, Pietro doge veneziano (r. 1205-1229) 1, 2 
Zuffo, Giorgio 1 


